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Il presente primo rapporto del monitorag­
gio della povertà a livello nazionale fornisce 
informazioni sulla situazione della povertà in 
Svizzera, in primo luogo basandosi su statisti­
che e indicatori e riflettendo lo stato della ri­
cerca. Ma cosa significano cifre e dati nella 
quotidianità delle persone?

Le storie seguenti intendono dare una ri­
sposta proprio a questa domanda. Mostrano 
esperienze personali in sistuazioni della vita 
estremamente eterogenee e cercano di illu­
strare come ci si sente vivendo al limite o al di 
sotto del minimo vitale. Raccontano di osta­
coli e vergogna, ma anche di strategie e pic­
cole speranze nella battaglia quotidiana per 
l’esistenza.

Spesso nel dibattito ci si dimentica infatti 
di una cosa: non c’è «la» povertà, né «la» per­
sona povera. La povertà è tanto diversa quan­
to le persone che ne sono colpite.

Mostrare la povertà in tutte le sue forme è 
impossibile. Ma queste storie possono dare 
un volto alle cifre e statistiche del monitorag­
gio della povertà a livello nazionale, renden­
dole così un po’ più concrete.

Le storie (12 in tutto) sono il punto di par­
tenza dei tre fascicoli tematici.

Katharina di Martino, 36 anni, Zurigo
«Sono colpita dalla povertà perché sono  
una mamma»

Da quando ho lasciato casa, vivo col il 
minimo indispensabile. A 16 anni ho lasciato 
la casa dei miei genitori perché era una 
famiglia distruttiva. Anche se stavamo bene 
economicamente, ho regolarmente subito 
violenze fisiche e emotive. Volevo uscire il più 
velocemente possibile da questa situazione. 
Da allora vivo praticamente alla giornata.

La mia situazione familiare ha fatto sì  
che ero svantaggiata rispetto ai miei coeta­
nei. Mentre per altri era totalmente normale, 
anche in giovane età, viaggiare per mezzo 
anno o fare un soggiorno linguistico, io prova­
vo a sopravvivere. Facevo la prima cosa  
che mi capitava semplicemente per pagare  
le bollette.

Ho lavorato nei call center, come promo­
trice, anche come modella e in fine per oltre 
dieci anni come cameriera. Ho concluso un 
apprendistato come impiegata nel commer­
cio al dettaglio, ma non mi sono mai sentita  
a proprio agio in questo settore. Mi annoiavo. 
Perciò, a 21 anni, ho recuperato la maturità e, 
di seguito, ho iniziato l’università.

Avevo 29 anni quando è nata mia figlia e 
nel frattempo sono una madre sola. All’epoca 
mi trovavo ad un passo dalla mia laurea e 
usufruivo di una borsa di studio. Con gli ali­
menti riuscivo ad arrivare a fine mese. Ma 
visto che i pagamenti della borsa di studio 
quasi sempre arrivavano in ritardo, ero obbli­
gata a richiedere l’aiuto sociale. In questo 
modo ci sono scivolata – e fino ad oggi non 
sono riuscita a uscirne.

Mia figlia di 6 anni ed io dobbiamo vivere 
con 1400 franchi al mese, l’affitto e la cassa 
malati vengono pagati dall’aiuto sociale. Per 
arrivare alla fine del mese dobbiamo condur­
re una vita molto umile. Non partiamo mai in 
vacanze o non andiamo mai a mangiare fuori. 
Non riesco a pagare neanche lezioni di musi­
ca o corsi di sport, è troppo caro. Però spesso 
stiamo fuori, armeggiamo o andiamo a nuota­
re. Grazie alla KulturLegi riusciamo a pagarci 
l’abbonamento per la piscina della città di 
Zurigo a prezzo ridotto.

Ho costantemente paura di non arrivare  
a fine mese. Anche se sono consapevole che 
ce la faccio se rispetto il budget. Forse per­
ché la qualità del cibo è l’unica cosa a cui 
faccio attenzione. Mi assicuro che mia figlia 
mangi sempre in modo equilibrato e cibo 
fresco. Se devo risparmiare, lo faccio su me 
stessa. Non ho problemi a mangiare più 
spesso la pasta.

Oggi ho 36 anni, ho un master in storia 
dell’arte – e malgrado ciò non trovo lavoro. 
Non ho dei famigliari più vicini che potrebbe­
ro badare, gratuitamente, a mia figlia. Non 
sono per niente flessibile, perché mi devo 
orientare agli orari dell’asilo nido. A questo  
si aggiunge la mia età. Nessuno vuole 
assumere una trentaseienne senza espe­
rienze lavorative.

Ho sempre avuto voti alti, sono molto 
attiva e ho un senso di responsabilità. Ma 
queste caratteristiche mi aiutano ben poco 
nella ricerca di lavoro. Tutto dipende dai privi­
legi che uno ha. Questo determina se riesci 
ad affermarti lavorativamente. E questo è 
molto frustrante. Ci sono dei posti di lavoro 
che mi appassionano, ma non invio neanche 
la mia candidatura perché dovrei fare la pen­
dolare tra un cantone e l’altro.

Nel mio caso, la situazione è determinata 
soprattutto da come la società tratta la mater­
nità. Sono colpita dalla povertà perché sono 
una mamma. Nella nostra società, le madri 
vengono marginalizzate, il lavoro di cura non 
è considerato produttivo. Ma i bambini sono 
la base della nostra società.

Non so se uscirò mai dalle condizioni di 
povertà. Credo di potercela fare. Ma se non ci 
riuscirò, non succede nulla. Mi ci sono abitua­
ta. Ma mi rende triste, perché conosco le mie 
potenzialità e le vorrei sviluppare pienamen­
te. Voglio restituire qualcosa alla società.

Danica Graf, 50 anni, Basilea Campagna
«Ci sono stati momenti in cui mi volevo 
togliere la vita»

Quando il mio compagno mi ha strango­
lata, ho realizzato di dover andarmene. Fino 
ad allora non ce l’avevo fatta a lasciarlo. Ero 
dipendente da lui. Per anni ho subito violenze 
psicologiche e sessuali. Una volta mi ha mi­
nacciato con un fucile d’assalto. Solo quando 
ho capito che si trattava della mia vita, ho 
trovato la forza per andarmene.

Il mio compagno è diventato un alcolista 
poco dopo la nascita di nostra figlia. A quanto 
pare già prima aveva problemi di alcol, ma 
non ne sapevo nulla. E non sapevo neanche 
che aveva debiti ingenti.

Per questo vivevamo sempre al limite. 
Avevamo affittato una vecchia fattoria in cam­
pagna: da una parte viveva la nostra famiglia, 
la struttura accanto l’ho ampliata e ci gestivo 
un rifugio per animali. Ho imparato la profes­
sione di guardiana di animali.

Per evitare che in nostri beni venissero 
pignorati, ho aiutato il mio compagno a salda­
re i debiti. Per fare questo, in aggiunta andavo 
a lavorare nel bar del paese o a pulire. Ma  
la situazione andava peggiorando sempre di 
più, mi sono ammalata psicologicamente a 
causa delle costanti violenze. Avevo perso 
ogni autostima e ho sviluppato un disturbo 
post-traumatico da stress.

In questo modo, per lungo tempo ho 
semplicemente funzionato. Ma il mio corpo 
ha reagito a questo stress. Ero già stata vio­
lentata da uno sconosciuto quando avevo  
14 anni, quindi sono tornati tanti ricordi. Mi 
sono venuti l’emiplegia e attacchi di panico. 
Ci sono stati momenti in cui mi volevo togliere 
la vita.



Dopo la separazione ho provato a portare 
avanti il rifugio per animali come meglio pote­
vo. Ma poi mi hanno rescisso il contratto di 
casa. Hanno demolito la stalla e costruito 
nuovi edifici. È stato un incubo. Volevo in tutti 
i modi evitare di scivolare nell’aiuto sociale, 
ma siccome ero una lavoratrice autonoma, 
non mi era neanche possibile prendere la 
disoccupazione. In tanti cantoni purtroppo 
mancano centri di consulenza facilmente 
accessibili come quello che hanno aperto da 
poco a Pratteln: un punto di riferimento per 
persone con seri problemi economici, ma che 
ancora non hanno il diritto all’aiuto sociale. È 
esattamente quello che mi serviva all’epoca.

Ho avuto un crollo totale e mi hanno 
dovuto ricoverare in una clinica. Lì mi hanno 
proposto di prendere dei medicinali e di 
annunciarmi all’assicurazione invalidità. Ma 
questa cosa non la volevo assolutamente 
fare. Il lavoro mi dava stabilità – e lo fa tutt’ora.

Quando sono uscita sono tornata a fre­
quentare un gruppo di sostegno per persone 
che hanno subito violenze. Lì ho conosciuto  
il giornale di strada Surprise. Mi hanno dato 
un lavoro e ho iniziato a vendere il giornale. 
Inoltre ho fatto delle visite guidate sociali 
della città. Fino ad oggi durante queste visite 
guidate racconto la mia storia personale e 
informo sul tema delle violenze domestiche  
e sessuali.

Grazie a queste visite guidate ho scoper­
to anche un istituto di residenza assistita per 
tossicodipendenti. Ho mandato la mia candi­
datura e mi hanno presa per una formazione 
come assistente infermieristica. Oggi lavoro 
con un grado di occupazione del 70%. È il  
mio lavoro dei sogni.

In realtà vorrei rifare una formazione 
come operatrice sociosanitaria. Ma non so  
se me lo riesco a permettere. Attualmente 
guadagno circa 3000 franchi nell’istituto di 
residenza assistita e circa 300 con Surprise. 
Se dovessi ridurre il grado di occupazione per 
fare la formazione continua, non riuscirei più 
a pagare le bollette. Ho bisogno che la mia 
capa mi venga incontro.

Alfred König, 63 anni, Zurigo
«Dopo 15 anni sono uscito dall’aiuto sociale»

Per anni andavo al bar e mi bevevo solo 
un caffè. Non mi potevo permettere nient’al­
tro. Rimanevo seduto per quattro ore perché 
dovevo evadere da casa. Volevo solo uscire e 
parlare con qualcuno.

Una volta avevo un buon lavoro come 
informatico aziendale all’UBS. Guadagnavo 
120 000 franchi all’anno. Avevo veramente 
tutto: una moglie, tre figli, un bell’apparta­
mento, una macchina. Stavamo bene.

Ad un tratto, nel 2002, mio moglie ha 
chiesto il divorzio, aveva conosciuto un altro. 
Allo stesso tempo ho perso il mio lavoro. C’è 
stata una ristrutturazione aziendale e sicco­

me ero l’ultimo che avevano assunto nella 
squadra, sono stato il primo a doversene 
andare. All’epoca avevo 43 anni.

Dopo è stato veramente difficile trovare 
un nuovo lavoro. Tutti dicono che è facile 
quando hai un certo livello di istruzione. Ma 
sono chiacchiere. Nelle aziende più piccole 
mi dicevano che ero troppo qualificato; nelle 
aziende grandi invece mi mancava la forma­
zione specifica. 

Per due anni sono stato all’ufficio di collo­
camento, ho raggiunto l’esaurimento del dirit­
to all’indennità e sono scivolato nell’aiuto so­
ciale. E visto che non riuscivo a pagare gli 
alimenti, si è accumulato un debito di 130 000 
franchi. Ancora oggi ricevo delle «lette d’amo­
re» da parte dello Stato o da dubiosi esattori. 
Di conseguenza, sono crollato. La psichiatra 
ha fatto la diagnosi: leggero stato d’abbando­
no, depressioni medio-forti e disturbo da 
deficit di attenzione.

Ho avuto sempre dei problemi con i servi­
zi sociali. Mi davano 980 franchi per i bisogni 
primari, l’appartamento e la cassa malati era­
no presi a carico. Visto che mia moglie e io ci 
dividevamo l’autorità parentale, i figli passa­
vano la metà del tempo insieme a me e i 980 
franchi non bastavano per niente. Per due 
anni ho litigato fino a quando i servizi sociali 
hanno iniziato a calcolare le spese per i miei 
figli come bisogno primario.

Non trovavo lavoro, quindi ho provato a 
guadagnarmi qualcosina come informatico 
indipendente. Riuscivo sempre a trovare 
qualche lavoretto, ma quel che guadagnavo 
lo sottraevano dall’aiuto sociale. Visto che 
stava andando bene, volevo passare comple­
tamente all’attività indipendente e ho perfino 
sviluppato un piano aziendale. Il problema: 
avevo bisogno di una macchina per raggiun­
gere i clienti. Ma i servizi sociali non mi 
volevano finanziare la riparazione della mia 
macchina.

I servizi sociali non volevano neanche 
pagharmi una formazione continua o una ri­
formazione professionale. Ho fatto richiesta 
diverse volte. Quindi ho iniziato a lavorare 
gratuitamente da una persona che oggi è un 
mio amico. In questo modo potevo almeno 
utilizzare la macchina aziendale. Per sette 
anni ho lavorato gratuitamente tre giorni alla 
settimana perché i serivizi sociali non sape­
vano cosa fare con me.

A un certo punto questo amico mi ha 
fatto vedere una brochure. Era una pubblicità 
per una formazione continua in una scuola 
specializzata superiore. Ancora una volta i 
servizi sociali non mi volevano sostenere,  
ma l’ho fatta comunque. Il mio amico da cui 
lavoravo gratuitamente mi ha finanziato la 
formazione.

Dopo tre anni ho completato la scuola 
specializzata superiore con dei voti buoni, 
avevo già più di 50 anni. E effettivamente, 
dopo questa formazione continua ho ritrovato 
un lavoro come informatico. In questo modo, 
dopo 15 anni sono uscito dall’aiuto sociale. 

Purtroppo, per ragioni economiche 
quest’anno ho perso di nuovo il mio lavoro. 
Ma visto che ho già 63 anni, faccio richiesta 
per una pensione transitoria. Non so ancora 
quanto riceverò. Stanno ancora valutado.

Penso che la società debba ripensare il 
modo in cui tratta i disoccupati. Tanti hanno 
l’impressione che i disoccupati sono dei lavo­
ratori incapaci visto che non hanno lavoro. Ma 
questo non è affatto vero. Tutti dovrebbero 
avere una possibilità. In ogni caso, per me è 
chiaro che voglio lavorare. Le candidature 
sono state inviate.

Elisabete Silva, 44 anni, Argovia
«Guadagno 22 franchi all’ora – prima  
delle detrazioni»

Attualmente ho tre datori di lavoro. Lavoro 
nella logistica e nell’ufficio di un’azienda di 
spedizioni di articoli per neonati, vado a fare 
pulizie e do una mano in una azienda di cate­
ring. Inoltre mi sono messa in proprio, su ordi­
nazione faccio qualsiasi tipo di ricamo. Il mio 
grado di occupazione ammonta, nel com­
plesso, a circa 75 o 80 percento. In questo 
modo, l’anno scorso ho guadagnato quasi 
30 000 franchi a cui si aggiungono gli alimenti 
e gli assegni familiari. In totale quindi circa 
40 000 franchi.

Con questi soldi devo coprire i miei costi 
di vita e quelli dei miei due figli. Sono proprio 
loro la ragione principale per cui non ho un 
solo lavoro fisso. Mia figlia ha 10 anni e mio fi­
glio 12. Ho bisogno di flessibilità per poter es­
sere a loro disposizione. Devo dare una mano 
con i compiti in casa o accompagnarli ai loro 
hobby. Sono sicura che mio figlio andrebbe 
male a scuola se non ci fossi per aiutarlo.

Non voglio che i miei figli soffrano solo 
perché io possa dormire meglio. Per questo il 
mio reddito oscilla fortemente. Delle volte 
non guadagno neanche 1000 franchi al mese, 
delle volte invece 4000. Nella prima metà 
dell’anno ho meno lavoro, nella seconda metà 
invece ci sta sempre di più da fare. Questo si­
gnifica che per le grandi fatture devo mettere 
da parte i soldi molto prima. 

Per questo ho sviluppato un sistema: fac­
cio un piano economico dettagliato in modo 
da sapere quando va pagata quale bolletta. 
Certo, anche in questo modo sono più stres­
sata che se avessi uno stipendio fisso. Ho 
sempre un pensiero in mente: cosa farò se 
non mi bastano i soldi?

Solo tre anni fa la mia situazione econo­
mica è diventata precaria, quando mio marito 
e io ci siamo separati. Vivevamo insieme in 
una vecchia casa nel Canton Argovia. Quando 
se n’è andato, da un giorno all’altro ho dovuto 
pagare tutte le bollette da sola. Per fortuna 
sono potuta rimanere nella casa, in questo 
modo risparmio ancora oggi sull’affitto. Ma 
questo significa anche che non posso mai 
scivolare nell’aiuto sociale, sennò perderem­
mo la casa. 

Faccio di tutto per rendere possibile una 
vita bella ai miei figli. Due volte alla settimana 
li porto a lezioni di musica che ci costano 
3000 franchi l’anno. Per finanziarle ho fatto ri­
chieste di supporto a diverse fondazioni e ri­
cevuto contributi dalla chiesa e da altre istitu­
zioni. Per accedere a questi finanziamenti 
devo rivelare tutte le mie finanze. Se questo è 
il prezzo da pagare perché i miei figli possono 
continuare ad avere degli hobby, va bene 
così. Ogni anno devo racimolare questi soldi.

A me non resta molto. Non esco più, non 
incontro quasi più i colleghi e ho abbandona­
to le mie attività associative. Non mi concedo 
più nulla. Ma non mi dà fastidio. Anche senza 
queste attività ho da fare. Per esempio faccio 
un volontariato alla Caritas, ogni due merco­



ledì aiuto altre persone nelle questioni ammini­
strative. O allora vado in bicicletta.

Sicuramente non mi annoio. Questo si vede 
anche nel mio curriculum: ho fatto un apprendi­
stato da meccanico d’auto, ho frequentato una 
scuola di moda e mi sono diplomata alla scuola 
di commercio. Dopo ho fatto il militare, ho lavo­
rato nell’aviazione e sono stata in servizio come 
autista nel Kosovo. So fare anche lavori artigia­
nali – un’abilità che ho ereditato da mio padre. 
Attualmente sto ristrutturando la nostra casa. Ho 
montato una nuova cucina e rinnovo la stanza 
dei bambini. Normalmente un lavoro del genere 
costa 10’000 franchi, ma visto che faccio tutto 
da sola, alla fine ho dovuto mettere insieme solo 
1000 franchi.

Una cosa che mi faciliterebbe la vita sareb­
be un salario minimo nazionale. In questo modo 
riuscirei di nuovo a respirare. In uno dei miei 
lavori guadagno solo 22 franchi all’ora – prima 
delle detrazioni. Anche se lavorassi a tempo 
pieno, con 3500 avrei difficoltà a pagare le mie 
bollette. 

Malgrado tutto non mi scoraggio. So che pri­
ma o poi uscirò da questa situazione. Mio figlio  
a breve inizierà un apprendistato, lo stesso  
vale per mia figlia. Andrà tutto meglio. Preferisco 
vedere le soluzioni piuttosto che i problemi. 
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•	 Il capitolo A introduce nel fascicolo tematico «Attività lu­
crativa e povertà», illustrando come viene definita e misurata 
la povertà lavorativa, quale approccio concettuale è stato scel­
to per il presente fascicolo e quali dati sono stati utilizzati per 
le analisi.

•	 La povertà lavorativa è descritta come uno squilibrio tra 
il reddito disponibile dell’economia domestica e il fabbisogno 
di quest’ultima. Si tratta dunque di una situazione determina­
ta non solo dal reddito da attività lucrativa, ma anche dalla 
struttura dell’economia domestica, dai suoi bisogni e dalle 
condizioni contestuali.

•	 Il rapporto tra attività lucrativa e povertà è complesso ed 
è condizionato dalle caratteristiche individuali, dalle condizio­
ni quadro istituzionali e dal mercato del lavoro, che spesso si 
rafforzano a vicenda.

•	 Infine viene illustrato il mercato del lavoro svizzero, che 
emerge come stabile, flessibile e caratterizzato da bassi tassi 
di disoccupazione, e che costituisce il punto di partenza per 
le successive analisi empiriche.



18Introduzione e basi concettuali

Per la maggior parte delle persone in età attiva, l’attività lucrativa rappresenta la princi­
pale fonte di reddito e protezione sociale. Oltre a ciò, essa dà una struttura alla vita quo­
tidiana, consente di partecipare alla vita sociale e offre margine d’azione individuale per 
impostare la propria vita. In una società basata sul lavoro retribuito, l’attività lucrativa 
svolge un ruolo centrale nella prevenzione e nel superamento della povertà. Nel presen­
te fascicolo tematico, il monitoraggio della povertà a livello nazionale si occupa del rap­
porto tra attività lucrativa e povertà in Svizzera, analizzando quali sono le situazioni a ri­
schio rilevanti e quali attori e misure intervengono nella lotta contro la povertà lavorativa. 
La questione centrale riguarda il perché le economie domestiche e le persone possono 
ritrovarsi in una situazione di povertà pur avendo un impiego e quali approcci per misure 
efficaci di lotta alla povertà è possibile trarne. In questo contesto, come in quello del 
monitoraggio in generale, la povertà è definita come un fenomeno multidimensionale in 
cui le ristrettezze economiche si legano a limitate possibilità di realizzazione. Sul piano 
teorico, il monitoraggio si basa sull’approccio delle capacità (capability) dell’economista 
Amartya Sen (Sen 2000), che si concentra sulle possibilità di realizzazione delle singole 
persone.

Il rapporto tra attività lucrativa e povertà è sfaccettato e caratterizzato da una 
complessa interazione di caratteristiche individuali (p. es. sesso, livello di formazione, 
stato di salute, cittadinanza), condizioni quadro istituzionali e fattori strutturali del mer­
cato del lavoro (cfr. p. es. Crettaz 2018b). Questi fattori non solo si influenzano a vicenda, 
ma inoltre cambiano nel corso della vita: le transizioni tra la formazione, la vita lavorativa 
e l’età di pensionamento, i mutamenti sul piano familiare o il sopraggiungere di danni alla 
salute producono rischi differenti nel corso della vita. Molti di questi fattori d’influenza 
non sono indipendenti, ma agiscono sovrapponendosi e rafforzandosi a vicenda, per 
esempio in correlazione con sesso, passato migratorio e impiego atipico. Al contempo i 
percorsi professionali stanno progressivamente mutando: carriere discontinue, impieghi 
a tempo parziale o a tempo determinato e fasi di non attività contribuiscono a determi­
nare le possibilità di copertura economica lungo tutto l’arco della vita. Poiché non è sem­
pre possibile illustrare queste interdipendenze in parallelo e in modo completo, nel pre­
sente fascicolo tematico si procede a un’analisi per tappe. Caratteristiche e fattori 
d’influenza vengono prima analizzati separatamente per identificare più chiaramente le 
rispettive correlazioni specifiche con i rischi di povertà. Alla base di questo metodo vi è 
la considerazione che povertà e attività lucrativa sono strettamente interconnesse e che 
le disparità sociali possono mutare nel corso della vita. Dove possibile, vengono integra­
ti sviluppi dinamici e considerati sistematicamente temi trasversali come per esempio le 
differenze di genere.

Il fascicolo tematico è strutturato come segue:
•	nel capitolo A vengono spiegate le basi concettuali del rapporto tra attività lu­

crativa e povertà;
•	il capitolo B è dedicato alla domanda se e in che misura l’attività lucrativa, in 

Svizzera, protegga dalla povertà. Segue una descrizione di chi è colpito dalla 
povertà nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa. A tale scopo vengono dap­
prima esaminate la composizione delle economie domestiche e le principali 
caratteristiche sociodemografiche di rischio individuali, con particolare atten­
zione alle differenze di genere. Infine viene chiarito se e come i rischi di pover­
tà differiscano a seconda dell’impostazione dell’attività lucrativa;

•	il capitolo C pone l’accento sulle cause della povertà lavorativa e quindi sui 
possibili approcci per adottare misure volte a contrastarla. Vi vengono dunque 
approfonditi tre temi. In primo luogo, si analizzano i motivi per i quali non tutte 
le economie domestiche riescono a sfruttare appieno il loro potenziale di atti­
vità in misura tale da evitare la povertà, con particolare attenzione alle econo­
mie domestiche che presentano un’intensità di occupazione molto bassa. In 
secondo luogo, viene illustrato il ruolo dei salari bassi e, in terzo luogo, vengo­
no esaminati i gruppi di persone che, pur orientandosi verso il mercato del la­
voro, non riescono a integrarvisi in modo stabile; 

•	il capitolo D è dedicato al valore dell’attività lucrativa al di là della copertura 
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economica e alla sua importanza per la partecipazione sociale, alla percezione 
individuale dell’autonomia nonché al riconoscimento di competenze e talenti;

•	nel capitolo E vengono descritti gli attori e le misure che contribuiscono alla 
lotta contro la povertà lavorativa. Attraverso l’analisi dalla letteratura scientifica 
esistente viene inoltre classificata l’efficacia di tali misure;

•	nel capitolo F sono riepilogate le informazioni principali e si discute infine del­
le sfide emerse nel quadro del presente fascicolo tematico.

A.1	 CHE COS’È LA POVERTÀ LAVORATIVA? –  
DEFINIZIONE E QUADRO TEORICO

Nel quadro del dibattito scientifico e di quello pubblico, il concetto di «working poor» 
(povertà lavorativa) non è utilizzato in modo uniforme. Le diverse interpretazioni derivano, 
da un lato, dall’esistenza di varie definizioni di soglia per determinare la povertà e, dall’al­
tro, dalla scelta della prospettiva individuale o di quella delle economie domestiche  
(cfr. Crettaz e Bonoli 2010, pag. 8). Nella letteratura scientifica si distinguono fondamen­
talmente due approcci (cfr. Filandri e Struffolino 2019, pag. 131):

•	prospettiva individuale: i working poor sono persone occupate con un reddito 
al di sotto di una determinata percentuale del reddito mediano (dipendenti a 
salario basso);

•	prospettiva delle economie domestiche: i working poor sono persone occupa­
te che vivono in un’economia domestica il cui reddito disponibile è inferiore 
alla soglia di povertà (il salario individuale è considerato soltanto quale com­
ponente dell’insieme dei redditi).

Il presente fascicolo tematico si basa sulla prospettiva delle economie domestiche e 
pertanto in gran parte sulla definizione dell’Ufficio federale di statistica (UST). La povertà 
lavorativa (spesso definita con l’espressione «working poor») descrive la situazione delle 
persone che, nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa, vivono in un’economia dome­
stica il cui reddito complessivo si situa al di sotto della soglia di povertà. La situazione 
patrimoniale di un’economia domestica non è presa in considerazione in questo fasci­
colo tematico (per una spiegazione più approfondita cfr. il fascicolo introduttivo «Pano­
ramica della povertà in Svizzera», n. B.2.1 e B.2.2).

Sono considerate working poor le persone di età compresa tra i 18 e i 64 anni 
che nell’anno civile precedente la rilevazione hanno esercitato un’attività lucrativa (dipen­
dente o indipendente, a tempo pieno o a tempo parziale) per almeno sei mesi e che vi­
vono in un’economia domestica il cui reddito si situa al di sotto della soglia di povertà. 
Diversamente da quanto accade nella statistica della povertà dell’UST (che non prevede 
limiti di età verso l’alto), le analisi condotte nel quadro del presente fascicolo tematico si 
concentrano, con poche eccezioni, sulla fascia di popolazione tra i 18 e i 64 anni. Ciò può 
portare in parte a lievi differenze tra i dati. 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.2.1 e B.2.2).
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A.2	 LA POVERTÀ LAVORATIVA QUALE SQUILIBRIO  
TRA IL REDDITO E IL FABBISOGNO  
DELL’ECONOMIA DOMESTICA

Se una persona sia da considerarsi working poor o meno non dipende unicamente dal 
suo reddito da attività lucrativa. L’aspetto determinante è il rapporto tra il reddito dispo­
nibile dell’economia domestica (al netto di tutte le spese obbligatorie come imposte, 
contributi sociali, premi dell’assicurazione malattie obbligatoria) e il fabbisogno finanzia­
rio dell’economia domestica. Per fabbisogno dell’economia domestica s’intende un fab­
bisogno minimo (minimo vitale sociale) necessario per condurre una vita modesta ma 
socialmente partecipativa in Svizzera (per una definizione più precisa cfr. il fascicolo in­
troduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera», n. B.2.1). Questo fabbisogno include in 
particolare:

•	il forfait di mantenimento (p. es. alimentazione, abbigliamento, comunicazione, 
mobilità)

•	le spese di alloggio
•	le prestazioni circostanziali per la copertura dei bisogni primari (p. es. spese 

per la custodia di bambini)

Se il suo reddito disponibile non permette di coprire questo fabbisogno minimo, l’econo­
mia domestica è considerata in condizione di povertà reddituale e le persone occupate 
che vi vivono quali working poor. La povertà lavorativa è pertanto espressione di uno 
squilibrio economico tra il fabbisogno dell’economia domestica e il reddito disponibile, 
insufficiente a coprirlo (v. figura 1). Lo statuto di povertà è dunque definito al livello dell’e­
conomia domestica: si suppone che i redditi individuali vengano messi in comune e che 
le spese necessarie a coprire il fabbisogno dell’economia domestica vengano assunte 
in comune. Nell’ambito della ricerca sulla povertà si considera perlopiù l’intera economia 
domestica come unità economica (p. es. Organizzazione per la cooperazione e lo svilup­
po economico [OCSE], Eurostat), dato che nella maggior parte dei casi ciò corrisponde 
alla realtà dei fatti. I membri dell’economia domestica condividono risorse quali reddito, 
sostanza o tempo per far fronte insieme al suo fabbisogno.

Dal punto di vista teorico, il presente capitolo fa riferimento al modello di 
Lohmann e Crettaz (2018). La figura 1 rappresenta il reddito dell’economia domestica e il 
fabbisogno della stessa quale rapporto di equilibrio su una bilancia. Quando fabbisogno 
e reddito hanno lo stesso peso, il rapporto è in equilibrio. In queste situazioni, anche 
minimi cambiamenti del reddito dell’economia domestica o del suo fabbisogno possono 
far pendere l’ago della bilancia e portare alla povertà lavorativa. Per determinare quali tipi 
di economia domestica si ritrovano più spesso a un tale punto di ribaltamento sono sta­
te eseguite analisi di sensitività, i cui risultati vengono presentati al numero B.3.1 del fa­
scicolo introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera». Maggiore è il peso del reddi­
to disponibile dell’economia domestica rispetto a quello del fabbisogno di quest’ultima, 
più alto sarà il livello di protezione dei suoi membri dalla povertà.

La figura 1 mostra inoltre che nemmeno un reddito da lavoro elevato protegge 
necessariamente dalla povertà, per esempio in un’economia domestica di più persone 
con un fabbisogno elevato. Viceversa, un reddito basso in un’economia domestica com­
posta da una coppia senza figli può essere sufficiente a vivere al di sopra della soglia di 
povertà. Quali siano i fattori particolarmente importanti in una specifica situazione di vita 
dipende altresì da numerose condizioni contestuali. Lohmann e Crettaz (2018) menzio­
nano a questo proposito i fattori seguenti: condizioni macroeconomiche, come la situa­
zione generale del mercato del lavoro o l’andamento congiunturale; condizioni quadro 
istituzionali, come i salari minimi legali, le regolamentazioni in materia fiscale o l’accesso 
alla custodia di bambini complementare alla famiglia; caratteristiche sociodemografiche 
quali l’età, il sesso, il livello di formazione o il passato migratorio (cfr. anche Heyne 2012; 
pag. 420; Thiede et al. 2018). Nella letteratura scientifica si menziona altresì una serie di 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.2.1).

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.3.1).
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parametri legati all’economia domestica che influenzano direttamente il rischio di pover­
tà, tra cui il numero di figli a carico, il numero di adulti in grado di lavorare, le spese sup­
plementari causate da una separazione o da un divorzio nonché bisogni specifici dovuti 
per esempio a malattie croniche o a elevate spese sanitarie (cfr. Losa e Soldini 2011; 
Crettaz e Bonoli 2010 o Filandri e Struffolino 2019). Anche i fattori culturali assumono un 
ruolo importante, in particolare nella ripartizione tra lavoro pagato e non pagato all’inter­
no della famiglia. 

Tra il reddito e il fabbisogno dell’economia domestica vi sono inoltre legami di interdipen­
denza: la composizione di un’economia domestica determina al contempo il fabbisogno 
di risorse e le opportunità di partecipazione al mercato del lavoro. Ciò è particolarmente 
evidente nelle economie domestiche con persone con compiti di accudimento e/o assi­
stenza, dove l’attività lucrativa e le esigenze familiari si influenzano a vicenda. Questa 
complessità rappresenta una sfida anche per misure mirate, in quanto le soluzioni pos­
sibili combinano sia politiche del mercato del lavoro (salari individuali) che politiche so­
ciali (p. es. custodia di bambini) (Eurofound 2017).

Il presente fascicolo tematico analizza le diverse forme di legame con il mer­
cato del lavoro e di conseguenza i vari gradi di distanza da quest’ultimo. Per stabilire se 
una persona sia integrata o meno nel mercato del lavoro non basta dunque distinguere 
semplicemente tra occupati e disoccupati: si tratta di un continuum con diversi gradi e 
livelli di qualità d’integrazione nel mercato del lavoro (cfr. Watt 2004, pag. 122). Il nume­
ro C.3 si concentra sulle persone che, pur essendo orientate verso il mercato del lavoro, 
per varie ragioni non riescono a trovare un’occupazione (regolare).
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A.3	 CONDIZIONI QUADRO DEL MERCATO  
DEL LAVORO IN SVIZZERA

I principali dati sul contesto economico e sulle condizioni quadro del mercato del lavoro 
sono presentati nel capitolo B.1 del fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in 
Svizzera», che costituisce il punto di riferimento per il presente fascicolo tematico. 

Nel confronto internazionale, il mercato del lavoro svizzero presenta una serie 
di peculiarità. In particolare, è caratteristico l’elevato e stabile tasso di partecipazione, 
unito a un alto grado di flessibilità: gli ostacoli giuridici per le assunzioni e i licenziamen­
ti sono piuttosto bassi rispetto agli altri Paesi, il che consente alle imprese di reagire ra­
pidamente ai mutamenti economici. Questa flessibilità contribuisce a una disoccupazio­
ne strutturale relativamente bassa e a un alto livello di resilienza in situazioni di 
recessione (Lalive e Martenent 2017; Lalive e Lehmann 2020). Tuttavia, ciò può portare a 
un aumento dell’incertezza per alcuni gruppi. La politica svizzera del mercato del lavoro 
si basa sul modello della flessicurezza (fusione dei termini «flessibilità» e «sicurezza»), 
che combina un alto grado di flessibilità del mercato del lavoro con un elevato livello di 
protezione sociale (Weber 2014).

Un’altra caratteristica fondamentale è il sistema duale della formazione, che con­
sente una stretta correlazione tra la formazione scolastica e quella aziendale. Questo si­
stema promuove l’idoneità al mercato del lavoro dei giovani e contribuisce a ridurre la di­
soccupazione giovanile (cfr. fascicolo tematico «Formazione e povertà in Svizzera», n. A.1). 

La struttura del mercato del lavoro svizzero è caratterizzata da un ampio settore 
dei servizi, che rappresenta circa i tre quarti di tutti i posti di lavoro. Mentre l’industria con­
tinua a svolgere un ruolo significativo, l’occupazione nell’agricoltura resta marginale. Dif­
ferenze regionali si riscontrano in particolare tra i centri urbani ad alta attività economica 
e regioni strutturalmente più deboli nonché tra le regioni linguistiche (UST 2024b, 191). 

Infine, la Svizzera è strettamente connessa con il mercato internazionale grazie 
alla sua economia fortemente orientata all’esportazione. Il mercato del lavoro è di con­
seguenza internazionale, anche grazie alla mobilità transfrontaliera prevista dagli accor­
di bilaterali con l’Unione europea (UE). Per esempio, nelle regioni di confine i frontalieri 
hanno sempre svolto un ruolo importante nel mercato del lavoro (Dubach e Balaban 2021). 

A.3.1	 SITUAZIONE DEL MERCATO DEL LAVORO SVIZZERO NEL 2022

La principale base di dati del monitoraggio della povertà a livello nazionale è l’indagine sui 
redditi e sulle condizioni di vita (Statistics on Income and Living Conditions [SILC]) del 2023, 
che illustra la situazione economica del 2022. Dove possibile, il monitoraggio analizza 
anche i dati degli anni precedenti, evidenziando le anomalie. Dopo la fine della pandemia 
di COVID-19 e la graduale revoca delle misure per contrastare il coronavirus, il 2022 è 
stato caratterizzato da un contesto economico e di politica del mercato del lavoro parti­
colarmente favorevole. Il tasso di disoccupazione medio è stato di appena il 2,2 per cento, 
il valore più basso da oltre 20 anni (SECO 2023d). Questa tendenza positiva è proseguita, 
anche se in forma un po’ più debole, anche nel 2023 (SECO 2024a). Il tasso di disoccupa­
zione eccezionalmente basso indica una situazione economica complessivamente solida, 
di cui probabilmente ha beneficiato anche il gruppo target di questo rapporto. 

In seguito alla pandemia la Svizzera ha inoltre registrato una forte crescita 
dell’occupazione: nel quarto trimestre del 2022 il numero di posti di lavoro vacanti è au­
mentato del 18,1 per cento rispetto all’anno precedente. La crescita ha interessato sia i 
settori dell’industria e delle costruzioni (settore secondario) sia il settore dei servizi (set­
tore terziario). Il volume totale dell’occupazione ha raggiunto i 4,193 milioni di equivalenti 
a tempo pieno, con un aumento di quasi 98  000  unità rispetto all’anno precedente  
(UST 2023b). Con l’offerta di posti di lavoro è aumentata anche la carenza di manodopera 
qualificata, che ha reso sempre più difficile il reclutamento. Diversi elementi indicano che 
nel 2022 anche le persone senza un titolo di studio postobbligatorio hanno trovato più 
spesso un impiego (cfr. fascicolo tematico «Formazione e povertà in Svizzera»). Nel 

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.1).
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complesso, la situazione del mercato del lavoro svizzero nel 2022 può essere descritta 
come particolarmente positiva, con una bassa disoccupazione e volumi di occupazione 
in crescita.
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Il capitolo B analizza se e in che misura l’attività lucrativa pro­
tegge dalla povertà e come sono composte le economie do­
mestiche che sono confrontate a una situazione di povertà 
nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa. La domanda prin­
cipale consiste nel sapere «chi è colpito dalla povertà pur eser­
citando un’attività lucrativa». Per rispondere vengono consi­
derate anzitutto caratteristiche di rischio cruciali di natura 
sociodemografica relative alla povertà lavorativa. L’accento è 
posto sul ruolo delle differenze di genere. In seguito si analiz­
zerà se e in che modo i rischi di povertà si differenzino a se­
conda dell’impostazione dell’attività lucrativa.
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•	 L’attività lucrativa è la protezione centrale contro la povertà, specialmen­
te se si basa su rapporti di lavoro normali che durano tutto l’anno. Il tasso di 
povertà tra le persone occupate è rimasto basso nel corso del tempo ed è net­
tamente più basso rispetto a quello delle persone non occupate.

•	 La copertura economica nelle economie domestiche costituite da coppie 
rimane importante: rispetto alle economie domestiche con un’unica persona 
occupata, la presenza di una seconda persona occupata riduce notevolmente 
il rischio di povertà. Questo dato è un indizio della grande importanza della co­
pertura reciproca.

•	 I giovani adulti esercitano più spesso forme d’impiego atipiche, sono 
maggiormente colpiti dalle oscillazioni congiunturali e possono soffrire di ma­
lattie mentali che ostacolano l’accesso al mercato del lavoro. Al tempo stesso, 
spesso i giovani adulti vivono ancora in casa con i genitori e non sono ancora 
indipendenti finanziariamente. I lavoratori più anziani sono particolarmente vul­
nerabili soltanto se perdono il posto di lavoro. Rispetto ai giovani, per questa 
categoria di lavoratori la perdita del posto comporta più spesso un lungo perio­
do di disoccupazione e perdite di reddito.

•	 Nel caso degli stranieri occupati, il rischio di povertà dipende dal Paese 
di provenienza: le persone provenienti da Stati terzi finiscono particolarmente 
spesso nella categoria dei working poor per un insieme di fattori consistenti in 
sfide che possono essere rilevanti, quali le difficoltà linguistiche, la mancanza 
di una rete, svantaggi a livello di formazione e una discriminazione strutturale. 
In media, le persone provenienti da Stati dell’UE o dell’Associazione europea di 
libero scambio (AELS) rientrano in questa categoria altrettanto raramente quan­
to la popolazione svizzera. Rispetto agli stranieri di prima generazione, quelli di 
seconda generazione sono meno esposti al rischio meno di essere colpiti da 
povertà lavorativa. 

•	 La formazione è un fattore centrale per il posizionamento sul mercato del 
lavoro. Le persone occupate che non hanno conseguito un titolo di studio di 
livello secondario II si trovano nella categoria dei working poor in misura supe­
riore alla norma. 
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•	 Vi sono forme d’impiego atipiche con un rapporto ambivalente rispetto 
al rischio di povertà: tempo parziale, contratti di durata determinata, lavoro su 
chiamata o lavoro autonomo sono fattori che aumentano il rischio di povertà e 
colpiscono con particolare frequenza le donne e le persone poco qualificate. Al 
tempo stesso, le forme d’impiego atipiche offrono opportunità di accesso al 
mercato del lavoro.

•	 Il tasso di povertà delle persone occupate varia in funzione del settore e 
delle dimensioni dell’azienda: le persone che lavorano in piccole imprese e 
settori caratterizzati da una quota elevata di bassi salari (p. es. l’industria alber­
ghiera e della ristorazione) sono maggiormente esposte al rischio di povertà 
lavorativa, non da ultimo a causa di effetti di selezione strutturali.
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B.1	 L’ATTIVITÀ LUCRATIVA COME CHIAVE DELLA SICUREZZA 
FINANZIARIA

•	 Il tasso di povertà delle persone senza attività lucrativa, pari al 15,3 per 
cento, corrisponde al quadruplo di quello delle persone occupate di età com­
presa tra i 18 e i 64 anni (4,3 %).

•	 L’effetto protettivo dell’attività lucrativa contro la povertà è rimasto 
costante negli ultimi dieci anni.

La povertà lavorativa colpisce soltanto una piccola parte della popolazione occupata. Nel 
2023 il problema riguardava circa il 4,3 per cento della popolazione di età compresa tra 
i 18 e i 64 anni, ossia circa 168 000 persone. Questo gruppo di età viene preso in consi­
derazione per tutti gli indicatori che comportano anche un confronto con la popolazione 
non occupata. Per tutte le analisi riguardanti il tipo di rapporto di lavoro non viene fissata 
un’età massima. L’importanza cruciale dell’attività lucrativa per la lotta contro la povertà 
in Svizzera risalta chiaramente nella figura 2.

Tra il 2014 e il 2023, il rischio di povertà delle persone occupate si situava in 
modo chiaro e costante al di sotto di quello della popolazione complessiva e delle per­
sone non occupate in età attiva. Nel 2023 il tasso di povertà della popolazione comples­
siva era del 6,5 per cento, mentre quello delle persone occupate era pari al 4,3 per cento. 
Negli ultimi anni questi valori sono rimasti stabili, salvo piccole oscillazioni. Diversa è 
invece l’evoluzione che riguarda le persone non occupate. Nel 2023 il tasso di povertà di 
questa categoria era del 15,3 per cento, ossia quasi il quadruplo di quello delle persone 
occupate. Inoltre, questo tasso è aumentato nettamente tra il 2014 e il 2019. Nel comples­
so, le serie temporali nella figura 2 indicano che negli ultimi anni l’importanza dell’attività 
lucrativa per la prevenzione della povertà è tendenzialmente aumentata. Anche le anali­
si multivariate confermano la grande importanza dell’attività lucrativa rispetto al rischio 
di povertà. Anche a parità di altri fattori d’influenza quali il sesso, l’età o il titolo di studio, 
l’attività lucrativa riduce sempre il rischio di povertà in modo significativo. 

Risulta difficile stabilire correlazioni tra il tasso di povertà e l’andamento con­
giunturale. Inoltre, il sistema sociale ben sviluppato attenua gli effetti negativi della disoc­
cupazione congiunturale, e di conseguenza i movimenti non si riflettono direttamente sul 
tasso di povertà. Pertanto, l’aumento del tasso di povertà delle persone non occupate è 
indice piuttosto di cambiamenti strutturali, quali variazioni nella composizione della po­
polazione, l’evoluzione dei requisiti in termini di qualificazione posti dal mercato del la­
voro (upskilling e quindi ostacoli maggiori all’integrazione nel mercato del lavoro in caso 
di lacune formative, cfr. fascicolo tematico «Formazione e povertà in Svizzera») o fattori 
istituzionali (p. es. sanzioni legate alla situazione nel caso delle persone beneficiarie 
dell’aiuto sociale, cfr. Hümbelin et al. 2023, pagg. 49–53; per un approfondimento cfr. il 
fascicolo tematico «Copertura materiale del fabbisogno vitale in Svizzera», n. C.2.3). Que­
sti fattori forniscono possibili approcci esplicativi, ma non possono spiegare fino in fondo 
l’evoluzione in questione.

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).

cfr. fascicolo tematico  
«Copertura materiale del 
fabbisogno vitale in Svizzera»,  
(n. C.2.3).
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Tasso di povertà delle persone in età attiva secondo la situazione occupazionale,
2014–2023
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Nota: 
precedente la rilevazione hanno esercitato un’attività lucrativa dipendente o indipendente per più della metà dei mesi.

dei mesi. Le persone con indicazioni per un periodo inferiore a 7 mesi sono escluse dall’analisi.
Esempio: Nel 2023 il tasso di povertà delle persone non occupate di età compresa tra 18 e 64 anni è del 15,3 %,
mentre il tasso delle persone occupate è del 4,3 %.
Fonte: UST– SILC – 2023,© UFAS 2025

Figura 2
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B.2	 QUANTE PERSONE VIVONO E LAVORANO IN ECONOMIE 
DOMESTICHE COLPITE DALLA POVERTÀ? 

•	 La povertà lavorativa concerne l’intera economia domestica, e non sol­
tanto singoli individui: oltre alle circa 168 000 persone occupate, circa altre 
130 000 persone (tra cui 78 000 figli a carico) vivono in economie domestiche 
di persone attive colpite da povertà reddituale.

•	 Due redditi da lavoro proteggono meglio di uno: in una minoranza delle 
economie domestiche colpite da povertà lavorativa vi è più di una persona che 
esercita un’attività lucrativa. Questo fenomeno è particolarmente evidente nel­
le economie domestiche monoparentali, per le quali il rischio di povertà può 
essere fino al triplo di quello degli altri tipi di economia domestica. All’inverso, 
le coppie con due redditi da lavoro sono colpite dalla povertà in modo decisa­
mente più raro e beneficiano di una copertura economica reciproca.
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Nel considerare la povertà lavorativa non basta tener conto soltanto delle persone occu­
pate. La povertà colpisce sempre le economie domestiche nel loro insieme, e quindi 
anche i membri che non esercitano un’attività lucrativa. La ristrettezza delle risorse col­
pisce in modo diretto specialmente i bambini, ma anche i familiari assistenti o le persone 
con una capacità al lavoro o al guadagno limitata. La figura 3 illustra la composizione 
delle economie domestiche colpite da povertà reddituale con persone di età compresa 
tra gli 0 e i 64 anni e almeno una persona che esercita un’attività lucrativa (situazione 
occupazionale più frequente). In totale, in queste economie domestiche vivono quasi 
300 000 persone. Il gruppo principale è composto da circa 168 000 persone occupate 
(working poor), che esercitano un’attività lucrativa almeno per la metà dei mesi dell’anno. 
Inoltre, in queste economie domestiche vivono circa altre 130  000 persone, tra cui 
78 000 figli a carico (bambini e giovani adulti di età inferiore a 24 anni che lavorano meno 
di sette mesi all’anno e vivono in casa dei genitori), come pure 24 000 persone non oc­
cupate che non hanno esercitato un’attività lucrativa in alcun mese. Altre 9000 persone 
hanno esercitato un’attività lucrativa soltanto durante un periodo compreso tra uno e 
sei mesi, e quindi hanno un debole legame con il mercato del lavoro. Per 17 000 persone 
non è possibile determinare la situazione occupazionale. 

Composizione delle economie domestiche povere con almeno una persona occupata,
2023
Persone 0–64 anni

Persone occupate 7–12 mesi Figli a carico (bambini o giovani adulti < 24 anni) Persone non occupate
Situazione occupazionale non nota Persone occupate 1–6 mesi

Totale:
296 769

168 202

78 129

23 803

17 260
9 375

III.A0060.25.V5.23.i

Nota: Vengono considerate le economie domestiche con persone di età compresa tra 0 e 64 anni e almeno una
persona occupata (situazione occupazionale più frequente). Al centro della ciambella è raffigurato il numero totale
delle persone povere in queste economie domestiche.
Esempio: Nelle economie domestiche colpite dalla povertà con almeno una persona occupata vivono 78 129 figli a
carico (bambini o giovani adulti, ovvero < 18 anni o 18–24 anni, se occupati per meno di 7 mesi e con un genitore
nell’economia domestica).
Fonte: UST – SILC 2023 ,© UFAS 2025

Figura 3
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Come già illustrato nella figura 1, la situazione economica di un’economia domestica non 
dipende solo dal reddito da lavoro individuale, ma anche dall’interazione con il fabbisogno 
dell’economia domestica in quanto tale. Nelle economie domestiche composte da diver­
se persone occupate, un basso reddito può essere compensato più facilmente. Inoltre, 
un secondo reddito può avere un effetto stabilizzante, per esempio se viene a mancare 
un reddito in seguito a disoccupazione, malattia, attività di cura o maternità. Questa forma 
di copertura reciproca è particolarmente rilevante nelle economie domestiche composte 
da coppie con figli, nelle quali spesso uno dei genitori esercita un’attività lucrativa soltan­
to in misura limitata (cfr. Thiede et al. 2018). 

Le analisi bivariate confermano questi nessi per le economie domestiche in cui 
la maggior parte degli adulti ha un’età compresa tra i 18 e i 64 anni (le cosiddette econo­
mie domestiche di persone attive): la figura 4 evidenzia che soltanto in poche economie 
domestiche di persone attive colpite dalla povertà vi sono due persone occupate, mentre 
questa situazione si riscontra in circa un terzo delle economie domestiche non colpite 
dalla povertà, il che è un’indicazione evidente dell’importanza di disporre di più redditi da 
lavoro. Al tempo stesso, in oltre il 40  per cento delle economie domestiche colpite dalla 
povertà non vi è nessuno che esercita un’attività lucrativa, mentre ciò è il caso soltanto 
nel 7  per cento delle economie domestiche non colpite dalla povertà. A prescindere 
dallo statuto di povertà, in circa la metà di tutte le economie domestiche di persone atti­
ve vi è soltanto una persona occupata. Questo elemento evidenzia che un solo reddito 
non è necessariamente sufficiente per evitare la povertà.

Tale elemento emerge con particolare chiarezza nel caso delle persone occu­
pate che vivono in economie domestiche di una sola persona e in economie domestiche 
monoparentali, le quali presentano rispettivamente un tasso di povertà dell’8,5 per cento 
e del 7,2  per cento, ossia tra i più elevati nella categoria delle persone occupate (v. figu­
ra 5). Per contro, le persone occupate che vivono in coppie con o senza figli presentano 
un rischio di povertà inferiore alla media (v. figura 5). Secondo Esser e Olsen (2018, pag. 
297), in Svizzera la conciliabilità reale tra lavoro e famiglia corrisponde nettamente meno 
alle aspettative nel caso delle famiglie monoparentali rispetto a quello delle persone 
occupate che vivono in coppia. Anche Nieuwenhuis e Maldonado (2018, pag. 172) sotto­
lineano che i membri occupati delle economie domestiche monoparentali hanno possi­
bilità ridotte di suddividere i compiti di accudimento e/o assistenza e l’onere della coper­
tura economica, benché in queste economie domestiche la maggior parte delle persone 
eserciti un’attività lucrativa. Secondo l’UST, nel 2023 l’87,1  per cento delle madri che vi­
vono in economie domestiche monoparentali esercitava un’attività lucrativa, a fronte 
dell’83,5 per cento di quelle in economie domestiche composte da coppie con figli1. La 
quota di donne con gradi di occupazione inferiori al 50  per cento nelle economie dome­
stiche monoparentali, pari al 12,2  per cento, è nettamente inferiore a quella nelle econo­
mie domestiche composte da coppie con figli (30,9  %)2. Tra gli uomini, invece, non si nota 
praticamente alcuna differenza per quanto riguarda la scelta del grado di occupazione. 
Questo dato richiama, da un lato, la tradizionale divisione del lavoro nelle coppie e, dall’al­
tro, la maggiore pressione economica a conseguire un reddito che grava sui membri 
delle economie domestiche monoparentali.

Quale spiegazione dell’elevato tasso di povertà lavorativa, la letteratura scien­
tifica menziona anche le situazioni occupazionali meno privilegiate delle madri sole con 
figli a carico. Nieuwenhuis e Maldonado (2018) indicano che in diversi Paesi dell’OCSE i 
genitori soli con figli a carico (in particolare le madri) percepiscono più frequentemente 
salari modesti rispetto alle persone che vivono in economie domestiche a doppio reddito. 
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Tasso di povertà delle persone occupate e non occupate secondo il tipo di economia
domestica, 2023
Persone in età attiva (18–64 anni)

Intervallo di confidenza (95 %)

Persone occupate

Totale 

Economie domestiche di una sola persona

Economie domestiche monoparentali con 
figli (< 25 anni)

Coppie senza figli nell’economia domestica

Coppie con figli

Persone non occupate

Totale

Economie domestiche di una sola persona

Economie domestiche monoparentali con 
figli (< 25 anni)

Coppie senza figli nell’economia domestica

Coppie con figli

0 % 10 % 20 % 30 % 40 %

4,3 %

8,5 %

7,2 %

2,7 %2,7 %

2,7 %2,7 %

15,3 %

39,1 %

17,8 %

6,3 %
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Nota: La stima del tasso di povertà delle persone non occupate in economie domestiche monoparentali con figli
< 25 anni si basa su un campione di < 200 osservazioni e non viene illustrata.
Esempio: Il 39,1 % delle persone non occupate che vivono in un’economia domestica di una sola persona è colpito da
povertà reddituale.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 5

Numero di persone occupate secondo lo statuto di povertà, 2023
Nelle economie domestiche di persone attive

1 persona occupata nell’economia domestica

Almeno 2 persone occupate nell’economia domestica

Nessuna persona occupata nell’economia domestica

53 %40 %

7 %

Economia domestica di persone attive non colpita da
povertà reddituale

53 %

7 %

41 %

Economia domestica di persone attive colpita da
povertà reddituale

III.A0050.25.V1.23.i

Nota: Vengono considerate le persone nelle economie domestiche di persone attive. Un’economia domestica è
classificata come tale se la maggior parte degli adulti che la compongono è in età attiva (18–64 anni). Per «persone
occupate» s’intendono le persone a partire da 18 anni che nell’anno precedente alla rilevazione hanno esercitato
un’attività lucrativa dipendente o indipendente per più della metà dei mesi (situazione occupazionale più frequente).
Esempio: Nel 41 % delle economie domestiche di persone attive colpite da povertà reddituale non lavora nessuno dei
membri in età attiva, mentre questa situazione si ritrova soltanto nel 7 % delle economie domestiche di persone attive
al di sopra della soglia di povertà.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 4
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L’indagine SILC non consente di analizzare in modo più approfondito la correlazione tra 
il numero di figli in un’economia domestica e il rischio di povertà lavorativa. In teoria, un 
maggior numero di figli accresce anche il fabbisogno finanziario di un’economia dome­
stica, ma al contempo aumenta pure il rischio che le possibilità occupazionali vengano 
limitate a causa dei compiti di accudimento e/o assistenza (cfr. Thiede et al. 2018; Gutiérrez 
et al. 2011). Tuttavia, il fatto che i tassi di povertà delle persone occupate che vivono in 
coppie con figli non siano significativamente diversi da quelli delle coppie senza figli può 
indicare l’importanza di effetti compensativi quali una divisione del lavoro adeguata o 
trasferimenti mirati (v. figura 5). 

Queste analisi prendono in considerazione economie domestiche che statisti­
camente si situano al di sotto del minimo vitale sociale. Ciò significa che non vi vengono 
considerate le economie domestiche le cui risorse finanziarie si collocano anche soltan­
to appena al di sopra di questo valore soglia. Nel fascicolo introduttivo «Panoramica del­
la povertà in Svizzera» (n. B.3.1) vengono presentate diverse varianti di questo valore soglia. 
Tra le persone occupate che vivono in economie domestiche di persone attive, quelle con 
figli all’interno dell’economia domestica si situano nella maggior parte dei casi appena 
al di sopra del minimo vitale sociale (cfr. anche Hümbelin e Lehmann 2022, pagg. 8–11; 
Fluder e Lehmann 2024, pagg. 28–29). 

B.2.1	 APPROFONDIMENTO – ANALISI LONGITUDINALI BASATE  
SUI DATI AMMINISTRATIVI  

•	 Tra le persone che iniziano a beneficiare dell’aiuto sociale in età attiva, 
una su due esercita un’attività lucrativa.

•	 Il rischio di dover ricorrere all’aiuto sociale nonostante un’attività lucrativa 
è in calo: anche le persone occupate possono aver bisogno dell’aiuto 
sociale, specialmente se l’intensità di occupazione è bassa o se sono 
presenti carichi familiari. Tuttavia, dal 2016 tale rischio è lievemente dimi­
nuito, il che indica un tendenziale miglioramento dell’effetto protettivo 
dell’attività lucrativa.

•	 Le economie domestiche monoparentali e le famiglie numerose hanno 
più spesso bisogno dell’aiuto sociale nonostante l’esercizio di un’attività 
lucrativa: questi tipi di economia domestica sono quelli che rischiano 
maggiormente di dover ricorrere all’aiuto sociale nonostante l’esercizio 
di un’attività lucrativa e in media rimangono per quattro anni al massimo 
in una situazione di basso reddito da lavoro. 

Persone in economie domestiche con attività lucrativa al momento del ricorso all’aiu-
to sociale – Metodologia e panoramica
Come descritto nel fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera» (n. A.4), 
i dati amministrativi collegati costituiscono attualmente la migliore base per il calcolo di 
analisi longitudinali. Poiché i dati amministrativi disponibili non consentono di riprodurre 
la definizione di povertà utilizzata nel monitoraggio, nelle analisi effettuate da Höglinger 
et al. (2025a) l’accento è posto su altri gruppi di persone con risorse limitate: da un lato, i 
beneficiari di prestazioni dell’aiuto sociale («povertà combattuta») e, dall’altro, le persone 
che vivono in economie domestiche a basso reddito (P20, ovvero il 20 % della popolazio­
ne con il reddito più basso nella distribuzione dei redditi). Nonostante alcune limitazioni 
– per esempio sul momento esatto della percezione del reddito rispetto all’inizio del ri­
corso all’aiuto sociale –, questi dati consentono una stima robusta delle dinamiche rile­
vanti in relazione alla povertà su un periodo di circa dieci anni (2012–2022).

Il fatto di aver bisogno dell’aiuto sociale nonostante l’esercizio di un’attività lu­
crativa contraddice l’aspettativa sociale secondo cui un lavoro dovrebbe garantire un te­
nore di vita minimo. Le analisi longitudinali effettuate con i dati amministrativi consentono 
di studiare il rischio di ricorso all’aiuto sociale nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.3.1).

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. A.4).
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e differenziando per Cantone. Nel 2022, nell’anno dell’entrata nel sistema dell’aiuto socia­
le il 68  per cento di tutte le persone (bambini e pensionati compresi) viveva in un’econo­
mia domestica in cui veniva conseguito un reddito. Si trattava in totale di 45 092 persone 
su 66 389, di cui circa un terzo minorenni (13 469 persone). Se si considerano esclusiva­
mente le persone in età attiva entrate nel sistema dell’aiuto sociale, nell’anno dell’entrata 
il 50 per cento dispone di un reddito da lavoro (Höglinger et al. 2025a, pag. 51).

Rischio di dover ricorrere all’aiuto sociale nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa
La figura 6 illustra il rischio di dover ricorrere all’aiuto sociale per le persone che vivono 
in un’economia domestica con attività lucrativa nel periodo 2012–2022. Tra il 2012 e il 2016 
il rischio è rimasto relativamente stabile. A partire dal 2016 si osserva addirittura una di­
minuzione continua e statisticamente significativa dallo 0,75 allo 0,65  per cento. Su una 
popolazione occupata di circa 6,9 milioni di persone nel 2022, questo calo corrisponde 
a una diminuzione di circa 7000 persone, ossia a circa l’11  per cento in meno di ricorsi 
all’aiuto sociale in questo gruppo rispetto agli anni precedenti.

Rischio di ricorso all’aiuto sociale per le persone in economie domestiche con attività
lucrativa, 2012–2022
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Esempio: Nel 2022 il rischio di ricorso all’aiuto sociale delle persone in economie domestiche con attività lucrativa è
pari allo 0,65 %.
Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale; UST – STATPOP; IC – UCC; calcoli BASS ,© UFAS 2025

Figura 6

Questa evoluzione indica che negli ultimi anni l’attività lucrativa proteggeva un po’ meglio 
dal ricorso all’aiuto sociale. Dall’analisi aggregata non emergono differenze regionali. La 
figura 7 completa dunque l’analisi con una prospettiva cantonale. Nonostante differenze 
in parte considerevoli nella struttura del mercato del lavoro, nelle condizioni quadro isti­
tuzionali e nella composizione demografica, in nessun Cantone si osserva un aumento 
del rischio di dover ricorrere all’aiuto sociale. Le tendenze cantonali mostrano un anda­
mento stabile o addirittura in calo. Valori anomali come quelli dei Cantoni di Neuchâtel 
(NE) e Vaud (VD) nel 2022 devono essere interpretati in funzione dei dati e dipendono da 
modifiche delle pratiche di rilevazione. Inoltre, il tasso di uscita dal sistema dell’aiuto 
sociale delle persone che vivono in economie domestiche in cui nell’anno dell’entrata 
veniva conseguito un reddito da lavoro è circa il doppio di quello delle persone in econo­
mie domestiche senza persone occupate (rispettivamente, 3,3 % e 1,6 %). Dopo un anno, 
il 50 per cento delle persone in economie domestiche con precedente attività lucrativa 
è già uscito dall’aiuto sociale, mentre per le persone in economie domestiche senza 
precedente attività lucrativa questa percentuale viene raggiunta dopo circa tre anni (cfr. 
Höglinger et al. 2025a, pag. 9). 



Rischio di ricorso all’aiuto sociale per le persone in economie domestiche con attività lucrativa, 2012–2022
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Nota: Il valore per NE nel 2022 si situa al di fuori della scala qui utilizzata. Il numero di ricorsi all’aiuto sociale 
nel 2022 nei Cantoni NE e VD è un valore anomalo rispetto agli anni precedenti e deve essere interpretato con 
prudenza: nel 2022 in questi due Cantoni è stato cambiato il sistema di gestione dei dati nel settore dell’aiuto 
sociale.
Fonte: UST – Statistica dei bene�ciari dell’aiuto sociale, UST – STATPOP, CI – UCC; calcoli BASS, ©UFAS 2025

Figura 7
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La probabilità di far parte di un’economia domestica con attività lucrativa e di dover ricor­
rere all’aiuto sociale varia a seconda del tipo di economia domestica (figura 8): le perso­
ne che vivono in coppia – con o senza figli – esercitano un’attività lucrativa molto più 
spesso rispetto a chi vive in economie domestiche composte da una sola persona. Nelle 
economie domestiche monoparentali si osserva inoltre una leggera differenza tra i sessi: 
in quelle a conduzione paterna il 58  per cento delle persone ha un reddito da lavoro, 
mentre in quelle a conduzione materna soltanto il 53  per cento (Höglinger et al. 2025a, 
pag. 51). Una possibile spiegazione per questa differenza è l’età dei figli: nelle economie 
domestiche di padri l’età mediana del figlio più giovane (7 anni) è più alta rispetto alle 
economie domestiche di madri (5 anni), e questa differenza può essere un fattore che 
favorisce la conciliabilità tra attività lucrativa e accudimento (cfr. Bischof et al. 2023). Per 
la maggior parte dei tipi di economia domestica, il rischio di dover ricorrere all’aiuto so­
ciale nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa nel periodo di osservazione rimane 
ampiamente stabile. Fanno eccezione le economie domestiche monoparentali: tra il 2017 
e il 2021 si osserva una netta diminuzione del rischio, ma nel 2022 si nota un’impennata 
al livello originario. Presumibilmente, questo fenomeno riflette un effetto della pandemia 
di COVID-19 nel 2021 e un ritorno alla «normalità» nell’anno successivo. Inoltre, si osserva 
una lieve diminuzione del rischio nella categoria «Altro tipo di economia domestica di più 
persone».

Economie domestiche con basso reddito da lavoro
Oltre alle economie domestiche beneficiarie dell’aiuto sociale, nel presente fascicolo 
tematico sono considerate anche quelle con redditi da lavoro modesti. Vengono consi­
derate con basso reddito da lavoro le economie domestiche il cui reddito da lavoro lordo 
equivalente, inclusi eventuali redditi sostitutivi (p. es. indennità di disoccupazione, inden­
nità giornaliere) rientra nel quinto della popolazione con il reddito più basso nella distri­
buzione dei redditi. Nel 2022 questo dato corrispondeva a un valore soglia massimo di 

Rischio di ricorso all’aiuto sociale per le persone in economie domestiche con attività
lucrativa, 2012–2022
Secondo il tipo di economia domestica
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Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale, UST – STATPOP, CI – UCC; calcoli BASS,© UFAS 2025

Figura 8
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35 500 franchi per unità equivalente e anno. In totale, circa 1,15 milioni di persone viveva­
no in 460 000 economie domestiche con un reddito da lavoro così basso. Una situazione 
di questo genere non implica però automaticamente l’esistenza di una situazione di po­
vertà, poiché le economie domestiche possono disporre di altre fonti di reddito, quali 
assegni di mantenimento, rendite, redditi patrimoniali o trasferimenti quali assegni per i 
figli e riduzioni dei premi (cfr. Höglinger et al. 2025b). 

La tabella 1 illustra la durata media della permanenza nella situazione di basso 
reddito e i tassi di uscita annui secondo il tipo di economia domestica. Le coppie con 
almeno tre figli e le economie domestiche monoparentali sono quelle che vi rimangono 
più a lungo, con una media di quattro anni. I loro tassi di uscita annui, rispettivamente del 
19  e 17  per cento, sono nettamente inferiori alla media. Questi risultati indicano che le 
già discusse sfide strutturali, quali la conciliabilità tra attività lucrativa e obblighi familia­
ri, la mancanza di un secondo reddito o una limitata disponibilità di posti a tempo pieno 
ben retribuiti, possono rappresentare anche a medio termine barriere stabili per l’evolu­
zione dei redditi (cfr. Bischof et al. 2023; Crettaz 2018b). Le analisi multivariate conferma­
no questi risultati. Con l’ausilio di regressioni di Cox, Höglinger et al. (2025a, pag. 100) 
hanno evidenziato che la probabilità di uscire dalla situazione di basso reddito da lavoro 
nelle economie domestiche monoparentali e in quelle con almeno tre figli è inferiore di 
circa il 25  per cento rispetto alle coppie con figli. Questi due tipi di economia domestica 
sono quelli con le opportunità nettamente più scarse di migliorare il reddito a medio 
termine. 

Tab. 1
Durata della permanenza in una situazione di basso reddito da lavoro e frequenza 
dell’uscita secondo il tipo di economia domestica, 2013–2022 

Durata 
mediana della 
permanenza 
negli anni

Tasso di 
uscita annuo

Quota di persone secondo la durata 
della permanenza

> 1 anno > 3 anni > 6 anni

Economia domestica 
di una sola persona

2 27 63 % 41 % 28 %

Coppia senza fi gli 2 30 59 % 37 % 26 %

Coppia con 1 fi glio 2 25 63 % 41 % 28 %

Coppia con 2 fi gli 2 25 65 % 41 % 26 %

Coppia con 3 o più fi gli 4 19 74 % 52 % 35 %

Economia domestica 
monoparentale

4 17 78 % 56 % 37 %

Altro tipo di economia 
domestica di più persone

3 25 67 % 43 % 27 %

Totale 3 23 67 % 44 % 29 %
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Nota: In base alla curva di Kaplan­Meier per l’analisi di sopravvivenza. 
Fonte: UST – STATPOP, UST – RSS, CI – CUU; calcoli BASS; © UFAS 2025

Tabella 1



B.3	 CARATTERISTICHE DI RISCHIO  
SOCIODEMOGRAFICHE

Questo numero si concentra su alcuni gruppi sociodemografici selezionati che nella ri­
cerca e negli indicatori statistici appaiono con particolare frequenza in rapporto con la 
povertà lavorativa. Il nucleo è costituito da persone con un basso livello di qualificazione, 
lavoratori giovani e anziani, persone con passato migratorio o con limitazioni dovute a 
problemi di salute e donne. La povertà nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa non 
è riconducibile soltanto a caratteristiche individuali, bensì scaturisce da una combina­
zione con condizioni quadro strutturali. 

La figura 9 fornisce una panoramica generale, mostrando i tassi di povertà del­
la popolazione in età attiva (18–64 anni) occupata e non occupata in base ai principali 
fattori di rischio di cui si discute in relazione alla povertà lavorativa (cfr. Lohmann e Marx 
2018; Crettaz 2018b; Lohmann e Crettaz 2018). Per ciascun gruppo della popolazione, i 
tassi di povertà inferiori alla media sono indicati in blu chiaro, quelli superiori alla media 
in blu scuro. A seconda del gruppo in questione, l’impatto delle caratteristiche di rischio 
sociodemografiche è più o meno marcato. Ciò indica che la composizione della popola­
zione (18–64 anni) occupata e non occupata è diversa. Di seguito gli indicatori bivariati 
della vengono classificati e descritti per tema.

Tasso di povertà delle persone in età attiva occupate e non occupate secondo varie caratteristiche
sociodemogra�che, 2023
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Nota: A sinistra sono riportati i tassi di povertà delle persone occupate e a destra quelli delle persone non occupate, secondo varie caratteristiche
sociodemogra�che. In questo contesto sono de�nite «persone occupate» le persone di età compresa tra 18 e 64 anni che nell’anno precedente la
rilevazione hanno esercitato un’attività lucrativa dipendente o indipendente per più della metà dei mesi. Le persone non occupate sono de�nite, a contrario,
come aventi esercitato un’attività lucrativa per meno della metà dei mesi. Il tasso di povertà medio delle persone occupate è del 4,3 % e quello delle
persone non occupate è del 15,3 %. Gli scarti signi�cativi dalla media aritmetica sono classi�cati come sotto o sopra la media. Le stime basate su un
campione di < 200 osservazioni non vengono illustrate.
Esempio: Il tasso di povertà delle persone occupate con un titolo di scuola dell’obbligo è dell’8,1 % e quindi si situa 3,8 punti percentuali al
di sopra del tasso di povertà medio di tutte le persone occupate. 

 

Fonte: UST – SILC 2023, © UFAS 2025
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B.3.1	 CLASSE DI ETÀ: GIOVANI E ANZIANI 

•	 Vulnerabilità strutturale: nonostante un basso tasso di povertà, le persone 
occupate giovani e anziane sono particolarmente esposte ai rischi lega­
ti al mercato del lavoro, quali ostacoli all’ingresso, vulnerabilità congiun­
turale e disoccupazione di lunga durata.

•	 Giovani adulti: le persone di età compresa tra i 15 e i 24 anni si trovano in 
un rapporto di lavoro atipico (in genere di breve durata) con una frequen­
za quasi tripla rispetto alle persone occupate in generale. Sia nella quota 
di giovani che non lavorano e non studiano (Not in Education, Employment 
or Training [NEET]) sia tra i disoccupati, i giovani stranieri sono sovrarap­
presentati. Vi sono indizi di un aumento dello stress psicologico tra i gio­
vani, un fattore che potrebbe rappresentare un possibile ostacolo all’in­
gresso nel mondo del lavoro.

•	 Persone occupate anziane: in generale sono ben integrate nel mercato 
del lavoro e presentano un rischio di disoccupazione relativamente bas­
so. Tuttavia, nel loro caso la perdita del posto di lavoro comporta più spes­
so una disoccupazione di lunga durata, perdite di reddito durature e, di 
conseguenza, anche lacune nella previdenza.

•	 Radicamento della situazione di basso reddito da lavoro: le persone an­
ziane rimangono più a lungo in fasi con un basso reddito da lavoro. Que­
sto dato è un indizio di mobilità ridotta di questo gruppo. 

Benché nel 2023 né i giovani adulti né le persone occupate anziane presentassero un ri­
schio di povertà significativamente elevato, entrambi i gruppi sono da considerarsi strut­
turalmente vulnerabili, poiché sono più sensibili ai cambiamenti legati al mercato del la­
voro e alla congiuntura (per i giovani cfr. Duttweiler e Weber 2010; Kriesi e Schweri 2020 
nonché Schwandt e Wachter 2019 per una panoramica della letteratura scientifica inter­
nazionale). Per le persone occupate anziane, il fattore principale consiste nell’uscita anti­
cipata dal mercato del lavoro legata a una disoccupazione di lunga durata (cfr. Fluder, 
Fritschi e Salzgeber 2014), per i giovani adulti soprattutto in difficoltà all’ingresso nel mer­
cato del lavoro (cfr. Bolli et al. 2015; Bochsler 2020). Specialmente per le persone occupa­
te giovani, il tasso di povertà soggiace anche a oscillazioni da un anno all’altro, trattandosi 
di un gruppo di piccole dimensioni3. Di regola, nella SILC gli apprendisti sono considerati 
come persone occupate, mentre gli studenti che seguono una formazione a tempo pieno 
sono considerati come persone non occupate4. I giovani non occupati (18–24 anni) pre­
sentano un rischio di povertà inferiore alla media. Ciò dipende dal fatto che spesso vivono 
ancora in casa dei genitori e non sono ancora indipendenti finanziariamente. 

Situazione dei lavoratori giovani sul mercato del lavoro svizzero
In Svizzera l’ingresso nel mondo del lavoro avviene per la maggior parte dei giovani attra­
verso una formazione professionale di base (cfr. fascicolo tematico «Formazione e po­
vertà in Svizzera», n. A.1). Lo Youth Labour Market Index del Politecnico federale di Zurigo 
mostra che sul piano internazionale la Svizzera ottiene un buon risultato per quanto ri­
guarda la situazione dei giovani dai 15 ai 24 anni sul mercato del lavoro (23° posto su 180 
nel 2023)5. Tuttavia, anche in Svizzera esistono sfide legate alla povertà, quali bassi sala­
ri, formazioni interrotte o rapporti di lavoro atipici (cfr. Crettaz 2018b). Nel periodo com­
preso tra il 2010 al 2023 i giovani dai 15 ai 24 anni si trovavano in un rapporto di lavoro 
atipico (p. es. di durata limitata, su chiamata, temporaneo) all’incirca da due a tre volte più 
spesso rispetto all’insieme delle persone occupate (figura 10). La frequenza degli impie­
ghi atipici tra i giovani adulti rispecchia globalmente la fase di transizione alla vita profes­
sionale, che è legata a incertezza, mancanza di esperienza professionale ed esigenze di 
flessibilità. 

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).
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Un problema che colpisce con crescente frequenza adolescenti e giovani adul­
ti è quello delle malattie psichiche. I dati dell’Osservatorio svizzero della salute per il 2025 
indicano che le persone della classe di età dai 15 ai 34 anni riferiscono in modo signifi­
cativamente più frequente di soffrire di sintomi medi o gravi di depressione rispetto alle 
persone delle altre classi di età6. Questo dato coincide con i risultati di uno studio dell’U­
NICEF, che per i giovani adulti in Svizzera (età media: 19,6 anni) rileva una prevalenza del 
25 per cento di disturbi psichici quali depressione, disturbi d’ansia o disturbo da deficit 
di attenzione/iperattività (Barrense-Dias et al. 2021, pag. 17). Questo fenomeno emerge 
anche nelle nuove rendite versate dall’assicurazione invalidità (AI), il cui numero è forte­
mente aumentato a causa di malattie psichiche in particolare per la fascia dai 18 ai 24 anni 
(UFAS 2024c, pag. 8). 

Dipendenti che svolgono almeno una forma d’impiego atipica, secondo la classe di età,
2010–2023
In percentuale dei dipendenti di età compresa tra 15 e 64 anni
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Nota: Per forme d’impiego atipiche s’intendono i rapporti di lavoro a tempo determinato e di breve durata, con gradi di
del metodo e dello strumento di rilevazione, nel 2021 vi è un’interruzione della serie temporale.

Esempio: Nel 2023 il 33,2 % dei lavoratori dipendenti di età compresa tra 15 e 24 anni svolge almeno una forma
d’impiego atipica.
Fonte: UST – RIFOS 2010–2023,© UFAS 2025

Figura 10

La quota di NEET rappresenta la percentuale dei giovani che non lavorano né seguono 
una formazione. Questi giovani possono trovarsi in situazioni di vita eterogenee, per esem­
pio non avere un’occupazione per ragioni di salute, aver interrotto una formazione pro­
fessionale o essere assenti a lungo per compiere un viaggio (cfr. fascicolo tematico «For­
mazione e povertà in Svizzera» sui NEET per settore). Di conseguenza, chi rientra nella 
quota di NEET non sempre si trova involontariamente in tale situazione e non è nemme­
no automaticamente esposto a un rischio di povertà più elevato.

In particolare i giovani adulti che si trasferiscono in Svizzera sono confrontati a 
difficoltà a entrare nel mercato del lavoro o a iniziare una formazione postobbligatoria (cfr. 
p. es. Rudin et al. 2018; Stutz et al. 2016; Stutz et al. 2019). Nel periodo di osservazione gli 
stranieri presentano una quota di NEET costantemente più elevata rispetto ai cittadini 
svizzeri, benché la loro quota sia diminuita nel corso degli anni (figura 11). Gli uomini sono 
un po’ più spesso NEET rispetto alle donne, probabilmente tra l’altro a causa di differen­
ze a livello di formazione (p. es. le donne hanno più successo in tale ambito)7. Le analisi 
longitudinali nel settore della formazione dell’UST evidenziano che gli uomini sciolgono 

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).
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il contratto di tirocinio con maggiore frequenza (UST 2023a). Il tasso più elevato di disdet­
ta del contratto di tirocinio riguarda gli stranieri, ma non si osservano differenze tra gli 
stranieri nati all’estero e quelli nati in Svizzera (UST 2023a). 

Quota dei giovani di età compresa tra 15 e 29 anni che non lavorano e non studiano
(NEET), 2010–2020
Secondo il sesso e la cittadinanza
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Nota: NEET = Not in Education, Employment or Training. A seguito di modifiche del metodo e dello strumento di
rilevazione, nel 2021 vi è un’interruzione della serie temporale. La quota di NEET del 2023 può dunque essere
rappresentata nella serie temporale soltanto fino al 2020.
Fonte: UST – RIFOS 2010–2020,© UFAS 2025

Figura 11

Secondo il tasso di disoccupazione ai sensi dell’Organizzazione internazionale del lavo­
ro (International Labour Organization [ILO]), le persone tra i 15 e i 24 anni sono conside­
rate come gruppo a rischio, poiché presentano un tasso pari a oltre il doppio di quello 
dell’insieme della popolazione8. A differenza del tasso di disoccupazione secondo la 
definizione della Segreteria di Stato dell’economia (SECO), quello dell’ILO include anche 
le persone disoccupate non iscritte presso un ufficio regionale di collocamento (URC). 
Sempre secondo il tasso di disoccupazione ai sensi dell’ILO, i giovani (15–24 anni) con 
passato migratorio sono particolarmente toccati: nel 2023 il loro tasso era pari all’11,3 per 
cento, mentre quello dei giovani svizzeri era del 5,8 per cento9. Nel complesso, il livello 
di disoccupazione delle persone più anziane scende nettamente, ma la differenza tra la 
popolazione con e senza passato migratorio rimane in tutte le classi di età.

Globalmente questi indicatori evidenziano che in particolare i giovani con pas­
sato migratorio sono confrontati a maggiori difficoltà nell’entrare nel mercato del lavoro 
(in merito alle possibili cause v. il n. B.3.2). Bonvin e Rosenstein (2016) sottolineano che, 
nell’assegnare posti di formazione, i datori di lavoro assumono una funzione di gatekee-
per per l’ingresso nel mercato del lavoro. In Svizzera il sistema duale di formazione pro­
fessionale è considerato come uno strumento particolarmente adatto per lottare contro 
la disoccupazione giovanile e per facilitare l’ingresso nel mercato del lavoro (Pisoni 2021).

Lavoratori anziani – La disoccupazione di lunga durata come rischio di povertà
I lavoratori anziani sono ben integrati nel mercato del lavoro svizzero. Tuttavia, per queste 
persone la perdita del posto di lavoro può accrescere il rischio di povertà anche nell’otti­
ca dell’età di pensionamento, per esempio a causa delle lacune contributive che si cre­
ano nella previdenza professionale. Per i lavoratori anziani, il rischio di ritrovarsi disoccu­
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pati è relativamente esiguo (v. figura 12)10, ma se questo accade, rimangono disoccupati 
a lungo due volte più spesso rispetto alle persone di età compresa tra i 30 e i 34 anni 
(SECO 2021a, pag. 17). Se riescono a reintegrarsi, ciò comporta comunque una penaliz­
zazione duratura al livello del reddito da lavoro, con perdite in media di circa un terzo, 
mentre per le persone più giovani tali perdite sono soltanto di un quarto (Liechti et al. 
2020, pag. 49; AMOSA 2021). Secondo AMOSA (2021, pag. 13) le difficoltà a rientrare nel 
mercato del lavoro non si limitano a singoli settori o gruppi a rischio. Circa l’80 per cento 
delle persone che perdono il posto di lavoro a 50 anni riprende a lavorare nello stesso 
anno, mentre a 60 anni tale percentuale è soltanto di circa il 60 per cento (Kaiser et al. 
2020, pag. 37). Indicativamente, tra il 6 e il 7 per cento delle persone di oltre 55 anni esce 
completamente dal mercato del lavoro per ragioni indipendenti dalla propria volontà, a 
causa della mancanza di domanda (Christen 2021, pag. 12). La durata superiore alla media 
della disoccupazione per le persone a partire da 55 anni si spiega, da un lato, con le loro 
minori opportunità sul mercato del lavoro (p. es. mobilità ridotta, cambiamenti tecnologi­
ci, entità del salario) e, dall’altro, con il periodo massimo più lungo del diritto all’indennità 
dell’assicurazione contro la disoccupazione (AD). Anche la discriminazione nei confron­
ti delle persone anziane in cerca d’impiego può essere rilevante. Infatti, il motivo più fre­
quente di rifiuto per gli ultracinquantenni è la loro età (AMOSA 2021, pag. 26). Per finire, 
una persona su quattro tra i 55 e i 64 anni esaurisce il diritto all’indennità di disoccupa­
zione (SECO 2021a, pag. 22)11. 

Tasso di occupazione ai sensi dell’ILO secondo la classe di età, 2010–2023
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Nota: Il tasso di disoccupazione ai sensi dell’ILO rileva le persone della popolazione residente permanente che sono
senza lavoro, cercano un impiego e potrebbero iniziare un’attività in tempi brevi. Il tasso di disoccupazione ai sensi
dell’ILO comprende anche le persone disoccupate non iscritte a un URC.
Fonte: UST – RIFOS 2010–2023,© UFAS 2025

Figura 12

Considerando l’evoluzione demografica, la carenza di manodopera qualificata e la co­
pertura contro la povertà delle persone anziane, l’obiettivo consiste nell’integrare in modo 
più duraturo i lavoratori anziani nel mercato del lavoro (anche oltre l’età di pensionamen­
to). Secondo i dati della rilevazione sulle forze di lavoro in Svizzera (RIFOS) dell’UST, tra il 
2010 e il 2024 il tasso di persone occupate tra i 55 e i 64 anni è passato dal 66 al 75 per 
cento, con un aumento particolarmente forte per le donne12. Kaiser et al. (2020) stimano 
che l’aumento della quota di partecipazione delle donne al mercato del lavoro possa 
essere dovuto per un quarto anche a un livello di formazione più elevato, a uno sposta­
mento dello stato civile verso un maggior numero di donne nubili e a un cambiamento a 
livello di scelta professionale delle donne. 
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Ciò nonostante, a partire dall’età di 58 anni si osserva un netto calo della par­
tecipazione al mercato del lavoro. Attualmente, quasi il 40 per cento delle persone occu­
pate va in pensione prima dell’età ordinaria di pensionamento (figura 13). Questo calo 
della partecipazione al mercato del lavoro è anche espressione di una previdenza per la 
vecchiaia ben sviluppata e di un elevato livello di benessere, ma è anche conseguenza 
degli scarsi incentivi al proseguimento di un’attività lucrativa dopo il raggiungimento 
dell’età di pensionamento (SECO 2021a, pagg. 3 e 11). Sia in caso di pensionamento anti­
cipato sia in caso di disoccupazione, sorgono lacune contributive nel sistema di sicurez­
za sociale. Perciò, specialmente verso la fine della vita professionale, la disoccupazione 
influisce spesso negativamente sull’ammontare della rendita (Christen 2021, pag. 12).
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Nota: Il tasso di attività corrisponde alla percentuale di persone attive (persone occupate e persone disoccupate ai
sensi dell’ILO) rispetto alla popolazione residente permanente di età compresa tra 40 e 74 anni.
Esemplio: Il tasso di attività degli uomini di 60 anni è pari all’84,3 %.
Fonte: UST – RIFOS 2021–2023,© UFAS 2025

Figura 13

Analisi longitudinali: situazione di basso reddito da lavoro e ricorso all’aiuto sociale 
nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa
Le persone che si ritrovano in una situazione di basso reddito da lavoro da minorenni o 
dopo i 50 anni rimangono in tale situazione nettamente più a lungo rispetto alle persone 
di altre classi di età (v. figura 14). Per i minorenni la durata media di permanenza è di quat­
tro anni, per le persone tra i 50 e i 60 anni è di tre anni (Höglinger et al. 2025a, pag. 98). 
L’uscita da una situazione di basso reddito da lavoro può essere ricondotta al fatto che le 
persone interessate ricevono prestazioni dal sistema di sicurezza sociale e quindi non 
sono più considerate come persone occupate, o al fatto che la loro situazione reddituale 
è migliorata (come è spesso il caso p. es. per le persone giovani).

Un’analisi multivariata della probabilità di uscita conferma questo quadro  
(v. figura 15): rispetto al gruppo di riferimento delle persone tra i 26 e i 39 anni, la proba­
bilità di uscire da una situazione di basso reddito da lavoro per le persone tra i 50 e i 
60 anni, a parità di altre caratteristiche, è inferiore di circa il 30 per cento, per i minorenni 
di circa il 15 per cento.
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Per le persone che entrano nella vita professionale già da minorenni, il consolidamento 
di una situazione di basso reddito da lavoro può essere dovuto alla mancanza di titoli 
scolastici e professionali oppure anche a percorsi occupazionali instabili, problemi in 
casa dei genitori o prospettive non ancora chiare sul futuro professionale (cfr. Masdona­
ti et al. 2022). La probabilità di uscita dei giovani adulti (18–24 anni) superiore di circa il 
6  per cento rispetto a quella delle persone tra i 26 e i 39 anni fa pensare invece a un 
aumento più forte del reddito dopo la conclusione di una formazione. Le probabilità di 
uscita inferiori delle persone anziane possono rispecchiare la diminuzione delle oppor­
tunità sul mercato del lavoro, perdite salariali (Kaiser et al. 2020, pag. 3) e una discrimina­
zione nei confronti di questa categoria di persone (p. es. Buchs e Gnehm 2018), l’accu­
mulo di lacune formative e una mancanza di autostima (Lewis e Ollivaud 2020). 

Effetti dell’età al momento dell’entrata sul tasso di uscita dalla situazione di basso
reddito da lavoro, 2013–2021
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Nota: Nell’universo statistico per la determinazione della situazione di basso reddito da lavoro sono considerate
soltanto le economie domestiche con persone che hanno al massimo 60 anni. Vengono indicati gli esponenziali dei
coefficienti (= hazard ratios) di una regressione di Cox multivariata per l’analisi di sopravvivenza. Interpretazione degli
hazard ratio: < 1: hazard, ossia il tasso di uscita momentaneo è inferiore per la caratteristica di rischio indicata. > 1:
hazard, ossia il tasso di uscita momentaneo è superiore per la caratteristica di rischio indicata. Gli intervalli di
confidenza del 95 % sono troppo bassi per essere rappresentati.
Esempio: La probabilità di uscire dalla situazione di basso reddito da lavoro per le persone di età compresa tra 50 e
60 anni è inferiore di circa il 30 % rispetto a quella del gruppo di riferimento delle persone di età compresa tra 26 e
39 anni a parità di altre caratteristiche.
Fonte: UST – STATPOP, UST – RS; CI – UCC; calcoli BASS,© UFAS 2025

Figura 15

Permanenza e uscita dalla situazione di basso reddito da lavoro, 2013–2021
Secondo la classe di età
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Nota: In base alla curva di Kaplan-Meier per l’analisi di sopravvivenza.
Esempio: Per le persone di età compresa tra 50 e 60 anni, la durata media di permanenza nella situazione di basso
reddito è di tre anni.
Fonte: UST – STATPOP, UST – RSS, CI – UCC; calcoli BASS ,© UFAS 2025

Figura 14
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B.3.2	 PASSATO MIGRATORIO 

•	 Il rischio di povertà dipende dalla provenienza: per le persone occupate, 
il rischio di povertà dipende dal Paese di provenienza. Le persone prove­
nienti da Stati terzi presentano un rischio di essere working poor più che 
doppio rispetto ai cittadini svizzeri. Tra le persone provenienti dall’Europa 
settentrionale e occidentale questo rischio è simile a quello dei cittadini 
svizzeri.

•	 Durata del soggiorno e rischio di povertà: gli stranieri di seconda genera­
zione sono più raramente working poor rispetto a quelli di prima genera­
zione. 

•	 Ostacoli strutturali nel mercato del lavoro: gli stranieri sono più spesso 
occupati in impieghi precari, sono più spesso discriminati nel processo 
di candidatura e incontrano maggiori difficoltà nell’accesso al mercato 
del lavoro, specialmente se hanno un livello di formazione basso o non 
riconosciuto oppure uno statuto di soggiorno incerto.

•	 Effetti di selezione influenzano il tasso di povertà: la migrazione è un fe­
nomeno selettivo. Le persone ben qualificate provenienti da Stati dell’UE 
o dell’AELS si trasferiscono più spesso in Svizzera per ragioni legate all’at­
tività lucrativa e tendono a integrarsi più facilmente nel mercato del lavo­
ro, mentre la migrazione forzata comporta spesso un rischio accresciuto 
di diventare working poor.

•	 Penalizzazione duratura in caso di basso reddito: gli stranieri, in partico­
lare quelli con passato di richiedenti l’asilo o provenienti da Stati terzi, 
rimangono molto più a lungo in una situazione di basso reddito da lavoro 
e ricorrono più spesso all’aiuto sociale benché esercitino un’attività lucra­
tiva.

Nel 2023 circa il 40 per cento della popolazione residente permanente in Svizzera aveva 
un passato migratorio. Le ragioni che spingono all’immigrazione si differenziano però 
notevolmente a seconda della provenienza: le persone provenienti da Stati dell’UE o 
dell’AELS indicano spesso l’attività lucrativa, mentre per le persone provenienti da Stati 
terzi i motivi familiari assumono particolare rilievo. A seconda della regione di provenien­
za e del motivo, i migranti presentano presupposti diversi e nel Paese di destinazione 
incontrano più o meno ostacoli. Ciò influisce sul rischio di povertà dopo l’arrivo: le perso­
ne con una formazione elevata, professionalmente qualificate o con reti su cui contare si 
integrano più rapidamente e con maggiore successo nel mercato del lavoro (cfr. Borjas 
1987). Per contro, le barriere linguistiche, un titolo di soggiorno incerto o la mancanza di 
titoli di studio aumentano il rischio di povertà. Anche la migrazione forzata ha spesso un 
effetto di selezione negativo, per esempio a causa della mancanza di possibilità di pre­
parazione (cfr. Müller et al. 2023). La composizione delle coorti di immigrazione varia 
inoltre nel corso del tempo (cfr. Dustmann et al. 2008; Dustmann et al. 2017): l’immigra­
zione dall’UE ha tendenzialmente un effetto di selezione positivo, mentre le persone pro­
venienti da Stati terzi presentano più spesso fattori di rischio che ostacolano un’integra­
zione stabile nel mercato del lavoro.

Rischio di povertà secondo la provenienza
Il tasso di povertà della popolazione occupata e non occupata varia molto a seconda 
della provenienza. Le persone occupate provenienti dall’Europa settentrionale, occiden­
tale e meridionale sono povere con una frequenza simile a quella dei cittadini svizzeri, 
mentre le persone provenienti da altri Paesi presentano un rischio di povertà doppio 
(7,8 %; figura 9). Le analisi multivariate degli indicatori della SILC evidenziano che la pro­
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venienza – in particolare per le persone provenienti da Stati terzi –, anche a parità di 
formazione, sesso e stato di salute, presenta una correlazione significativa con il rischio 
di povertà. Questa eterogeneità dei migranti emerge anche nell’integrazione nel merca­
to del lavoro (cfr. Steiner e Wanner; Beerli et al. 2021). Le persone provenienti da Stati 
terzi, per esempio, svolgono più spesso un lavoro su chiamata e ricoprono più raramente 
posizioni dirigenziali rispetto alle persone provenienti da Paesi dell’UE o dell’AELS13. In 
linea di massima, i dati statistici non rilevano i migranti colpiti da povertà lavorativa che 
soggiornano in Svizzera senza un titolo di soggiorno valido (sans-papiers), ma esercitano 
comunque un’attività lucrativa in nero o grigio (Efionayi-Mäder et al. 2010)14.

Sfide sul mercato del lavoro
I migranti devono affrontare molteplici sfide per integrarsi nel mercato del lavoro. Un 
fattore cruciale è il livello di qualificazione: le persone con passato migratorio sono più 
spesso sprovviste di una formazione postobbligatoria o hanno difficoltà a ottenere il ri­
conoscimento di titoli di studio esteri (cfr. fascicolo tematico «Formazione e povertà in 
Svizzera»). A ciò si aggiungono condizioni quadro giuridiche che variano a seconda del 
Paese di provenienza. Dal 2002, anno in cui è entrato in vigore l’Accordo sulla libera cir­
colazione delle persone, i cittadini degli Stati dell’UE e dell’AELS hanno ottenuto gradual­
mente accesso al mercato del lavoro svizzero, mentre per i richiedenti l’asilo la normati­
va varia da Cantone a Cantone e i divieti di lavoro possono ostacolare l’accesso al 
mercato. Ahrens et al. (2024) evidenziano che i divieti di lavoro prolungati hanno ripercus­
sioni negative durature sull’integrazione professionale dei richiedenti l’asilo in Svizzera. 
Anche per i cittadini di Stati terzi sono posti maggiori requisiti formali. Essi possono ac­
cedere al mercato del lavoro se sono dirigenti, specialisti o lavoratori qualificati di altro 
genere. Per di più, i cittadini di Stati terzi vengono ammessi a esercitare un’attività lucra­
tiva in Svizzera soltanto se ciò corrisponde all’interesse nazionale e il posto vacante non 
può essere assegnato a una persona indigena o di uno Stato dell’UE o dell’AELS (priorità 
ai lavoratori indigeni). Le persone provenienti da Stati terzi arrivate in Svizzera in virtù di 
un ricongiungimento familiare, nonché le persone che si trovano in Svizzera come am­
messe provvisoriamente, bisognose di protezione o rifugiati riconosciuti sono conside­
rati come lavoratori indigeni. La figura 16 illustra il tasso di povertà delle persone occu­
pate secondo il paese di provenienza. Anche in questo caso le persone provenienti da 
Stati terzi (non UE/AELS) presentano un rischio di povertà molto più elevato rispetto ai 
cittadini svizzeri. Il tasso di povertà delle persone occupate provenienti da Stati dell’UE o 
dell’AELS, pari al 5 per cento, è lievemente inferiore a quello delle persone provenienti da 
Stati terzi.

Tasso di povertà delle persone occupate secondo la cittadinanza, 2023
Persone in età attiva (18–64 anni)
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Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 16

Crettaz (2018a, pag. 93) sottolinea che i meccanismi (v. figura 1) che possono portare le 
persone occupate e le loro economie domestiche a ritrovarsi in situazioni di povertà la­
vorativa sono sensibili alle discriminazioni. Alcuni studi evidenziano che i candidati con 
passato migratorio, in particolare quelli appartenenti a gruppi stigmatizzati, hanno mino­

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).
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ri opportunità di successo a parità di qualificazione (cfr. Auer et al. 2017; Auer et al. 2019; 
Zschirnt 2020; Hangartner et al. 2021). Ciò può contribuire a causare periodi più lunghi di 
disoccupazione, condizioni di lavoro peggiori e un rischio accresciuto di povertà  
(cfr. Crettaz 2011). Inoltre, vi sono sempre più indizi del fatto che, pur avendovi diritto, gli 
stranieri rinunciano all’aiuto sociale, poiché temono conseguenze in materia di diritto 
degli stranieri o a causa di ostacoli procedurali (Mey e Kurt 2024; Guggisberg e Gerber 
2022; Hümbelin 2018, cfr. fascicolo tematico «Copertura materiale del fabbisogno vitale 
in Svizzera», n. B.2.3).

Anche il capitale sociale (p. es. le reti di contatti professionali) ha la sua impor­
tanza per il posizionamento sul mercato del lavoro. Di regola, le reti della seconda gene­
razione non sono diverse da quelle della popolazione svizzera, mentre nel caso delle 
persone provenienti dall’Europa sudorientale o dalla Turchia le reti sono meno vaste e 
meno composite (Guarin Rojas 2020, pag. 75 segg.).

Ruolo della durata del soggiorno
Il tasso di occupazione dei migranti dipende dalla durata del soggiorno e dal momento 
dell’immigrazione (cfr. Grubanov-Boskovic et al. 2017; Dustmann et al. 2017). Le persone 
arrivate particolarmente tardi (immigrazione tra i 15 e i 24 anni di età) hanno maggiori 
difficoltà a entrare nel mercato del lavoro (Stutz et al. 2016). Questi ostacoli tendono a 
diminuire con l’aumentare della durata del soggiorno e sono più diffusi tra gli stranieri di 
prima generazione (UST 2020c, pag. 41). Ciò può essere dovuto a maggiori ostacoli nell’ac­
cesso al mercato del lavoro (p. es. mancanza di competenze linguistiche, mancanza di 
reti) e a condizioni di lavoro peggiori (p. es. forme d’impiego atipiche e salari più bassi). 
Alla seconda generazione il rischio di povertà si uniforma ampiamente (figura 17). Una 
possibile spiegazione per questo schema può consistere nella mobilità reddituale inter­
generazionale. Boustan et al. (2025, pag. 8) indicano che in Svizzera le differenze di red­
dito tra la popolazione migrante e quella indigena esistono effettivamente per la prima 
generazione di immigrati, ma spariscono per la seconda generazione.

Dato che nel corso del tempo e a seconda delle ondate migratorie la compo­
sizione delle coorti di migranti cambia notevolmente, possono cambiare anche i rispet­
tivi rischi di povertà. Gli stranieri di prima generazione provenienti da Stati terzi sono per 
circa la metà cittadini di altri Stati europei (Kosovo, Turchia, Serbia, Macedonia del Nord 
ecc.) e di Stati extraeuropei. Tra gli stranieri di seconda generazione, invece, i cittadini di 
Stati terzi sono nettamente meno numerosi e comprendono soltanto poche persone 
provenienti da Stati extraeuropei (cfr. fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in 
Svizzera»)15.

Partecipazione al mercato del lavoro e disoccupazione
Come illustrato nella figura 18, il tasso di attività tra i cittadini svizzeri è sistematicamente 
più elevato rispetto a quello degli stranieri. Nel complesso questo tasso si mantiene co­
munque su livelli elevati, ma con grandi differenze tra i Paesi di provenienza, che rispec­
chiano anche le opportunità esistenti sul mercato del lavoro. Il tasso di attività più eleva­
to è quello dei cittadini tedeschi (86,4 % nel 2024), il più basso è quello delle persone 
provenienti da Stati terzi (65 %)16. Se però si considera il grado di occupazione in equiva­
lenti a tempo pieno, ossia la percentuale a cui si lavora, il tasso delle persone con passa­
to migratorio risulta globalmente più elevato (UST 2022b, pag. 26)17. Questo elemento può 
essere sintomo di una maggior pressione economica. Nel gruppo di persone senza alcun 
legame con il mercato del lavoro, gli stranieri sono sovrarappresentati nella quota di NEET 
(v. n. B.3.1) e le persone provenienti da Stati terzi presentano un rischio più elevato di di­
soccupazione di lunga durata con successivo ricorso all’aiuto sociale (cfr. Fluder, 
Salzgeber e Fritschi 2014).

cfr. fascicolo tematico  
«Copertura materiale del 
fabbisogno vitale in Svizzera»,  
(n. B.2.3).

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera»
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Tasso di persone occupate di età compresa tra 15 e 64 anni, 2010–2023
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Nota: Sono considerate persone occupate le persone di età compresa tra 15 e 64 anni che nella settimana di
riferimento hanno lavorato almeno un’ora dietro remunerazione, avevano un impiego o collaboravano gratuitamente
nell'azienda familiare. Interruzione della serie temporale dovuta alla modifica del metodo e dello strumento di
rilevazione nel 2021.
Fonte: UST – RIFOS 2012–2023,© UFAS 2025

Figura 18

Tasso di povertà delle persone occupate e non occupate secondo la generazione di
immigrati, 2023
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Nota: Le stime basate su un campione di < 200 osservazioni non vengono illustrate.
Esempio: Il 6 % delle persone occupate appartenenti agli stranieri di prima generazione è colpito dalla povertà. Il
tasso di povertà delle persone senza passato migratorio è del 3,4 %.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 17
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Analisi longitudinali: situazione di basso reddito da lavoro e rischio di ricorrere all’aiu-
to sociale nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa
Per le persone con passato di richiedenti l’asilo o di rifugiati, il rischio di ritrovarsi in una 
situazione di basso reddito da lavoro è circa il triplo rispetto a quello del resto della po­
polazione, il che può indicare un’integrazione tendenzialmente difficile nel mercato del 
lavoro. Inoltre, la loro probabilità di uscire da una situazione di basso reddito da lavoro è 
inferiore di circa il 70 per cento rispetto ai cittadini svizzeri (v. figura 19). Anche gli stranie­
ri di prima generazione provenienti da Stati terzi e gli stranieri di seconda generazione 
hanno minori opportunità di uscire da una simile situazione. Oltre alla mancanza di com­
petenze di base e di titoli di studio (cfr. fascicolo tematico «Formazione e povertà in 
Svizzera» per un’approfondita discussione empirica e teorica sulle possibili ragioni), an­
che questo aspetto è indice di particolari problemi in questo gruppo.

Per quanto riguarda il ricorso all’aiuto sociale nonostante l’esercizio di un’atti­
vità lucrativa, emerge un quadro simile: gli stranieri, in particolare quelli con passato di 
richiedenti l’asilo o di rifugiati (Höglinger et al. 2025a, pag. 151), sono esposti a un rischio 
nettamente più elevato di dover ricorrere all’aiuto sociale finanziario. 

Le analisi delle serie temporali illustrate nella figura 20 evidenziano che tra il 
2012 e il 2022 le economie domestiche svizzere con attività lucrativa avevano costante­
mente le probabilità più basse di ricorrere all’aiuto sociale (circa lo 0,5 %). Per gli stranie­
ri di prima generazione provenienti da Paesi dell’UE o dell’AELS, il rischio si è avvicinato 
dal 2015 al livello degli indigeni. Per le persone provenienti da Stati terzi e gli stranieri di 
seconda generazione emergono oscillazioni nettamente più importanti e rischi più ele­
vati, il che indica una maggiore sensibilità alle oscillazioni congiunturali e alle condizioni 
del mercato del lavoro.

Effetti dello statuto migratorio e del passato di richiedenti l’asilo o di rifugiati sul tasso
di uscita dalla situazione di basso reddito da lavoro, 2013–2021

Svizzeri
Stranieri 1ª gen. UE/AELS
Stranieri 1ª gen. Stati terzi
Stranieri 2ª generazione
Stranieri con passato di richiedenti l’asilo o di 
rifugiati

0,00 0,25 0,50 0,75 1,00 1,25 1,50

1,00
0,98

0,70
0,82

0,32
Hazard Ratio
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Nota: Vengono indicati gli esponenziali dei coefficienti (= hazard ratios) di una regressione di Cox multivariata per
l’analisi di sopravvivenza. Interpretazione degli hazard ratio: < 1: hazard, ossia il tasso di uscita momentaneo è inferiore
per la caratteristica di rischio indicata. > 1: hazard, ossia il tasso di uscita momentaneo è superiore per la caratteristica
di rischio indicata. Le linee orizzontali indicano l’intervallo di confidenza del 95 %.
Esempio: La probabilità di uscire da una situazione di basso reddito da lavoro per le persone con passato di
richiedenti l’asilo o di rifugiati è inferiore di circa il 70 % rispetto a quella del gruppo di riferimento dei cittadini svizzeri,
a parità di altre caratteristiche.
Fonte: UST – STATPOP, UST – RS; CI – UCC; calcoli BASS,© UFAS 2025

Figura 19

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).
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B.3.3	 POVERTÀ LAVORATIVA E SESSO: MOTIVI PER CUI LE DONNE 
SONO PIÙ VULNERABILI NONOSTANTE L’ESERCIZIO DI 
UN’ATTIVITÀ LUCRATIVA 

•	 Statisticamente, nell’analisi standard dell’UST non vi sono differenze tra i 
sessi per quanto riguarda il rischio di povertà lavorativa, nonostante il po­
sizionamento peggiore delle donne sul mercato del lavoro (p. es. lavoro a 
tempo parziale, salario basso, impiego atipico). Tale risultato è noto come 
«paradosso dei sessi nella povertà lavorativa».

•	 Fattori di rischi indiretti incidono a seconda del sesso: toccano il contesto 
dell’economia domestica e la relativa distribuzione del lavoro remunera­
to e non remunerato, l’impostazione dell’attività lucrativa e del mercato 
del lavoro, nonché la natura delle condizioni quadro istituzionali.

•	 Divisione del lavoro tra i sessi come rischio indiretto di povertà: le donne 
assumono un carico nettamente maggiore di lavoro domestico e di ac­
cudimento e/o assistenza non remunerato, compito che nel 50  per cen­
to delle coppie spetta principalmente alla donna, e soltanto nel 4 per 
cento all’uomo. Questa distribuzione disuguale dei compiti influisce sul­
le opportunità di esercitare un’attività lucrativa, sui percorsi di carriera e 
sul reddito nel corso della vita.

•	 Le separazioni aumentano il rischio di povertà per le donne: dopo una 
separazione le donne sono più frequentemente toccate da perdite di red­
dito e dalla dipendenza dall’aiuto sociale rispetto agli uomini. 

Rischio di ricorso all’aiuto sociale per le persone in economie domestiche con attività
lucrativa, 2012–2022
Secondo il passato migratorio

Svizzeri Stranieri 2ª generazione

Stranieri 1ª gen. UE/AELS Stranieri 1ª gen. Stati terzi

2012 2015 2018 2021

0 %0 %

1 %1 %

2 %2 %

2012 2015 2018 2021

2012 2015 2018 2021

0 %0 %

1 %1 %

2 %2 %

2012 2015 2018 2021
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Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale, UST – STATPOP, CI – UCC; calcolis BASS,© UFAS 2025

Figura 20
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Un’ampia parte della letteratura scientifica si occupa del legame tra sesso e povertà la­
vorativa (p. es. Millar e Glendinning 1989; Bühlmann et al. 2010; Guio et al. 2021; van den 
Bosch e Guio 2021; Caritas 2022; Bühlmann et al. 2010). La figura 9 evidenzia che il tasso 
di povertà delle persone occupate e non occupate non presenta differenze in base al 
sesso. Questo dato è rimasto stabile negli ultimi dieci anni. Poiché le donne lavorano più 
spesso in impieghi atipici o a tempo parziale, sono sottorappresentate nelle posizioni 
dirigenziali e a parità di qualificazione guadagnano tendenzialmente un salario orario 
inferiore, nella letteratura scientifica tale osservazione è definita anche come «parados­
so dei sessi nella povertà lavorativa» (cfr. Ponthieux 2018; v. anche n. B.3.3.1).

Rapporti indiretti tra sesso e povertà lavorativa
La figura 21 mostra che il sesso può influenzare il rischio di povertà lavorativa, non in modo 
diretto ma in modo indiretto attraverso vari meccanismi. Il fattore centrale è la ripartizio­
ne in casa dell’attività lucrativa e dei lavori domestici e di accudimento e/o assistenza  
(v. riquadro «Contesto dell’economia domestica e condizioni quadro» nella figura 21), la 
quale a sua volta è influenzata da norme sociali, condizioni quadro istituzionali e carat­
teristiche individuali. Empiricamente, i dati dell’UST evidenziano notevoli differenze tra i 
sessi nella ripartizione del lavoro domestico18 e dell’attività lucrativa nelle coppie 
(figura 22). Teorie economiche classiche come quella di Becker (1991) riconducono que­
sto fenomeno a vantaggi legati alla specializzazione all’interno dell’economia domestica, 
basati su minime differenze nella produttività e nel potenziale di guadagno (Becker e 
Tomes 1986; Becker 1991). Approcci più recenti ampliano questa prospettiva aggiungen­
dovi le preferenze soggettive (Ernst Stahli et al. 2009), la formazione, il numero di figli e 
le norme sociali (Lauk e Meyer 2005), le strutture di potere, le aspettative sociali e le 
condizioni quadro istituzionali (Kuiper 2001).

Le condizioni quadro istituzionali sono influenzate dall’impostazione del siste­
ma fiscale nonché dalla disponibilità e dal finanziamento della custodia extrafamiliare di 
bambini (Bütler 2007; Ecoplan 2023), dall’impostazione del congedo di maternità (Vala­
rino et al. 2018) e dai modelli di ruolo di genere esistenti (Bütikofer 2013; Nordenmark 
2013). Per quanto riguarda la Svizzera, si osservano anche, in una certa misura, differenze 
nelle preferenze soggettive dei padri e delle madri per quanto concerne la ripartizione 
del lavoro di accudimento e/o assistenza e dell’attività lucrativa (Ernst Stahli et al. 2009; 
Bosshard et al. 2021). Queste differenze non nascono dal nulla, bensì sono influenzate tra 
l’altro dal contesto sociale e dalle condizioni quadro istituzionali. Inoltre, tra le cause 
della distribuzione disuguale dell’attività lucrativa e dei compiti di accudimento e/o assi­
stenza si menzionano anche le strutture di potere esistenti, le norme di genere e la di­
scriminazione. 

Anche le condizioni quadro del mercato del lavoro (riquadro «Attività lucrativa» 
nella figura 21), per esempio le possibilità di telelavoro o l’impostazione degli orari di la­
voro, condizionano le decisioni delle economie domestiche in merito alla ripartizione del 
lavoro remunerato e non remunerato. Al tempo stesso, la configurazione dell’integrazio­
ne nel mercato del lavoro – vale a dire la percentuale alla quale si lavora, l’assunzione di 
un impiego atipico precario o meno, la durata determinata o meno di un rapporto di la­
voro o l’impostazione della retribuzione – ha anch’essa un’influenza diretta sull’entità e 
sulla stabilità del reddito di mercato conseguito da un’economia domestica. 

Oltre alla qualificazione, alle condizioni di assunzione e al tempo disponibile 
per il mercato del lavoro, per il reddito conseguito sul mercato assume un ruolo anche la 
discriminazione delle donne e delle madri (cfr. Oesch et al. 2017 sulla «wage penalty» nei 
confronti delle madri; Dotti Sani 2015)19. Un esperimento di candidatura condotto su vasta 
scala Becker et al. (2019) in Germania, Austria e Svizzera ha evidenziato che le donne 
sposate senza figli vengono convocate con frequenza significativamente minore a un 
colloquio di lavoro rispetto alle donne sposate con figli già grandi. Infine, l’equilibrio tra 
reddito di mercato conseguito dall’economia domestica e fabbisogno di quest’ultima 
determina se ci si trovi di fronte a una situazione con o senza povertà lavorativa. 
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Ripartizione di attività lucrativa e lavoro domestico
In Svizzera i modelli specifici di genere nella ripartizione di lavoro domestico, di accudi­
mento e/o assistenza e di attività lucrativa cambiano lentamente (cfr. Epple et al. 2015). I 
dati dell’indagine sulle famiglie e sulle generazioni evidenziano che nel 2023 in circa il 
50 per cento delle coppie il lavoro domestico era svolto prevalentemente dalla donna, e 
soltanto nel 4 per cento dei casi dall’uomo. Anche nelle economie domestiche senza figli 
la divisione del lavoro è chiaramente basata sul genere. Con l’avanzare dell’età dei figli 
cambia poco o nulla al riguardo20. Il 47 per cento delle coppie afferma di occuparsi insie­
me del lavoro domestico, ma nel 63 per cento delle economie domestiche con figli di età 
inferiore a 13 anni sono le madri a restare a casa quando un figlio è malato21. 

Per quanto riguarda il tasso di attività delle donne, la Svizzera è in cima alla 
classifica a livello europeo. Nel 2024 l’80,8 per cento delle donne in età attiva svolgeva 
una professione, mentre la percentuale per gli uomini era dell’87,4 per cento22. Il tasso di 
attività elevato può essere spiegato in parte dal fatto che le donne lavorano perlopiù a 
tempo parziale, specialmente quando hanno figli che devono essere accuditi (Perrenoud 
2022). In Svizzera la maternità non comporta quindi un’uscita completa dal mercato del 
lavoro, cosicché le donne contribuiscono in linea di principio alla protezione contro la 
povertà con la loro attività lucrativa. In un’indagine rappresentativa online condotta tra le 
donne nella Svizzera tedesca, Bosshard et al. (2021, pag. 36) sondano quale sia il model­
lo lavorativo da loro auspicato. Nel complesso, le donne rispondono che per loro è idea­
le una ripartizione consistente in un’attività lucrativa all’80 per cento per l’uomo e al 50 per 
cento per la donna. Le donne di età inferiore a 35 anni preferiscono un modello 70/60, 
forse a causa dei titoli di studio superiori delle donne. Dunque, il modello lavorativo ide­
ale per le donne, pur essendo in evoluzione, non prevede una ripartizione egualitaria e il 
grado di occupazione complessivo dell’economia domestica è pari all’incirca al 130 %. 
Non è ancora chiaro quali siano i fattori (p. es. la disponibilità di servizi per la custodia di 
bambini, la pressione sociale ecc.) considerati in queste risposte. 

III.A172.25.V1.i

Abb. 21
Povertà lavorativa e meccanismi degli eff etti legati al genere

Contesto dell’economia do­
mestica e condizioni quadro

Ripartizione di e preferenze 
riguardo a lavoro remunerato 

(sul mercato del lavoro) e 
lavoro non remunerato (lavoro di 

accudimento e/o assistenza)

Attività lucrativa

Entità del salario
Grado di occupazione

Forma del contratto
Condizioni di lavoro

Povertà lavorativa 
dell’economia domestica

Discriminazione sul 
mercato del lavoro

Fabbisogno dell’economia 
domestica

Reddito conseguito
sul mercato

Sesso

Figura 21



56Analisi della situazione: attività lucrativa e rischio di povertà

La figura 22 illustra il contributo della donna al reddito da lavoro nell’economia 
domestica secondo il quintile di reddito: la donna contribuisce ad almeno la metà di tale 
reddito soltanto in circa un quarto delle economie domestiche. Nell’ultimo quintile questa 
partecipazione, pari al 27 per cento, è la più elevata, ma sempre nettamente al di sotto 
del 50 per cento. In media, inoltre, nel 16 per cento delle coppie le donne non forniscono 
alcun contributo al reddito da lavoro, ma anche questa quota è la più elevata nell’ultimo 
quintile (30,8 %). 

Il tasso di attività delle donne nelle coppie, in crescita ma ancora esiguo, non 
si traduce direttamente in un aumento del rischio di povertà, poiché evidentemente è 
compensato da un corrispondente maggior tasso di attività degli uomini. Tuttavia, il mag­
gior rischio di povertà delle donne può emergere quando le economie domestiche si 
sciolgono, per esempio a causa di una separazione o di un divorzio.

Contributo della donna al reddito da lavoro dell’economia domestica, 2023

0 % > 0 % bis < 25 % ≥ 25 % bis < 50 % ≥ 50 %

Tutte le coppie

Coppia senza figli

Coppia con figli

1° quintile di reddito

2° quintile di reddito

3° quintile di reddito

4° quintile di reddito

5° quintile di reddito

0 % 100 %

16,0 % 23,8 % 37,1 % 23,1 %

18,5 % 13,0 % 34,7 % 33,9 %

13,9 % 33,1 % 39,2 % 13,8 %

30,8 % 22,4 % 19,4 % 27,4 %

17,7 % 31,2 % 30,0 % 21,1 %

13,9 % 29,1 % 39,4 % 17,6 %

13,7 % 21,6 % 42,0 % 22,7 %

11,8 % 18,5 % 43,5 % 26,3 %
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Nota: I redditi da lavoro di tutte le persone non comprendono assegni per i figli o indennità giornaliere. Per figli si
intendono tutte le persone da 0 a 24 anni che convivono con almeno un genitore.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 22

B.3.3.1	 Digressione: il paradosso dei sessi nella povertà lavorativa – 
Simulazione di separazioni e rischio di povertà delle donne

Come evidenzia l’analisi della situazione, in media le donne assumono maggiormente 
compiti di accudimento e/o assistenza, sono più spesso occupate in rapporti di lavoro 
atipici, hanno un tasso di attività inferiore e percepiscono un salario orario inferiore (cfr. 
Ponthieux 2018; v. anche n. B.4 e C.2). Tuttavia, ciò non si traduce in un tasso di povertà 
più elevato per le donne. Questo fenomeno è noto come «paradosso dei sessi nella po­
vertà lavorativa». Dato che nella misurazione della povertà il reddito dell’economia dome­
stica è considerato una risorsa comune, la vulnerabilità economica individuale rimane 
invisibile. Tale copertura viene a mancare in caso di separazione o decesso, e ciò emerge 
nei tassi di povertà più elevati delle economie domestiche monoparentali o composte da 
una sola persona. Nel 2023 in Svizzera due matrimoni su cinque si sono conclusi con il 
divorzio23. Per le donne il rischio di povertà aumenta nettamente in particolare dopo una 
separazione (Zimmermann e Kessler 2016; Bischof et al. 2023) donne subiscono maggio­
ri perdite di reddito (Kessler 2018; Masia 2016; Masia e Budowski 2009) e hanno più spes­
so bisogno dell’aiuto sociale24 rispetto agli uomini (Zimmermann e Kessler 2016). Studi 
recenti mettono inoltre in questione l’ipotesi di una ripartizione uniforme del reddito nel­
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le coppie. Questi studi evidenziano che nella ripartizione interna all’economia domestica 
del denaro e del potere decisionale le donne tendono a essere svantaggiate, e la situa­
zione occupazionale è un fattore esplicativo cruciale (p. es. Ponthieux 2013; Mader e 
Schneebaum 2013; van den Bosch e Guio 2021; Lamei e Skina-Tabue 2019). Le analisi che 
seguono servono unicamente come spiegazione illustrativa e si basano su ipotesi sem­
plificative. Pertanto i valori che ne risultano non devono essere intesi come immagine 
precisa della realtà e non dovrebbero essere sovrainterpretati.

Povertà lavorativa individuale – Simulazione di separazioni
L’economista francese Ponthieux (2018) ha sviluppato un modello teorico per rendere 
maggiormente visibili i rischi di povertà specifici di genere. Il modello simula una sepa­
razione ipotetica: le persone occupate vengono considerate come se vivessero sole e 
disponessero soltanto del loro reddito da lavoro attuale senza adeguare il loro compor­
tamento lavorativo in seguito alla separazione25. Tale scenario è stato considerato in un 
modello per la Svizzera con i dati della SILC nell’ambito di un mandato di ricerca della 
Scuola universitaria professionale di Berna (Berner Fachhochschule [BFH]). Il reddito da 
lavoro individuale è stato confrontato con la soglia di povertà, adeguata a livello regiona­
le, di un’economia domestica composta da una sola persona. I bambini non sono stati 
considerati nel modello26. La figura 23 mostra che il tasso di povertà lavorativa calcolato 
individualmente (barre in turchese) è superiore a quello secondo il reddito dell’economia 
domestica (barre in grigio)27. Ciò è dovuto tra l’altro al fatto che la base di calcolo è diver­
sa e che in Svizzera il reddito dell’economia domestica nelle coppie è generato per la 
maggior parte dagli uomini. Mentre nella misurazione ufficiale della povertà non si osser­
va praticamente alcuna differenza tra i sessi, nell’ottica ipotetica individuale il tasso di 
povertà delle donne corrisponde a quasi 2,5 volte quello degli uomini. Queste differenze 
danno un’idea della vulnerabilità specifica di genere in caso di separazione dell’economia 
domestica.

Povertà reddituale al livello dell’economia domestica rispetto alla povertà reddituale
individuale, 2023
Illustrazione della simulazione

3,6 %

7,8 %

4,9 %

20,6 %

4,2 %

13,9 %

Uomini Donne Totale

Povertà reddituale individuale

separazione

--------------------------------------
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Nota: 
precedente la rilevazione hanno esercitato un’attività lucrativa dipendente o indipendente per almeno 7 dei 12 mesi.
Una persona è colpita da povertà lavorativa (al livello dell’economia domestica) se esercita un’attività lucrativa e vive in
un’economia domestica il cui reddito è inferiore alla soglia di povertà. Una persona è colpita da povertà reddituale (a
livello individuale) se esercita un’attività lucrativa e il suo reddito personale è inferiore alla soglia di povertà per
un’economia domestica di una sola persona. Si tiene conto di ponderazioni per l’economia domestica.
Esempio: 

Fonte: UST - SILC 2023, calcoli BFH,© UFAS 2025

Figura 23
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Partendo dai calcoli di cui sopra, si può anche determinare quante persone sarebbero 
working poor secondo i due approcci, ossia la prospettiva dell’economia domestica e 
quella del reddito da lavoro individuale. Circa il 44  per cento degli uomini colpiti da po­
vertà lavorativa e il 53 per cento delle donne colpite dallo stesso problema sarebbero 
considerati poveri in entrambi i casi28. Ciò suggerisce che la povertà lavorativa individua­
le delle donne potrebbe essere dovuta maggiormente alla loro situazione occupaziona­
le (tempo parziale, salario basso). Per gli uomini conta più spesso la situazione dell’eco­
nomia domestica, per esempio il fatto che con il reddito da lavoro occorra o meno 
contribuire al mantenimento di persone senza attività lucrativa o con una minore inten­
sità di occupazione (cfr. Ponthieux 2018, pag. 82). Questa differenza emerge in modo 
particolarmente accentuato anche nei Paesi dell’UE15, dove secondo Ponthieux (2018) 
l’80 per cento delle donne colpite da povertà lavorativa è colpito anche dalla povertà a 
livello individuale, mentre nel caso degli uomini la quota corrispondente è soltanto del 
50 per cento, in parte con notevoli differenze tra i Paesi (Ponthieux 2018, pagg. 83–84).

La figura 24 illustra i principali risultati dell’esperimento di riflessione: nell’ulti­
ma fase l’esperimento viene «cancellato», «reinserendo» nelle rispettive economie do­
mestiche le persone colpite da povertà lavorativa a livello individuale. In tal modo è pos­
sibile determinare quanto l’unione dei redditi contribuisce alla prevenzione della povertà. 
Questa prospettiva evidenzia in che misura la copertura economica delle donne dipende 
spesso dall’economia domestica e quindi, indirettamente, dal reddito del partner. Consi­
derando le persone colpite da povertà lavorativa a livello individuale, reinserendole nelle 
rispettive economie domestiche di origine, emerge che in tal caso circa il 78 per cento 
delle donne sfuggirebbe alla povertà individuale. La percentuale degli uomini è inferiore, 
ed è pari al 63 per cento. Se si considerano in aggiunta i trasferimenti sociali, la povertà 
evitata sale all’88 per cento per le donne e all’80 per cento per gli uomini.

I risultati mostrano che l’unione dei redditi nell’economia domestica svolge un 
ruolo più importante per la prevenzione della povertà rispetto ai trasferimenti sociali. 
Inoltre, in un’ottica comparativa, i trasferimenti sono più importanti per gli uomini che per 
le donne. Una possibile spiegazione consiste nel fatto che il reddito di una donna è più 
raramente sufficiente per compensare la situazione individuale di povertà di un uomo 
nell’economia domestica comune, e quindi in questi casi le prestazioni statali hanno 
maggior peso. L’ultima barra nella figura 24 illustra la percentuale delle persone che ri­
mangono redditualmente povere anche dopo aver tenuto conto di tutti i redditi disponi­
bili nell’economia domestica: per le donne tale percentuale è del 13 per cento, per gli 
uomini del 25 per cento. Seguendo questo calcolo, dunque, le donne sfuggono più spes­
so alla povertà lavorativa a livello individuale. 

I risultati della simulazione statistica devono essere interpretati con grande 
prudenza, specialmente per quanto concerne i valori concreti, in particolare anche perché 
non viene ipotizzato un cambiamento del comportamento in materia di attività lucrativa, 
e una mancanza di cambiamento può essere realistica per il periodo immediatamente 
successivo alla separazione ma lo è meno a medio termine (Bischof et al. 2023). La simu­
lazione evidenzia tuttavia che le differenze specifiche di genere nell’integrazione nel 
mercato del lavoro rappresentano un rischio per la prevenzione della povertà delle don­
ne dopo una separazione e possono al tempo stesso, nel complesso, influenzare la sta­
bilità economica delle coppie (cfr. Mili et al. 2017). 



59Caratteristiche di rischio sociodemografiche

B.3.4	 LA FORMAZIONE COME FATTORE PROTETTIVO CONTRO  
LA POVERTÀ LAVORATIVA 

•	 La formazione è decisiva per l’integrazione nel mercato del lavoro e la 
prevenzione della povertà: i titoli di studio postobbligatori migliorano le 
opportunità sul mercato del lavoro, accrescono il reddito e sono correla­
ti a un rischio di povertà più basso.

•	 La mancanza di una formazione postobbligatoria è correlata a un rischio 
maggiore di povertà e di dipendenza dall’aiuto sociale nonostante l’eser­
cizio di un’attività lucrativa: le persone occupate che non hanno conse­
guito un titolo di studio postobbligatorio sono colpite da povertà lavora­
tiva con una frequenza doppia rispetto alle persone occupate in 
possesso di un tale titolo, e presentano anche un maggior rischio di dover 
ricorrere all’aiuto sociale sebbene esercitino un’attività lucrativa.

•	 L’inserimento nel mercato del lavoro dipende molto dalla formazione: le 
persone con titoli professionali di livello terziario o superiore presentano 
stabilmente tassi di attività elevati e tassi di disoccupazione più bassi, a 
prescindere dal sesso o dalla cittadinanza. Le persone senza una forma­
zione postobbligatoria sono più spesso disoccupate.

•	 I rischi di mismatch toccano in particolare coloro che rientrano nel mer­
cato del lavoro: le interruzioni dell’attività lucrativa, per esempio in caso 
di maternità, aumentano il rischio che le qualifiche non corrispondano più 
alle esigenze del mercato.

La formazione è un fattore cruciale per il posizionamento sul mercato del lavoro, e quin­
di anche per il rischio di povertà. Essa influenza l’idoneità al mercato del lavoro, le oppor­
tunità occupazionali, le prospettive di reddito e la mobilità professionale. Tra formazione, 
attività lucrativa e povertà esistono diverse correlazioni dirette e indirette, illustrate nella 
figura 25. Tale realtà si riflette per esempio nei salari mensili lordi, che aumentano con 
l’aumentare del livello di formazione29. La mancanza di qualifiche e competenze di base 
accresce il rischio di disoccupazione, impiego atipico e basso reddito (cfr. Hofmarcher 
2021 con risultati per la Svizzera, Brunello et al. 2017 per i Paesi europei). Il sistema di 
formazione professionale svizzero protegge particolarmente bene, poiché grazie alla sua 
prossimità al mercato del lavoro crea transizioni stabili nel mercato del lavoro (Speiser e 
Weber 2022; Duttweiler et al. 2023). 

Prevenzione della povertà reddituale per uomini e donne
Illustrazione della simulazione

La povertà reddituale individuale può essere evitata tramite l’unione dei redditi nell’economia domestica.
La povertà reddituale individuale può essere evitata tramite i trasfeimenti sociali.
La povertà reddituale individuale non può essere evitata (povertà anche secondo la definizione standard).

Donne 21 %

Uomini 8 %

78 % 10 % 13%

63 % 17 % 25 %

III.A0610.25.V1.23.i

Nota: La figura va considerata quale illustrazione della simulazione. I valori devono essere intepretati con grande
prudenza.
Esempio: La simulazione mostra che circa il 21 % delle donne è colpito da povertà reddituale individuale. Di questo
21 %, il 78 % può evitare la povertà reddituale individuale mediante l’unione dei redditi nell’economia domestica.
Fonte: UST – SILC 2023, calcoli BFH,© UFAS 2025

Figura 24
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Nel fascicolo tematico «Formazione e povertà in Svizzera» vengono analizzate 
approfonditamente le interazioni tra formazione e povertà, compresi l’ingresso nel mer­
cato del lavoro (salari iniziali e probabilità di accesso), la materializzazione della forma­
zione (salario dopo il conseguimento di un titolo di studio) e la partecipazione alla forma­
zione continua. Questo numero si concentra sulla formazione come fattore di 
mediazione tra attività lucrativa e rischio di povertà.

Maggiori rischi per le persone occupate senza un titolo postobbligatorio
La figura 9 evidenzia che le persone occupate che non hanno conseguito un titolo po­
stobbligatorio presentano un rischio di povertà dell’8,1 per cento, ovvero il doppio rispet­
to a quello delle persone occupate in possesso di un tale titolo. Tra le persone non occu­
pate, quelle senza un titolo postobbligatorio presentano un rischio minore di povertà. 
Questo risultato non può essere analizzato più approfonditamente nel presente numero. 
Potrebbe però essere un indizio del fatto che per le persone non occupate con un titolo 
postobbligatorio entrano in gioco altri fattori che contribuiscono a spiegare il rischio di 
povertà, quali per esempio un costo della vita più elevato, vincoli territoriali (p. es. domi­
cilio in regioni rurali che non offrono possibilità d’impiego) o una sovraqualificazione dopo 
una pausa lavorativa (al riguardo cfr. Buchs e Buchmann 2018). Possono assumere un 
ruolo anche fattori non controllati (p. es. lo stato di salute o la capacità di rendimento in­
dividuale), il mancato riconoscimento di titoli di studio e il basso numero di casi: per 
esempio, tra la popolazione con passato migratorio il tasso di disoccupazione delle per­
sone con un titolo di livello terziario è il triplo rispetto a quello della popolazione svizzera30.

Anche tra i beneficiari dell’aiuto sociale la mancanza di un titolo postobbliga­
torio svolge un ruolo decisivo. Più del 50 per cento dei beneficiari adulti non possiede un 
titolo di formazione professionale riconosciuto, mentre tra la popolazione complessiva 
tale percentuale è soltanto del 12,6  per cento (cfr. Beyeler et al. 2019; Beyeler e Schuwey 
2022). Ciò si riflette anche nel rischio di dover ricorrere all’aiuto sociale: le persone occu­
pate senza una formazione postobbligatoria presentano un rischio pari a circa tre volte 
quello delle persone occupate in possesso di un titolo di livello secondario II (figura 26). 

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera»

III.A173.25.V1.i

Abb. 25
Attività lucrativa, formazione e povertà – Panoramica

Formazione

•  Accesso al mercato del lavoro
•  Salario orario
•  Condizioni di lavoro
•  Possibilità occupazionali

Formazione continua

•  Salario orario
•  Condizioni di lavoro
•  Possibilità occupazionali
•  Sicurezza del posto di lavoro

Attività lucrativa Povertà
Reddito da lavoro | 

Previdenza per la vecchiaia

Figura 25
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Inoltre, alcuni studi evidenziano che anche la durata dell’aiuto sociale e le opportunità di 
reinserimento nel mercato del lavoro dipendono dalla formazione: in media, le persone 
con titoli di livello superiore ritrovano più rapidamente un impiego e rimangono più rara­
mente dipendenti dall’aiuto sociale per un lungo periodo di tempo (Beyeler et al. 2020). 

Le analisi multivariate (regressioni di Cox) sull’impatto dei titoli di studio sull’u­
scita dalla situazione di basso reddito da lavoro nel periodo 2013–2021 confermano la 
vulnerabilità delle persone senza una formazione postobbligatoria. Per queste persone, 
la probabilità di uscire dalla situazione di basso reddito da lavoro (quintile di reddito più 
basso) è inferiore di circa l’8 per cento rispetto alle persone che possiedono un titolo di 
livello secondario II (Höglinger et al. 2025a, pag. 102). Invece, le persone con un diploma 
universitario o una formazione professionale superiore hanno una possibilità significati­
vamente più elevata di uscire dalla situazione di basso reddito da lavoro. 

Rischio di ricorso all’aiuto sociale per le persone in economie domestiche con attività
lucrativa, 2021–2022
Secondo il titolo più elevato conseguito

Senza una formazione postobbligatoria
Livello sec. II: formazione professionale
Livello sec. II: formazione di cultura generale
Livello terziario

0 % 0,2 % 0,4 % 0,6 % 0,8 % 1 %

0,9 %
0,32 %

0,34 %
0,11 %

III.A0580.25.V1.22.i

Nota: Per rischio di ricorso all’aiuto sociale con attività lucrativa nell’economia domestica s’intende la percentuale
delle persone che ricorrono all’aiuto sociale nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa nell’economia domestica
rispetto a tutte le persone che vivono in economie domestiche con attività lucrativa.
Esempio: Le persone senza una formazione postobbligatoria in economie domestiche con attività lucrativa
presentano un rischio di ricorso all’aiuto sociale dello 0,9 %.
Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale ; UST – STATPOP; UST – RS; CI – UCC; calcoli BASS,
© UFAS 2025

Figura 26
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Un livello di formazione superiore va di pari passo con un minor rischio di disoccupazio­
ne (v. figura 27; cfr. anche OECD 2024). Le persone con una formazione professionale 
superiore presentano il tasso di persone occupate più elevato e il tasso di disoccupazio­
ne più basso. Questo quadro è più marcato per gli uomini che per le donne, ma emerge 
indipendentemente dalla cittadinanza31. Il tasso di persone occupate secondo il titolo di 
studio conseguito rimane stabile nel tempo, mentre il tasso di disoccupazione secondo 
il livello di formazione più elevato raggiunto presenta alcune oscillazioni. Il tasso di disoc­
cupazione delle persone con un titolo di scuola dell’obbligo rimane sistematicamente 
superiore nel corso del tempo rispetto a quello delle persone con un titolo di livello su­
periore. Ciò è indizio del fatto che, a prescindere dalla situazione economica, un titolo di 
livello postobbligatorio protegge meglio dalla disoccupazione e tendenzialmente anche 
dalla povertà. I risultati descritti evidenziano che i titoli postobbligatori sono uno strumen­
to importante di copertura attraverso il mercato del lavoro. Nel fascicolo tematico 
«Formazione e povertà in Svizzera» vengono esaminate più approfonditamente le diffe­
renze tra settori di attività e categorie professionali. 

 

Capacità di adattamento e sfide
Una sfida cruciale nell’interazione tra formazione, attività lucrativa e povertà consiste nel­
la corrispondenza tra le qualifiche disponibili e la capacità di adattamento alle mutevoli 
esigenze del mercato del lavoro (Duttweiler et al. 2023). I lavoratori altamente qualificati 
e fortemente specializzati, le persone con interruzioni prolungate dell’attività lucrativa 
(p. es. per l’accudimento dei figli) e quelle senza un titolo di studio sono tendenzialmente 
esposti a maggiori rischi. Le interruzioni prolungate dell’attività lucrativa, per esempio in 
seguito a maternità o a causa di un periodo di disoccupazione di lunga durata, aumenta­
no il rischio di mismatch al momento del rientro nel mercato del lavoro, poiché le compe­
tenze possono diventare obsolete e lo sviluppo delle capacità legate al lavoro rallenta 
(Oesch et al. 2017). Come evidenziano le analisi dell’UST (2022c) quasi un quinto delle 
madri non svolge alcuna attività lucrativa e la pausa familiare dura in media cinque anni. 

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).

Tasso di disoccupazione della popolazione residente permanente tra 25 e 64 anni,
2010–2023
Secondo il livello di formazione

 Intervallo di confidenza (95 %)

2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023
0 %

2 %

4 %

6 %

8 %

10 %

Totale Scuola dell’obbligo Livello secondario II: formazione professionale
Livello secondario II: formazione di cultura generale Formazione professionale superiore
Scuole universitarie
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Nota: A seguito di modifiche del metodo e dello strumento di rilevazione, nel 2021 vi è un’interruzione della serie
temporale.
Fonte: UST – RIFOS 2010–2023,© UFAS 2025

Figura 27
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Spesso, dopo la nascita di un figlio, le madri non tornano più a occupare le loro preceden­
ti posizioni, riducono il grado di occupazione e subiscono perdite salariali (UST 2022c; 
Speiser 2021; Vidal-Coso 2019). 

Come illustrato nel fascicolo tematico «Formazione e povertà in Svizzera», ne­
anche un titolo postobbligatorio protegge necessariamente dalla povertà. Al tempo stes­
so, la carenza di lavoratori qualificati è segno che non tutti gli ambiti formativi sono ugual­
mente sintonizzati con la domanda del mercato del lavoro, il che può provocare 
strozzature in determinate professioni (Kaiser et al. 2023; Duttweiler et al. 2023). In Sviz­
zera, per garantire la corrispondenza tra lavoratori giovani e mercato del lavoro, svolge un 
ruolo importante anche il sistema duale di formazione professionale (per una panorami­
ca della letteratura scientifica internazionale cfr. Blommaert et al. 2020). La letteratura 
scientifica nazionale e internazionale evidenzia in sintesi che lo stretto legame con il 
mercato del lavoro e con le competenze da esso richieste fa sì che i giovani siano «insider» 
piuttosto che «outsider» (Nilsson 2010). Tuttavia, Salvisberg e Sacchi (2014, pag. 258) sot­
tolineano che la specializzazione nel sistema duale di formazione professionale si è ac­
centuata in considerazione della contrazione del settore secondario. Shi e Di Stasio (2022) 
analizzano il ruolo della formazione nella ricerca di un posto di lavoro dopo una fase di 
disoccupazione nella Svizzera tedesca. Secondo questi autori, specialmente le persone 
con una formazione professionale sono fortemente svantaggiate nel processo di candi­
datura. Essi evidenziano così un effetto contrastante della formazione professionale: 
sebbene essa faciliti la transizione al mercato del lavoro, in caso di disoccupazione ten­
de però a rendere più difficile il reinserimento.

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).
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B.4	 IMPOSTAZIONE DELL’ATTIVITÀ LUCRATIVA 

•	 L’attività lucrativa riduce il rischio di povertà, soprattutto in caso di occu­
pazione stabile a tempo pieno: rispetto alla non attività, qualsiasi forma di atti­
vità lucrativa è correlata a un rischio di povertà più basso. Per le persone che 
vivono in economie domestiche senza persone occupate, il rischio di povertà è 
del 15,3 per cento. Il tasso di povertà delle persone che lavorano tutto l’anno è 
del 3,9 per cento, mentre per le persone che lavorano soltanto per una parte 
dell’anno il tasso è del 10 per cento.

•	 Lavoro a tempo parziale e rischio accresciuto di povertà: il tasso di po­
vertà delle persone occupate a tempo parziale è del 5,8 per cento, mentre quel­
lo delle persone occupate a tempo pieno è del 2,8 per cento. Nel 2023 il 54  per 
cento delle donne ma soltanto il 18 per cento degli uomini lavoravano a tempo 
parziale. Ciò è spesso legato a ragioni familiari.

•	 Forme d’impiego atipiche e rischio accresciuto di povertà: contratti di 
durata determinata, lavoro su chiamata, lavoro autonomo o orari di lavoro irre­
golari sono correlati a un rischio più elevato di povertà. A seconda della situa­
zione, queste forme d’impiego possono favorire il passaggio a un lavoro stabile 
(trampolino di lancio) o sfociare in fasi prolungate di povertà (vicolo cieco).

•	 I settori a basso salario e il lavoro atipico si sovrappongono: in settori 
come l’industria alberghiera e della ristorazione, l’edilizia, la sanità o la socialità 
le forme di lavoro atipiche sono frequenti. Questi settori occupano in misura 
superiore alla media donne, persone con passato migratorio e persone con un 
basso livello di formazione.

•	 La valutazione è resa difficoltosa da effetti di selezione: i contratti atipici 
vengono spesso offerti a coloro che hanno già minori opportunità sul mercato 
del lavoro. È dunque difficile distinguere empiricamente se il rischio di povertà 
sia causato primariamente dalla forma del contratto o dalle caratteristiche del­
le persone interessate.
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Come evidenzia l’elevato tasso di povertà delle persone non occupate, nella maggior 
parte dei casi l’integrazione nel mercato del lavoro è un fattore efficace di protezione 
contro la povertà (v. figura 2). Il rischio di povertà dipende in misura determinante non 
soltanto dall’esercizio di un’attività lucrativa, ma in particolare anche dal modo in cui è 
impostata concretamente tale attività. Numerosi studi a livello nazionale e internaziona­
le documentano che in particolare le forme di attività lucrativa che si discostano dal clas­
sico rapporto di lavoro normale proteggono meno efficacemente contro la povertà (Crettaz 
e Bonoli 2010; Horemans e Marx 2013, 2017; Horemans 2018; Eurofound 2017). Queste 
differenze si rispecchiano anche nel fatto che a causa di varie restrizioni (p. es. mancan­
za di formazione, problemi di salute, limiti di tempo o anche preferenze soggettive) non 
tutte le persone possono o vogliono esercitare un’attività lucrativa nell’ambito di un rap­
porto di lavoro normale. Le forme d’impiego atipiche comprendono tra l’altro contratti di 
durata determinata, orari di lavoro irregolari, lavoro temporaneo e impieghi a tempo par­
ziale con gradi di occupazione esigui. Quanto alle ripercussioni di questi rapporti di lavo­
ro sul rischio di povertà esistono due prospettive teoriche principali.

L’impiego atipico come trampolino di lancio
L’impiego atipico può offrire un’opportunità importante per l’ingresso nel mercato del 
lavoro. In particolare per le persone con condizioni iniziali difficili, come le persone poco 
qualificate, coloro che rientrano nella professione o le persone con passato migratorio, 
l’impiego atipico dà la possibilità di accumulare una prima esperienza professionale, di 
mostrare la propria motivazione (cfr. Engellandt e Riphahn 2005 sui contratti di durata 
determinata in Svizzera) e di costruire un capitale umano e reti professionali. A medio 
termine, può così riuscire il passaggio a rapporti di lavoro stabili, meglio retribuiti e sicu­
ri (per i risultati empirici cfr. p. es. Addison e Surfield 2009 per gli Stati Uniti; Ichino et  
al. 2008 per l’Italia e Cockx e Picchio 2012 per il Belgio). Questa prospettiva considera 
dunque l’impiego atipico come «trampolino di lancio» nel mercato del lavoro o per uscire 
dalla disoccupazione e come opportunità che a lungo termine tende anche a ridurre il 
rischio di povertà.

L’impiego atipico come vicolo cieco
La prospettiva opposta considera il fatto che le forme d’impiego atipiche vanno spesso 
di pari passo con salari bassi, condizioni di lavoro incerte e la mancanza di copertura 
sociale. Vari studi mostrano che in particolare le persone occupate a tempo parziale o 
per una durata determinata presentano un rischio di povertà nettamente più elevato  
(v. anche n. B.4.2). La prospettiva del percorso di vita evidenzia che un impiego atipico 
ripetuto o prolungato può comportare svantaggi cumulativi: chi rimane durevolmente in 
rapporti di lavoro precari ha minori opportunità di formazione continua, avanzamento 
professionale, evoluzione salariale e integrazione sociale. Ciò può innescare una spirale 
negativa nella quale la povertà si radica e manifesta nel percorso di vita (risultati empiri­
ci per la Spagna: Alba-Ramírez 1998; García-Pérez et al. 2019).

Prove empiriche e dipendenza dal contesto
Nella loro sintesi basata su 64 studi, Filomena e Picchio (2022a) forniscono una visione 
d’insieme sulla questione se un impiego atipico funga da trampolino di lancio o conduca 
piuttosto in un vicolo cieco. La loro attenzione si concentra sui contratti di durata deter­
minata e sul lavoro a tempo parziale. Tuttavia, la loro panoramica non comprende studi 
per la Svizzera e con un riferimento concreto alla povertà. Come evidenziano Filomena e 
Picchio (2022b, pag. 10), i risultati variano notevolmente tra i vari Paesi analizzati. Dalla 
loro meta-analisi emerge che circa un terzo degli studi fornisce prove in favore dell’ipo­
tesi «trampolino di lancio», un quinto giunge a risultati misti e quasi la metà fornisce indi­
cazioni in favore dell’ipotesi «vicolo cieco». Il fatto che una forma d’impiego atipica au­
menti il rischio di povertà nel corso della vita o serva da catalizzatore dipende dunque 
molto da fattori individuali e dal contesto istituzionale. La meta-analisi suggerisce che 
l’effetto «trampolino di lancio» si osserva in particolare laddove i problemi di autoselezio­
ne32 sono risolti. Gli studi che si concentrano sui posti a tempo determinato e sui lavori 
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occasionali o stagionali, invece, sostengono piuttosto l’ipotesi «vicolo cieco». Inoltre, in 
periodi di forte disoccupazione e nel passato recente sembrano accumularsi maggior­
mente le prove in favore di quest’ultima ipotesi. 

Tasso di povertà delle persone occupate secondo il volume di attività, la posizione
professionale, la forma del contratto, il rapporto di lavoro atipico e le dimensioni
dell’azienda, 2023

Nella media Sopra la media Sotto la media Intervallo

Totale persone occupate

Volume di attività

Non occupate tutto l’anno

Occupate tutto l’anno

 prevalentemente a tempo pieno

 prevalentemente a tempo parziale

Posizione professionale

Attività dipendente

 senza funzione di quadro

 con funzione di quadro

Attività indipendente

 senza impiegati

 con impiegati

Forma del contratto

Contratto di durata determinata

Contratto di durata indeterminata

Orario di lavoro

Orario di lavoro non atipico

Orario di lavoro atipico

 

 Lavoro notturno (dalle 24 alle 6)

Orario di lavoro irregolare, per ragioni 
operative

Dimensioni dell’azienda

1–10 collaboratori

11–19 collaboratori

20–49 collaboratori

50 o più collaboratori

4,4 %

4,4 %

10,0 %

3,9 %

2,8 %

5,8 %

3,2 %

3,8 %

1,6 %

11,9 %

15,0 %

3,6 %

5,3 %

3,0 %

2,6 %

5,5 %

5,3 %

4,3 %

6,8 %

6,3 %

3,2 %

1,7 %

3,0 %
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Nota: 

compresa tra 18 e 64 anni che nell’anno precedente la rilevazione hanno esercitato un’attività lucrativa dipendente o
indipendente per più della metà dei mesi.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 28
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Qui di seguito è illustrata una serie di indicatori descrittivi relativi alla povertà delle per­
sone occupate secondo diverse caratteristiche occupazionali. Il denominatore comune 
di tutti questi indicatori consiste nel fatto che essi presentano un’istantanea della situa­
zione (approccio trasversale). Dato l’esiguo numero di casi, non è possibile fare distinzio­
ni in base a ulteriori fattori sociodemografici quali il sesso o l’età. Dato il carattere trasver­
sale dei dati, non è nemmeno possibile trarre conclusioni sull’evoluzione dei percorsi 
professionali nel corso di vita. Hümbelin e Strazzeri (2025) hanno effettuato analisi com­
plementari con i dati della SILC e della RIFOS, che sono state integrate nel numero che 
approfondisce il legame debole con il mercato del lavoro (n. C.3). 

Condizioni di lavoro delle persone occupate, secondo lo statuto di povertà, 2023
Persone in età attiva (18–64 anni)

Non colpita da povertà reddituale Colpita da povertà reddituale Intervallo di confidenza (95 %)

Occupata tutto l’anno

Lavoro prevalentemente a tempo pieno 
(persone occupate tutto l’anno)

Lavoro prevalentemente a tempo parziale 
(persone occupate tutto l’anno)

Lavoratori dipendenti

Lavoratori indipendenti

Contratto di lavoro di durata indeterminata 
(lavoratori dipendenti)

Contratto di lavoro di durata determinata 
(lavoratori dipendenti)

Orario di lavoro non atipico (lavoratori 
dipendenti)

Orario di lavoro atipico (lavoratori dipendenti)

0 % 20 % 40 % 60 % 80 %

93,5 %

83,3 %

65,1 %

47,4 %

34,6 %

52,0 %

93,0 %

76,9 %

6,9 %

23,0 %

95,0 %

91,1 %

5,0 %

8,9 %8,9 %

5,0 %

8,9 %8,9 %

44,9 %

58,9 %
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Nota: In questo contesto sono definite «persone occupate» le persone di età compresa tra 18 e 64 anni che nell’anno
precedente la rilevazione hanno esercitato un’attività lucrativa dipendente o indipendente per più della metà dei mesi
(situazione occupazionale più frequente). Le stime basate su un campione di meno di 200 osservazioni non sono
rappresentate.
Fonte: UST – SILC 2023 ,© UFAS 2025

Figura 29
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B.4.1	 GRADO DI OCCUPAZIONE E POSIZIONE PROFESSIONALE

Come illustrato nel capitolo B, il rischio di povertà si riduce con l’aumentare dell’intensità 
di occupazione di un’economia domestica. Il presente numero si concentra sulle carat­
teristiche occupazionali individuali, che influenzano comunque anche la situazione red­
dituale dell’intera economia domestica.

Tempo parziale – Differenze di genere nei modelli occupazionali
Il tasso di povertà delle persone a partire dai 18 anni che lavorano prevalentemente a 
tempo parziale (5,8 %) è oltre il doppio di quello delle persone che esercitano prevalen­
temente un’attività lucrativa a tempo pieno (2,8 %; v. figura 28)33. Tra le persone in età 
attiva occupate tutto l’anno, il 65,1 per cento di coloro che non sono colpiti da povertà 
reddituale lavora prevalentemente a tempo pieno, mentre per coloro che ne sono colpiti 
la quota è soltanto del 47,4 per cento. Viceversa, tra coloro che lavorano prevalentemen­
te a tempo parziale, la quota di persone colpite da povertà reddituale è del 52 per cento, 
ossia una parte nettamente più elevata rispetto alle persone che non ne sono colpite 
(34,6 %). In Svizzera l’attività lucrativa a tempo parziale è molto diffusa, in particolare tra 
le donne, e perlopiù non è direttamente connessa alla povertà (cfr. Perrenoud 2022). Nel 
2023 oltre la metà delle donne occupate e circa un quinto degli uomini occupati lavora­
vano a tempo parziale. Il lavoro a tempo parziale è dunque un fattore di rischio legato al 
sesso34. In particolare le madri lavorano nettamente più spesso a tempo parziale o non 
lavorano affatto, soprattutto se devono svolgere regolarmente compiti di accudimento 
(UST 2020d, pag. 3)35 36. Le analisi della RIFOS evidenziano che circa un terzo delle per­
sone non occupate che accudiscono i figli inizierebbe o riprenderebbe volentieri a lavo­
rare e desidererebbe ridurre l’impegno di accudimento dei figli (Stern et al. 2018, pag. 23). 
Se si osservano i modelli occupazionali delle coppie con e senza figli sulla base della 
RIFOS, inoltre, emerge che anche nelle economie domestiche senza figli soltanto circa 
la metà delle coppie sceglie un modello in cui entrambi i partner lavorano a tempo pieno 
(in merito alla ripartizione del lavoro remunerato e non remunerato v. anche il n. B.3.3). A 
causa del loro tasso di attività frequentemente a tempo parziale, le donne che assumono 
compiti di accudimento non acquisiscono qualifiche importanti, oppure le perdono. Tale 
situazione tende a ostacolare il reinserimento dopo interruzioni prolungate dell’attività 
lucrativa, riduce le opportunità di carriera e spesso si ripercuote in salari più bassi e una 
previdenza per la vecchiaia meno solida (Stern et al. 2016, pag. 13; Ecoplan 2023, pag. 13; 
Bütler 2007, pag. 14; Bischof et al. 2023, pagg. 113–117). In particolare in età avanzata o in 
caso di separazione, può risultarne un rischio accresciuto di povertà (v. anche n. B.3.3.1).

Inoltre, le donne lavorano più spesso non volontariamente a tempo parziale o 
a gradi di occupazione bassi (sottoccupazione). Ciò significa che lavorerebbero volentie­
ri di più, sono disponibili ma non trovano un posto adeguato. La sottoccupazione è un 
fattore di rischio essenziale per quanto riguarda la povertà (sulla sottoccupazione quale 
motivo del tempo parziale v. anche la figura 39; cfr. anche Ecoplan 2017, pag. 57 e Hümb­
elin e Strazzeri 2025). Il numero C.1.2 analizza in modo approfondito i vari motivi del lavo­
ro a tempo parziale (p. es. la sottoccupazione) della popolazione colpita dalla povertà. 

Rischio accresciuto di povertà in caso di attività lucrativa esercitata soltanto per una 
parte dell’anno
Da un confronto dei tassi di povertà emerge chiaramente che le persone che esercitano 
ininterrottamente un’attività lucrativa sono colpite dalla povertà nettamente più di rado 
rispetto a quelle la cui attività lucrativa è interrotta durante l’anno. Il tasso di povertà del­
le persone occupate soltanto per una parte dell’anno corrisponde a quasi il triplo di quel­
lo delle persone che lavorano tutto l’anno. Il 93,5  per cento delle persone non colpite da 
povertà reddituale è occupato tutto l’anno, mentre tra le persone colpite da questa forma 
di povertà lo è soltanto l’83,3 per cento. L’esercizio ininterrotto di un’attività lucrativa è 
dunque un fattore di protezione contro la povertà reddituale. Le ragioni che portano a 
esercitare un’attività lucrativa soltanto per una parte dell’anno sono molteplici: per esem­
pio, disoccupazione involontaria, impiego stagionale, pause dovute a motivi di salute, fasi 
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dedicate alla formazione continua o compiti di accudimento e/o assistenza non remune­
rato, in particolare nel contesto familiare. Per determinati gruppi, comportano un’interru­
zione dell’attività lucrativa anche gli obblighi militari o civili.

Indipendenza e rischio di povertà
La situazione occupazionale dei lavoratori indipendenti è molto eterogenea. Globalmen­
te, gli indipendenti presentano un tasso di povertà dell’11,9 per cento, ovvero quasi il triplo 
rispetto agli impiegati (v. figura 28). Il rischio di povertà colpisce in modo particolare gli 
indipendenti senza impiegati (lavoratori autonomi). Tra le persone colpite da povertà red­
dituale, la percentuale di occupati indipendenti è del 23 per cento, mentre tra coloro che 
non sono colpiti da povertà reddituale tale quota è soltanto del 6,9 per cento. Ciò signifi­
ca che esiste un chiaro nesso tra indipendenza e rischio accresciuto di povertà (v. figu­
ra 27). Le analisi della statistica dei redditi dell’assicurazione per la vecchiaia e per i su­
perstiti (AVS) evidenziano che oltre la metà degli indipendenti percepisce soltanto un 
reddito molto modesto. Il reddito mediano corrisponde a circa 2000 franchi al mese  
(cfr. Bauer 2023). Al tempo stesso, il gruppo degli indipendenti comprende anche cate­
gorie professionali ad alto reddito, quali per esempio i medici. Questa forte dispersione 
complica l’analisi della povertà, poiché spesso l’indipendenza viene combinata con im­
pieghi come dipendente e i margini di manovra fiscali (p. es. deduzioni) possono creare 
un’immagine falsata dei redditi (cfr. Horemans e Marx 2017). La struttura sociodemogra­
fica del gruppo degli indipendenti è diversa da quella del gruppo degli impiegati: gli indi­
pendenti sono più spesso uomini, in media hanno circa otto anni in più e la percentuale 
di stranieri è inferiore (cfr. Bauer 2023). Studi condotti a livello europeo mostrano inoltre 
che in media gli indipendenti hanno un livello di formazione inferiore rispetto agli impie­
gati, e di conseguenza anche redditi più modesti (Horemans e Marx 2017, pag. 27).

Un rischio cruciale dell’indipendenza risiede nella scarsa stabilità del reddito: 
soprattutto i lavoratori autonomi dipendono direttamente dalla propria capacità lavorati­
va. Assenze per malattia, obblighi familiari o altre ragioni comportano perlopiù diretta­
mente una perdita di reddito, poiché non sono previste né sostituzioni né la continuazio­
ne del versamento del salario. Questo aspetto è emerso con particolare evidenza 
durante la pandemia di COVID-19, che ha causato ingenti perdite di reddito agli indipen­
denti occupati in attività di servizi alla persona, quali i parrucchieri o il personale dome­
stico (cfr. Brülhart et al. 2020). Il reddito dell’economia domestica di molti indipendenti 
dipende dunque essenzialmente da un reddito stabile del partner (Consiglio federale 
2024a). Gli indipendenti sono confrontati a sfide anche nel campo della copertura socia­
le: devono organizzare da sé la previdenza per la vecchiaia, il che rappresenta una note­
vole difficoltà specialmente per gli indipendenti con un basso reddito (Gabriel et al. 2021; 
von Gunten e Fluder 2015). 

Nel suo rapporto (2024b, pag. 12) il Consiglio federale indica che secondo i dati 
amministrativi i lavoratori indipendenti vivono più frequentemente in condizioni economi­
che precarie. Tuttavia emerge una discrepanza rispetto alla valutazione soggettiva della 
loro situazione di vita, che non è diversa da quella dei lavoratori dipendenti. Ciò può sug­
gerire l’esistenza di possibili distorsioni nella misurazione del reddito, non da ultimo a cau­
sa dei margini più ampi concessi per le deduzioni fiscali (Wanner e Gerber 2022, pag. 76).

B.4.2	 RAPPORTI DI LAVORO ATIPICI – DURATA DETERMINATA  
E ORARI DI LAVORO

Nel raffronto internazionale, la Svizzera è considerata un esempio per il suo mercato del 
lavoro flessibile e liberale (cfr. Emmenegger 2009; Greppi et al. 2010). I rapporti di lavoro 
di durata determinata sono uno strumento fondamentale di tale flessibilizzazione. Essi 
facilitano l’ingresso nel mercato del lavoro e offrono ai datori di lavoro un potenziale di 
screening, ma al tempo stesso comportano un rischio accresciuto di povertà e anche 
incertezze. Nel 2023 il tasso di povertà delle persone occupate a tempo determinato era 
pari al 5,3 per cento, mentre quello delle persone occupate a tempo indeterminato era 
del 3 per cento (v. figura 28). Anche se ultimamente questa differenza si è leggermente 
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ridotta, in particolare grazie a una situazione favorevole del mercato del lavoro, essa ri­
mane statisticamente significativa (v. n. A.3). Come evidenzia la figura 29, i contratti di 
durata determinata sono più frequenti in particolare tra le persone colpite da povertà 
reddituale (l’8,9  % a fronte del 5  % per quelle non colpite). Nel complesso, nel 2023 circa 
l’8,6 per cento dei lavoratori era impiegato a tempo determinato. Rispetto al 2010, tale 
percentuale ha registrato un aumento di 1,4 punti percentuali. Le donne straniere sono 
toccate da questo fenomeno in misura superiore alla media (11  %)37. Le categorie profes­
sionali con rapporti di lavoro di durata determinata sono eterogenee e spaziano dai lavo­
ratori ausiliari fino agli accademici altamente qualificati. Anche la cittadinanza assume 
un ruolo: tra il 2018 e il 2022 la percentuale di contratti di durata determinata tra le perso­
ne occupate svizzere era del 5,4 per cento, mentre tra gli stranieri era nettamente più 
elevata, a seconda della provenienza e dello statuto di soggiorno38.

Contratti di durata determinata
La questione se i contratti di durata determinata rappresentino piuttosto un vicolo cieco 
o un trampolino di lancio è tuttora oggetto di discussioni scientifiche (per una panorami­
ca della letteratura scientifica v. il n. B.3). Per quanto riguarda i lavoratori, i contratti di 
durata determinata possono facilitare l’accesso al mercato del lavoro nonché rafforzare 
il capitale umano e le reti di contatti. D’altra parte, questi contratti comportano spesso 
una scarsa copertura sociale e maggiori incertezze, per esempio se è prevista la scaden­
za automatica del contratto in caso di malattia o infortunio (Geel 2024). Ai datori di lavoro 
i contratti di durata determinata offrono la possibilità di conoscere i lavoratori e di valu­
tarli meglio (screening). In alcuni casi essi vengono considerati anche come parte di un 
mercato del lavoro segmentato, in cui determinati gruppi rimangono in rapporti di lavoro 
costantemente precari (cfr. McGinnity 2005). In questa ottica, i contratti di durata deter­
minata vengono considerati come l’ingresso in un ciclo di assunzioni ricorrenti a condi­
zioni sfavorevoli. Per la Svizzera, tuttavia, e specialmente per quanto riguarda le persone 
occupate ben qualificate, Greppi et al. (2010) non trovano alcuna prova inequivocabile di 
simili effetti di segmentazione. Rimane però un problema di metodo fondamentale: quel­
lo degli effetti di selezione. I contratti di durata determinata sono spesso attribuiti a per­
sone che in ogni caso hanno già meno opportunità sul mercato del lavoro (Grasso e 
Tatsiramos 2022). Empiricamente è difficile distinguere se il rischio accresciuto di pover­
tà derivi dalla forma del contratto o da svantaggi strutturali delle persone interessate. 
Rimane irrisolta anche la questione di come si ripercuoterebbe il venir meno dei contrat­
ti di durata determinata su questi gruppi di persone e sul loro percorso di vita. 

Orari di lavoro atipici
Oltre alla forma del contratto, un altro fattore di rischio rilevante per la povertà consiste 
nella configurazione dell’orario di lavoro. Le analisi della SILC distinguono tra orari di la­
voro regolari e atipici (p. es. turni di notte, nel fine settimana o irregolari). Come evidenzia 
la figura 28, in caso di orario di lavoro atipico il tasso di povertà sale al 5,5 per cento 
(mentre per chi ha orari regolari il tasso è del 2,6 %) e in caso di orari di lavoro irregolari 
addirittura al 6,8 per cento. Il 58,9 per cento delle persone occupate colpite da povertà 
reddituale ha orari di lavoro atipici, mentre per le persone occupate non colpite da questa 
forma di povertà la quota è soltanto del 44,9 per cento (v. figura 29). 

Anche se a livello di rischio di povertà le differenze tra le varie forme di contrat­
to sono modeste, gli orari di lavoro irregolari sono considerati gravosi: compromettono la 
sicurezza nella pianificazione, aumentano il rischio di stress e malattia (cfr. Lampert et al. 
2007) e rendono più difficile conciliare lavoro e famiglia ( COFF 2023, pag. 11). 

Prospettiva del percorso di vita e dinamiche di genere
Analisi più approfondite basate sui dati della RIFOS (Hümbelin e Strazzeri 2025, pag. 22) 
evidenziano la diffusione degli impieghi a tempo determinato e tramite fornitura di per­
sonale a prestito nella prospettiva del percorso di vita (distinguendo secondo età, sesso 
e tipo di economia domestica). Queste forme d’impiego atipiche sono più frequenti tra 
gli uomini che tra le donne, specialmente all’inizio della vita professionale. Questa diffe­
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renza tra i sessi rimane anche se si considera la situazione tenendo conto del livello di 
formazione, ma svanisce al livello terziario (Hümbelin e Strazzeri 2025, pag. 81). Una spie­
gazione risiede nelle strutture specifiche dei vari settori di attività: il lavoro temporaneo 
è particolarmente diffuso in settori a prevalenza maschile, come l’edilizia, l’industria, la 
logistica e l’artigianato. Si tratta spesso di lavori stagionali o a progetto e fisicamente 
molto pesanti.

B.4.3	 RISCHIO DI POVERTÀ, RAMI ECONOMICI E DIMENSIONI 
DELLE IMPRESE

Il rischio di povertà lavorativa varia nettamente a seconda del ramo economico e delle 
dimensioni dell’impresa (v. figura 30 per la popolazione occupata a partire dai 18 anni). 
Le differenze esistenti sono espressione di condizioni quadro specifiche per ciascun 
settore, quali il livello dei salari, la forma dei contratti, i modelli di orario di lavoro e i requi­
siti in termini di qualificazione.

Tasso di povertà delle persone occupate, secondo il ramo economico e le dimensioni
dell’impresa, 2023
Persone in età attiva (18–64 anni)

Intervallo di confidenza (95 %)

Totale

Dimensioni dell’azienda

1–10 collaboratori

11–19 collaboratori

20–49 collaboratori

50 o più collaboratori
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Informazione e comunicazione

Attività finanziarie e assicurative

Attività professionali, scientifiche e tecniche

Attività amministrative e di servizi di supporto

Amministrazione pubblica

Istruzione e formazione

Attività per la salute umana e di assistenza 
sociale

Altre attività di servizi

Attività di famiglie e convivenze come datori 
di lavoro e produzione di beni
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Figura 30
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Settori con un rischio accresciuto di povertà
Nella figura 30 sono illustrati i tassi di povertà per alcuni rami economici in cui questi sono 
particolarmente elevati. In settori come l’edilizia, l’industria alberghiera e della ristorazio­
ne, le attività di servizi alla persona, il commercio al dettaglio, la sanità e la socialità, il 
tasso di povertà è nettamente più elevato rispetto ad altri, quali il settore finanziario o 
quello dell’informazione e della comunicazione. I primi offrono anche lavori per attività 
con pochi requisiti in termini di qualificazione e con salari bassi. In questi settori si trova­
no con maggiore frequenza anche lavori a tempo parziale, contratti di durata determina­
ta, orari di lavoro atipici o lavori su chiamata. 

Segregazione di genere
Alcuni tra i settori caratterizzati da tassi di povertà elevati nella figura 30 comprendono 
professioni classicamente femminili. Alcuni studi evidenziano che queste professioni 
sono sistematicamente retribuite meno bene, in parte per presunte differenze di produt­
tività (cfr. Becker 1985, Tam 1997, Polavieja 2012) e in parte a causa di una discriminazione 
indipendente da tali differenze (cfr. Sørensen 1994; England et al. 2007; Lampart et al. 
2023; Murphy e Oesch 2016). Murphy e Oesch (2016) documentano per la Svizzera una 
perdita salariale media del 6  per cento nel passaggio da una professione maschile a una 
femminile, una perdita particolarmente pronunciata nei settori caratterizzati da una forte 
presenza femminile e un grande margine discrezionale dei datori di lavoro. Un settore 
particolarmente toccato dalla precarietà, ma statisticamente rilevato in misura insuffi­
ciente è quello del lavoro presso le economie domestiche private. Secondo le analisi 
della RIFOS di Hümbelin e Strazzeri (2025, pag. 37), questo settore presenta la percen­
tuale più elevata di persone occupate in forme d’impiego atipiche.

Conseguenze nel percorso di vita
Il nesso con il rischio accresciuto di povertà delle persone occupate si riflette anche 
nella fase dell’età di pensionamento. Secondo von Gunten e Fluder (2015), le persone che 
prima del pensionamento hanno lavorato nell’edilizia, nel settore dell’industria alberghie­
ra e della ristorazione, nelle attività di servizi alla persona, nel commercio al dettaglio e 
nella produzione industriale sono colpite con maggiore frequenza dalla povertà in età di 
pensionamento. 

Rischio di povertà secondo le dimensioni dell’azienda
Come illustrato nella figura 30, le persone occupate che lavorano in piccole aziende che 
contano fino a dieci collaboratori sono esposte a un rischio di povertà più elevato. Ciò 
potrebbe dipendere tra l’altro dalla composizione del settore. Fritsch e Verwiebe (2018, 
pag. 305) trovano una spiegazione per questo fenomeno in una minore produttività e in 
una copertura più debole da parte dei sindacati. Se si considerano posti di lavoro con pari 
requisiti, sia in Svizzera sia altrove, le imprese più grandi versano perlopiù salari più ele­
vati e offrono maggiori possibilità di formazione continua professionale. Un’analisi della 
RIFOS di più vecchia data documenta che la differenza salariale tra piccole e grandi im­
prese può corrispondere a diversi punti percentuali (cfr. Winter-Ebmer e Zweimüller 1999). 
Spesso le imprese più grandi offrono inoltre condizioni di lavoro più stabili, migliori pre­
stazioni sociali e maggiori opportunità di carriera, fattori che riducono ulteriormente il 
rischio di povertà. Al tempo stesso, le imprese più grandi e più produttive possono ten­
denzialmente porre requisiti più elevati per l’assunzione di personale. Nelle piccole azien­
de si trovano invece più spesso forme d’impiego a bassa soglia ma potenzialmente anche 
piuttosto incerte o precarie, che possono contribuire ad accrescere il rischio di povertà.
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Il capitolo C pone l’accento sulle cause della povertà lavorati­
va e quindi sui possibili approcci per adottare misure volte a 
contrastarla. Vi vengono dunque approfonditi tre temi. In primo 
luogo, si analizzano i motivi per i quali non tutte le economie 
domestiche con un’intensità di occupazione bassa riescono 
a sfruttare appieno il loro potenziale di attività in misura tale 
da evitare la povertà. In secondo luogo, viene illustrato il ruolo 
dei salari bassi e, in terzo luogo, vengono esaminati i gruppi di 
persone che, pur essendo orientandosi verso il mercato del 
lavoro, non riescono a integrarvisi in modo stabile.
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•	 Un’elevata intensità di occupazione dell’economia dome­
stica (>55 % del potenziale di attività) rappresenta una protezio­
ne efficace contro la povertà lavorativa. Al contrario, le economie 
domestiche con un’intensità di occupazione molto bassa (<20 % 
del potenziale di attività), in particolare, sono colpite dalla pover­
tà lavorativa con una frequenza nettamente maggiore.

•	 Tra le possibili spiegazioni di una situazione di intensità di 
occupazione (molto) bassa vi sono: la presenza di una sola per­
sona adulta nell’economia domestica, il che complica la riparti­
zione tra lavori domestici e attività lucrativa; la sottoccupazione 
quale espressione del desiderio irrealizzato di lavorare in misu­
ra maggiore; problemi di salute che limitano l’integrazione pro­
fessionale; la mancanza di una formazione postobbligatoria con 
conseguenti problemi di posizionamento sul mercato del lavoro.

•	 Le analisi empiriche evidenziano che in caso di legame 
debole o inesistente con il mercato del lavoro sussiste una cer­
ta permeabilità tra rapporti di lavoro atipici precari e forme d’im­
piego normali. Questa permeabilità si rileva, a un livello inferiore, 
anche tra le persone che in linea di principio potrebbero assu­
mere un impiego, ma non cercano attivamente (cosiddetta «ri­
serva di persone»).

•	 Nell’arco del percorso professionale i rischi di povertà pos­
sono sommarsi: fasi prolungate di disoccupazione comportano 
perdite di guadagno consistenti e durature al momento del rein­
serimento, soprattutto tra le persone più anziane. Situazioni si­
mili si manifestano anche nel caso degli impieghi atipici precari.

•	 Le donne sono più spesso sottoccupate, anche quando 
non hanno obblighi di accudimento e/o assistenza. Oltre alla 
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maggiore diffusione dell’occupazione a tempo parziale tra le 
donne, questo evidenzia altresì deficit strutturali come le limita­
te possibilità di aumentare il grado di occupazione nelle profes­
sioni tipicamente femminili. La sottoccupazione è spesso asso­
ciata ad altri fattori di rischio: le persone sottoccupate lavorano 
prevalentemente con gradi di occupazione bassi e conseguono 
redditi annui modesti e salari relativamente bassi. La sottoccu­
pazione rimane spesso inosservata, sebbene celi rischi rilevan­
ti per la povertà.

•	 Tra i principali fattori di rischio per un legame debole o ine­
sistente con il mercato del lavoro figurano l’età (particolarmente 
bassa o elevata), la provenienza (in particolare da Stati terzi) e il 
livello di formazione (livello basso o mancanza di titoli di studio). 
L’età è strettamente legata a situazioni d’impiego atipico preca­
rio e all’appartenenza alla riserva nascosta. La cittadinanza è 
strettamente legata alla disoccupazione di lunga durata.

•	 Soltanto una minoranza dei lavoratori a salario basso è col­
pita da povertà reddituale. A percepire salari bassi sono però 
particolarmente spesso le persone poco qualificate, le donne e 
i cittadini di Stati terzi. 

•	 Si rilevano inoltre svantaggi salariali strutturali: in classi di 
reddito comparabili, le persone che lavorano con contratti di 
durata limitata o a tempo parziale ricevono salari orari più bassi.

•	 L’incertezza soggettiva è nettamente superiore tra le per­
sone occupate colpite da povertà reddituale. La preoccupazio­
ne di perdere il posto di lavoro e la mancanza di prospettive 
possono essere psicologicamente gravose e mettere a repen­
taglio un’integrazione professionale duratura.
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C.1	 L’INTENSITÀ DI OCCUPAZIONE QUALE FATTORE CHIAVE

•	 Buona integrazione sul mercato del lavoro: soltanto meno del 5 per cen­
to della popolazione in età attiva vive in economie domestiche con un’intensità 
di occupazione molto bassa (<20 %). Tra il 2020 e il 2023 oltre il 90 per cento 
non è mai stato confrontato a una tale situazione, un valore basso nel confron­
to internazionale, il che indica un mercato del lavoro ben funzionante.

•	 L’intensità di occupazione è cruciale per il rischio di povertà: nelle eco­
nomie domestiche con un’intensità di occupazione molto bassa (<20  %) il tas­
so di povertà si attesta al 36,4 per cento, un valore oltre dieci volte più alto ri­
spetto a quello delle economie domestiche con un’intensità di occupazione alta 
(2–3 %).

•	 Esiguo assestamento nel corso del tempo: soltanto circa l’1 per cento 
delle persone vive in economie domestiche con un’intensità di occupazione 
molto bassa per quattro anni consecutivi. 
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Come illustrato nella figura 1, vi sono svariati possibili motivi individuali, strutturali o lega­
ti all’economia domestica per i quali l’esercizio di un’attività lucrativa non sempre per­
mette di evitare la povertà reddituale. Nei prossimi numeri si porrà l’accento sulle seguen­
ti cause legate al mercato del lavoro, che possono essere anche approcci per possibili 
misure: l’intensità di occupazione, il livello salariale, l’interazione tra intensità di occupa­
zione e livello salariale nonché il legame debole o inesistente con il mercato del lavoro. 

Oltre alla composizione di un’economia domestica e al fabbisogno che ne de­
riva, ad essere determinante per il rischio di povertà è l’intensità di occupazione di un’e­
conomia domestica, ovvero la misura in cui i suoi membri in età attiva sono effettivamen­
te occupati (cfr. Losa e Soldini 2011). In base ai dati della SILC è possibile analizzare in che 
misura le economie domestiche con persone di età inferiore ai 65 anni sfruttano appieno 
il proprio potenziale di attività (v. figura 32). In questo contesto viene considerata la situa­
zione occupazionale di tutti i membri dell’economia domestica di età compresa tra i 18 e 
i 64 anni. Sono esclusi gli studenti tra i 18 e i 24 anni, i pensionati e i beneficiari di rendite 
(p. es. dell’AI) nonché i disoccupati tra i 60 e i 64 anni in economie domestiche il cui red­
dito principale è costituito da rendite39. Si parla di intensità di occupazione molto bassa 
quando un’economia domestica sfrutta al massimo il 20 per cento del suo potenziale di 
attività40. In un’economia domestica di due persone in età attiva ciò corrisponderebbe 
più o meno a una situazione in cui una persona lavora al 30 per cento e l’altra al 10 per 
cento. Queste analisi vengono completate con quelle dei dati amministrativi (cfr. Höglinger 
et al. 2025b).

In Svizzera circa il 5 per cento delle persone in età attiva vive in economie do­
mestiche con un’intensità di occupazione molto bassa, un valore basso che confronto 
internazionale, il che indica un mercato del lavoro ben funzionante. Nei Paesi dell’Europa 
meridionale e occidentale quali la Germania (quasi il 10  %) e la Francia (circa il 9  %) le 
quote sono nettamente più elevate (v. figura 31).

Quota delle persone di meno di 65 anni che vivono in economie domestiche con
un’intensità di occupazione molto bassa, 2023
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In Svizzera il 5 % delle persone vive in
economie domestiche con un’intensità

di occupazione molto bassa.

Nel confronto europeo, il Belgio presenta il numero più
alto di persone che vivono in economie domestiche con

un’intensità di occupazione molto bassa (10,5 %).

Il Paese con il minor numero di persone che
vivono in economie domestiche con

un’intensità di occupazione molto bassa è
Malta (3,6 %).

Quota delle persone che
vivono in economie
domestiche con un’intensità
di occupazione molto bassa

III.A0070.25.V1.23.i

Nota: Sono rappresentati gli Stati membri dell’UE e dell’AELS (senza Islanda e Liechtenstein).
Fonte: Eurostat, UE–SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 31
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Come esposto nel capitolo B, in particolare le famiglie monoparentali e le coppie con tre 
o più figli si trovano più spesso in una situazione caratterizzata da un reddito da attività 
lucrativa modesto o di working poor. Anche problemi di salute o la mancanza di qualifi­
cazione possono determinare il mancato pieno sfruttamento del potenziale di attività di 
un’economia domestica (Crettaz 2018a; Georgieff 2024). Nell’ottica dell’approccio delle 
capacità (Sen 2000), un’intensità di occupazione bassa non è da ricondurre a lacune 
individuali ma va considerata espressione della limitazione delle possibilità di azione e 
partecipazione sul mercato del lavoro che può risultare dall’interazione di fattori perso­
nali, sociali e strutturali (cfr. Bonvin 2009; Crettaz 2018b).

In Svizzera il rischio di povertà è chiaramente legato all’intensità di occupazio­
ne di un’economia domestica: le persone che vivono in economie domestiche con un’in­
tensità di occupazione alta o molto alta (55–100  %) sono efficacemente protette dalla 
povertà (tasso di povertà compreso tra il 2 e il 3 %, v. figura 32). Nelle economie domesti­
che con un’intensità di occupazione molto bassa, invece, il tasso di povertà si attesta al 
36,4  per cento, un valore oltre dieci volte più alto rispetto a quello delle economie dome­
stiche con un’intensità di occupazione alta o molto alta. Bisogna quindi chiedersi quali 
siano i motivi per i quali alcune economie domestiche in Svizzera presentino un’intensi­
tà di occupazione bassa o molto bassa. La risposta non può essere dedotta direttamen­
te dall’indicatore dell’intensità di occupazione, dato che nel suo calcolo non vengono 
considerati gli ostacoli individuali all’occupazione quali compiti di accudimento e/o as­
sistenza o problemi di salute. Questo indicatore non permette dunque nemmeno di af­
fermare se, ed eventualmente in che misura, sia possibile un aumento dell’intensità di 
occupazione nella singola economia domestica. Possibili cause di un’intensità di occu­
pazione molto bassa vengono analizzate al numero C.1.2.

Tasso di povertà secondo l’intensità di occupazione dell’economia domestica, 2023
Persone di età compresa tra 0 – 64 anni

Intervallo

Intensità di occupazione molto bassa
(0–20 %)

Intensità di occupazione bassa (20–45 %)

Intensità di occupazione media (45–55 %)

Intensità di occupazione alta (55–85 %)

Intensità di occupazione molto alta 
(85–100 %)

0 % 10 % 20 % 30 % 40 %

36,4 %

9,4 %

10,8 %

3,2 %

2,3 %
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Nota: L’intensità di occupazione di un’economia domestica viene calcolata come la quota dei mesi di attività lucrativa
svolti rispetto al numero massimo di mesi possibile per tutte le persone in età attiva (18–64 anni) nell’economia
domestica.
Esempio: Le persone che vivono in un’economia domestica con un’intensità di occupazione molto bassa presentano
un tasso di povertà del 36,4 %.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 32

C.1.1	 PERSISTENZA DI UN’INTENSITÀ DI OCCUPAZIONE  
MOLTO BASSA 

Studi come quelli di Brülle e Gangl (2023) e Mussida e Sciulli (2024) mostrano che le 
esperienze di disoccupazione o intensità di occupazione bassa possono portare a dipen­
denze dal percorso intrapreso: chi si è ritrovato una volta in una tale situazione presenta 
un rischio accresciuto di ritrovarsi anche in futuro con un’intensità di occupazione bassa. 
In generale si può constatare che più è lunga una fase di intensità di occupazione molto 
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bassa, maggiore sarà tendenzialmente il rischio di ritrovarvisi in periodi successivi. Mus­
sida e Sciulli (2024) mostrano, sulla base dei dati della SILC per quattro Paesi europei, 
che tra intensità di occupazione bassa e povertà possono esservi effetti di retroazione: 
l’intensità di occupazione di un periodo incide sul rischio di povertà del periodo succes­
sivo, e viceversa. 

Nell’ambito del monitoraggio della povertà a livello nazionale sono state per­
tanto svolte nuove analisi sulla persistenza dell’intensità di occupazione molto bassa con 
i dati del panel della SILC (v. figura 33). A tal fine sono state prese in esame persone in 
economie domestiche di persone attive nel periodo 2020–202341. Sono considerate eco­
nomie domestiche di persone attive tutte le economie domestiche in cui la maggior par­
te delle persone ha meno di 64 anni alla fine del periodo di osservazione. I calcoli sono 
effettuati secondo il metodo di Ward e Ozdemir (2013), che hanno svolto analisi compa­
rabili per diversi Paesi europei. I risultati nella figura 33 mostrano che, durante i quattro 
anni considerati, la stragrande maggioranza della popolazione (91,1 %) non ha mai vissu­
to in un’economia domestica con un’intensità di occupazione molto bassa. L’8,9 per cen­
to delle persone in un’economia domestica di persone attive, ovvero 1 adulto su 12, si è 
invece trovato in una tale situazione almeno una volta in quattro anni. Soltanto una ristret­
tissima minoranza (circa l’1 %) è rimasta per tutto questo periodo in un’economia dome­
stica con un’intensità di occupazione molto bassa. Inoltre, pochissime persone (1,6 %) 
hanno vissuto in un’economia domestica di persone attive con un’intensità di occupazio­
ne molto bassa sia nel 2023 che in almeno due dei tre anni precedenti. Questi risultati 
sono stati confermati anche per il periodo 2018–2021. Nel confronto internazionale, la 
Svizzera si posiziona dunque relativamente bene. Mentre, secondo Ward e Ozdemir (2013, 
pag. 25) in media l’8  per cento della popolazione nei Paesi dell’UE era interessata da 
un’intensità di occupazione molto bassa persistente tra il 2006 e il 2009, in Svizzera que­
sta quota era soltanto del 3,5  per cento42 per il periodo 2018–2021 e dell’1,6 per cento per 
il periodo 2020–2021. 

Persistenza di un’intensità di occupazione molto bassa nelle economie domestiche,
2020–2023
Persone di età compresa tra 0 – 64 anni

Intervallo di confidenza (95 %)

Intensità di occupazione molto bassa 
nell’ultimo anno e in almeno 2 o 3 anni 
precedenti

Esattamente 1 anno con un’intensità di 
occupazione molto bassa

Esattamente 2 anni con un’intensità di 
occupazione molto bassa

Esattamente 3 anni con un’intensità di 
occupazione molto bassa

Esattamente 4 anni con un’intensità di 
occupazione molto bassa

Almeno 1 anno con un’intensità di 
occupazione molto bassa

Nessuna intensità di occupazione molto 
bassa negli anni in esame

0 % 20 % 40 % 60 % 80 %

1,6 %

5,9 %5,9 %

1,2 %

0,4 %

1,3 %

8,9 %8,9 %

91,1 %
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Nota: Vengono considerate le persone in economie domestiche di persone attive. Un’economia domestica con
un’intensità di occupazione molto bassa sfrutta al massimo il 20 % del suo potenziale di attività.
Esempio: Nel periodo di osservazione, il 5,9 % delle persone in economie domestiche di persone attive presenta
almeno in un anno un’intensità di occupazione molto bassa.
Fonte: UST – SILC 2020 – 2023,© UFAS 2025

Figura 33
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C.1.2	 POSSIBILI SPIEGAZIONI DI UN’INTENSITÀ DI OCCUPAZIONE 
MOLTO BASSA 

•	 Struttura dell’economia domestica e intensità di occupazione bassa – 
Particolarmente interessate le famiglie monoparentali e le economie do­
mestiche di una sola persona: genitori soli con figli a carico e persone 
sole vivono molto più spesso in economie domestiche con un’intensità 
di occupazione molto bassa. Questo indica difficoltà strutturali nella con­
ciliabilità tra attività lucrativa e compiti di accudimento e/o assistenza. Nel 
contempo, nelle famiglie monoparentali e nelle economie domestiche di 
una sola persona non vi sono altri membri che possano compensare.

•	 Formazione e intensità di occupazione bassa: le persone senza una for­
mazione postobbligatoria vivono in economie domestiche con un’inten­
sità di occupazione molto bassa più spesso (9,4 %) rispetto alle persone 
con un titolo di livello terziario (3,3 %).

•	 Problemi di salute e intensità di occupazione bassa: una situazione di 
malattia o disabilità viene indicata circa due volte più spesso quale mo­
tivo principale del lavoro a tempo parziale sia dalle persone colpite da 
povertà reddituale che da quelle in economie domestiche con redditi 
bassi. Questo fa pensare che non tutti i lavoratori a tempo parziale pos­
sono aumentare il proprio grado di occupazione.

•	 Compiti di accudimento e/o assistenza e lavori domestici presuppongo­
no risorse: rispetto alle persone non colpite da povertà reddituale, le per­
sone in economie domestiche colpite da povertà reddituale indicano 
molto più raramente quale motivo principale del lavoro a tempo parziale 
i compiti di accudimento e/o assistenza e i lavori domestici. Ciò indica 
che la riduzione del grado di occupazione per questi compiti presuppone 
un margine di manovra economico. 

•	 Lavorare a tempo parziale non è sempre una scelta: le persone prove­
nienti da economie domestiche a basso reddito e le persone colpite da 
povertà reddituale tendono a indicare più spesso la sottoccupazione qua­
le motivo principale del lavoro a tempo parziale. 

•	 Le donne sono sottoccupate particolarmente spesso, anche quando non 
hanno compiti di accudimento e/o assistenza: nel 2023 in Svizzera circa 
240 000 persone erano sottoccupate. Si tratta in gran parte di donne che 
inoltre lavorano più spesso a tempo parziale. Nette differenze legate al 
sesso emergono già a partire dai 25 anni, anche in economie domestiche 
senza figli. Questo indica uno svantaggio strutturale delle donne, ad 
esempio per effetto delle limitate possibilità di aumentare il grado di oc­
cupazione in settori tipicamente femminili (segmentazione del mercato 
del lavoro). La sottoccupazione diventa particolarmente visibile al mo­
mento del reinserimento nel mercato del lavoro. 
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Intensità di occupazione molto bassa e tipo di economia domestica
Come illustrato nella figura 1, una situazione di working poor viene a crearsi quando il fab­
bisogno dell’economia domestica supera il reddito della medesima. Nel contempo, al nu­
mero B.3.3 e nella figura 21 è stato mostrato che la composizione dell’economia domesti­
ca (p. es. il numero di figli che vi vivono) può incidere sull’intensità di occupazione. La 
figura 34 indica la quota delle persone che vivono in economie domestiche con un’inten­
sità di occupazione molto bassa per tipo di economia domestica (a prescindere dallo sta­
tuto di povertà), per la Svizzera e per l’UE. Le persone in economie domestiche monopa­
rentali e composte da una sola persona presentano molto più spesso degli altri tipi di 
economia domestica, sia in Svizzera che nell’UE, un’intensità di occupazione molto bassa. 
Questo indica criticità nella conciliabilità tra attività lucrativa e compiti di accudimento e/o 
assistenza, come descritto nella letteratura scientifica. Alcuni studi analizzano le perdite di 
reddito subite dalle persone sole dopo una separazione (Andress et al. 2006; Vandecasteele 
2011; DiPrete 2002; Bischof et al. 2023). Ne emerge che le donne in un’economia domesti­
ca familiare lavorano più spesso a tempo parziale e assumono la maggior parte dei com­
piti di accudimento e/o di assistenza. In caso di separazione, considerata la dipendenza 
dal percorso intrapreso, le donne presentano un rischio di povertà particolarmente elevato, 
poiché continuano ad assumere la responsabilità principale per l’accudimento dei figli. 
Questo tendenzialmente ne limita la disponibilità per il mercato del lavoro (Kraus 2014;  
v. anche n. B.4.1 in merito al lavoro a tempo parziale e n. B.3.3 sulla ripartizione dei ruoli tra 
i sessi)43. Le condizioni quadro istituzionali e gli ostacoli strutturali per quanto concerne 
l’integrazione professionale dei genitori soli con figli a carico risultano, tra l’altro, dalla di­
sponibilità e dal finanziamento della custodia di bambini complementare alla famiglia e 
flessibile, come pure dalle possibilità di flessibilità sul posto di lavoro (v. n. E.4). 

Negli scorsi decenni il numero delle economie domestiche composte da una 
sola persona è notevolmente aumentato. Secondo i dati dell’UST, nel 1970 le economie 
domestiche di una sola persona rappresentavano circa il 20  per cento di tutte le economie 
domestiche in Svizzera. Nel 2023 questa quota era di quasi il 40 per cento44. Tra i fattori 
fondamentali all’origine di questa evoluzione figurano gli elevati tassi di separazione e di­
vorzio, ma anche i mutati progetti di vita e gli sviluppi demografici. A queste si contrappon­
gono le economie domestiche composte da coppie con figli, che sono nettamente sotto­
rappresentate tra le economie domestiche con un’intensità di occupazione molto bassa, 
e ciò pressoché indipendentemente dal numero di figli. Soltanto nel confronto al livello 
dell’UE emerge una quota superiore tra le economie domestiche con tre o più figli. Oltre a 
non avere alcuna compensazione in seno all’economia domestica, le economie domestiche 
di una sola persona sono composte più spesso rispetto alla media da gruppi vulnerabili 
quali persone sole dopo una separazione o un divorzio (Willimann 2023) e persone con una 
prevalenza particolarmente elevata di isolamento sociale e malattie fisiche e psichiche 
(Blaser e Amstad 2016).
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Livello di formazione e intensità di occupazione
I titoli di studio strutturano l’accesso al mercato del lavoro: di regola, più è alto il livello di 
formazione, maggiori sono le opportunità di esercitare un’attività lucrativa qualificata, 
stabile e in grado di garantire il fabbisogno vitale (cfr. fascicolo tematico «Formazione e 
povertà in Svizzera»). Nel loro studio, Aepli et al. (2021, pagg. 26–30) mostrano che le 
persone senza una formazione postobbligatoria sono più spesso disoccupate, ma in 
media lavorano con un grado di occupazione più elevato delle persone con una forma­
zione di cultura generale di livello secondario II. Nell’ottica dell’intensità di occupazione, 
vi possono dunque essere effetti contrapposti per le persone senza una formazione po­
stobbligatoria: da un lato, in caso di remunerazione più bassa, può risultare necessario 
aumentare il grado di occupazione; dall’altro, i rapporti di lavoro nel settore a basso sa­
lario sono spesso meno stabili, il che comporta un maggior rischio di disoccupazione. La 
figura 35 illustra la composizione delle economie domestiche con un’intensità di occu­
pazione molto bassa, secondo il più alto livello di formazione raggiunto. Con l’aumentare 
del livello di formazione raggiunto, la quota delle persone che vivono in un’economia 
domestica con un’intensità di occupazione molto bassa diminuisce. Il 9,4 per cento del­
le persone senza una formazione postobbligatoria vive in economie domestiche con 
un’intensità di occupazione molto bassa, mentre tra le persone con una formazione di 
livello terziario la quota è soltanto del 3,3 per cento. 

Una formazione postobbligatoria rappresenta una buona base per una solida 
integrazione nel mercato del lavoro. Per contro, le persone senza un titolo corrisponden­
te hanno opportunità occupazionali nettamente peggiori (cfr. Aepli et al. 2021; Meyer 2018). 

Quota delle persone che vivono in un’economia domestica con un’intensità di
occupazione molto bassa, secondo il tipo di economia, 2023
Persone di età compresa tra 0 – 64 anni

UE Svizzera

Totale (0–64 anni) 8,1 % 5,1 %

Totale 10,5 % 7,2 %

Economie domestiche di una sola persona 17,8 % 12,4 %

3 adulti 7,8 % 5,3 %

Totale 6,6 % 3,5 %

Economie domestiche monoparentali 21,1 % 14,3 %

4,3 % 2,8 %

3,4 % 1,1 %

9,2 % 3,2 %

5,1 % 2,3 %
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Nota: L’intensità di occupazione di un’economia domestica viene calcolata come la quota dei mesi di attività lucrativa
svolti rispetto al numero massimo di mesi possibile per tutte le persone in età attiva (18–64 anni) nell’economia
domestica. Un’economia domestica con un’intensità di occupazione molto bassa sfrutta al massimo il 20 % del suo

un’attività lucrativa e vivono almeno da un genitore.
Esempio: Il 21,1 % delle economie domestiche monoparentali nell’UE presenta un’intensità di occupazione molto
bassa; in Svizzera la quota è pari al 14,3 %.
Fonte: Eurostat, UE–SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 34

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera»
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I problemi di conciliabilità tra famiglia e lavoro possono aumentare per questo gruppo di 
persone, dato che con un reddito basso il finanziamento della custodia di bambini da 
parte di terzi è più difficile e gli effetti soglia incidono in misura maggiore (Stern et al. 2018; 
Ehrler et al. 2012; Liechti et al. 2023b; cfr. anche fascicolo tematico «Formazione e pover­
tà in Svizzera»). 

Quota di persone che vive in un’economia domestica con un’intensità di occupazione
molto bassa, secondo il livello di formazione, 2023
Persone di età compresa tra 0–64 anni

Intervallo di confidenza (95 %)

Scuola dell’obbligo

Livello secondario II

Livello terziario

0 % 3 % 6 % 9 % 12 %

9,4 %

6,1 %

3,3 %

III.A0110.25.V1.23.i

Nota: L’intensità di occupazione di un’economia domestica viene calcolata come la quota dei mesi di attività lucrativa
svolti rispetto al numero massimo di mesi possibile per tutte le persone in età attiva (18–64 anni) nell’economia
domestica. Un’economia domestica con un’intensità di occupazione molto bassa sfrutta al massimo il 20 % del suo
potenziale di attività. Calcolo secondo il metodo applicato da Eurostat
Esempio: Il 9,4 % delle persone con un titolo di studio della scuola dell’obbligo vive in un’economia domestica con
un’intensità di occupazione molto bassa.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 35

Fattori determinanti per il lavoro a tempo parziale – L’intensità di occupazione a livello 
individuale
Nelle economie domestiche con un’intensità di occupazione bassa o molto bassa è mag­
giormente diffuso il lavoro a tempo parziale (in merito alla prevalenza v. il n. B.4.1). In par­
ticolare nelle economie domestiche con un’intensità di occupazione molto bassa (<20  %), 
l’aumento di quest’ultima potrebbe rappresentare una leva importante per incrementare 
il reddito dell’economia domestica. I dati della RIFOS dell’UST (2022a) mostrano tuttavia 
che nel 2020 soltanto il 2,3  per cento delle persone occupate esercitava la propria atti­
vità lucrativa principale con un grado di occupazione inferiore al 20 per cento. In questo 
gruppo sono sovrarappresentati i giovani, le persone esercitanti una professione non 
qualificata e le donne. Per i gradi di occupazione inferiori al 20  per cento vengono men­
zionati principalmente i motivi seguenti: formazione e formazione continua, accudimen­
to dei figli e altri impegni familiari o personali (UST 2022a). Nella ricerca internazionale, 
modelli persistenti di ripartizione del lavoro tra i sessi, un’infrastruttura pubblica insuffi­
ciente per la custodia di bambini e costrutti sociali sulle aspettative relative ai ruoli sono 
considerati quali cause principali dell’elevato tasso di occupazione a tempo parziale (o 
dell’intensità di occupazione bassa) tra le donne (cfr. Giudici e Schumacher 2017; Bühlm­
ann et al. 2010; Kuehni 2022). Questi elementi possono incidere quali fattori di conversio­
ne sociali secondo l’approccio delle capacità influenzando la reale esistenza di una liber­
tà di scelta o l’imposizione di determinati percorsi di vita da parte delle norme sociali. 
Anche le caratteristiche strutturali del mercato del lavoro, tra cui ad esempio modelli di 
orario di lavoro settoriali, influenzano la probabilità di un impiego a tempo parziale. I set­
tori con un elevato tasso di occupazione a tempo parziale, quali l’educazione e l’insegna­
mento, le attività di servizi alla persona o le attività in economie domestiche private, si 
distinguono per una consistente quota di donne e riflettono modelli di attività lucrativa 
istituzionalizzati, che possono limitare il margine d’azione di determinati gruppi (Perre­
noud 2022).

Un’analisi sistematica dei motivi soggettivi del lavoro a tempo parziale rilevati 
nell’indagine sui redditi e sulle condizioni di vita a livello europeo (EU statistics on income 

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera»
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and living conditions [EU-SILC]), differenziata per statuto di povertà, intensità di occupa­
zione e quintile di reddito, consente di farsi un’idea dei motivi strutturali dell’occupazione 
a tempo parziale. Questi calcoli sono stati effettuati dall’UST nell’ambito del monitoraggio 
della povertà a livello nazionale con le indagini SILC 2021 e 2023. In questo contesto 
vengono presentati principalmente i risultati per il 2023. Talvolta si fa riferimento anche 
ai risultati del 2021, soprattutto in caso di divergenze tra gli anni.

Studio o formazione
Dal punto di vista dell’economia della formazione, la formazione e la formazione continua 
formali rappresentano un investimento nel capitale umano (Becker 1964). Nell’ottica 
dell’approccio delle capacità, si tratta di uno strumento fondamentale per rafforzare le 
possibilità di realizzazione. A breve termine, la formazione riduce la partecipazione al 
mercato del lavoro e il reddito, ma mira a un miglioramento delle opportunità professio­
nali sul lungo periodo. Di conseguenza, tra i giovani adulti (15–24 anni) si osserva una 
prevalenza più elevata di gradi di occupazione molto bassi (<20  %), il che è probabilmen­
te riconducibile allo svolgimento di attività di formazione (cfr. UST 2022a, pag. 4). Come 
illustrato nella figura 36, il 40,5  per cento delle persone che vivono in economie dome­
stiche con un’intensità di occupazione bassa o molto bassa indica lo studio o la forma­
zione quale motivo principale dell’occupazione a tempo parziale. La quota diminuisce 
con l’aumentare dell’intensità di occupazione.

Questo indica che le fasi di formazione sono tipicamente limitate nel tempo. 
Nonostante l’importanza strategica della formazione continua, i risultati del fascicolo 
tematico «Formazione e povertà in Svizzera» mostrano che le persone con un basso 
reddito da attività lucrativa ne svolgono molto più raramente una. Questa disparità rima­
ne invariata anche a parità di covarianti rilevanti quali il sesso, la formazione e lo statuto 
migratorio. Per ottenere spiegazioni in merito si può ricorrere ad approcci come quello 
dello svantaggio cumulativo (DiPrete e Eirich 2006), secondo cui gli svantaggi esistenti 
possono rafforzarsi nel corso della vita. È interessante notare che lo studio o la formazio­
ne sono indicati quale motivo principale dell’occupazione a tempo parziale in misura 
relativamente proporzionata in tutti i quintili di reddito. Le persone nel primo quintile di 
reddito lo menzionano più spesso di quelle nel quinto quintile. Ciò fa pensare a una cer­
ta comparabilità strutturale di questa fase della vita caratterizzata da investimenti nel 
capitale umano, indipendentemente dal contesto socioeconomico. Non si rilevano diffe­
renze statisticamente significative nemmeno tra le persone povere e quelle non colpite 
dalla povertà.

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.4).
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Malattia o disabilità – I problemi di salute quale rischio strutturale
La capacità di partecipare al mercato del lavoro dipende sostanzialmente dalla salute 
fisica e mentale, una componente fondamentale del concetto di idoneità al mercato del 
lavoro. Le limitazioni in questo ambito possono ridurre notevolmente il volume di attività. 
Inoltre, alcuni datori di lavoro considerano le persone con problemi di salute come meno 
produttive, il che indebolisce ulteriormente la posizione di queste ultime sul mercato del 
lavoro (Horvath et al. 2021). La figura 37 mostra che la malattia o la disabilità sono indica­
te quale motivo principale del lavoro a tempo parziale con una frequenza doppia dalle 
persone che vivono in economie domestiche colpite da povertà reddituale rispetto alle 
altre45. Un risultato analogo si ottiene anche considerando l’intensità di occupazione46: 
con l’aumentare di quest’ultima, la quota delle persone che indicano motivi di salute per 
spiegare la ridotta partecipazione al mercato del lavoro tende a diminuire. In particolare 
le persone nei quintili di reddito inferiori dichiarano con una frequenza significativamen­
te maggiore problemi di salute quale motivo principale del lavoro a tempo parziale. Que­
sti risultati confermano l’ipotesi di una situazione doppiamente problematica: le ristret­
tezze economiche e i problemi di salute tendono a rafforzarsi tra loro e ostacolano 
l’aumento dell’intensità di occupazione. Questa situazione non si limita alla Svizzera: 
correlazioni analoghe sono state riscontrate, tra l’altro, per l’Italia (Parodi e Sciulli 2008), 
il Regno Unito, la Germania e la Francia (Mussida e Sciulli 2024).

Motivo principale del lavoro a tempo parziale: studio o formazione, 2023
Persone in età attiva (18–64 anni)

Intervallo

Studio o formazione

Totale

Intensità di occupazione bassa o molto bassa 
(< 45 %)

Intensità di occupazione media (45–55 %)

Intensità di occupazione alta o molto alta 
(> 55 %)

1° quintile di reddito

2° quintile di reddito

3° quintile di reddito

4° quintile di reddito

5° quintile di reddito

Colpita da povertà reddituale

Non colpita da povertà reddituale

0 % 10 % 20 % 30 % 40 %

21,9 %

40,5 %

35,7 %

19,4 %

26,6 %

22,7 %

21,2 %

20,7 %

19,0 %

26,2 %

21,6 %

III.A0130.25.V1.23.i

Nota: L’intensità di occupazione di un’economia domestica viene calcolata come la quota dei mesi di attività lucrativa
svolti rispetto al numero massimo di mesi possibile per tutte le persone in età attiva (18–64 anni) nell’economia
domestica. Tempo parziale secondo le indicazioni della persona in questione o meno di 30 ore alla settimana.
Esempio: Il 26,6 % delle persone nel 1° quintile di reddito che lavorano a tempo parziale indica quale motivo principale
del lavoro a tempo parziale lo studio o la formazione.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 36
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Inoltre, diversi studi mettono in evidenza differenze significative tra lo stato di salute del­
la popolazione svizzera e quello della popolazione migrante (cfr. Lehmann et al. 1990; 
Minder 1993). Rellstab et al. (2016) analizzano la correlazione tra malattie croniche e il 
posizionamento sul mercato del lavoro. Ne risulta che gli Svizzeri soffrono più raramente 
di malattie croniche rispetto alla popolazione migrante. Dall’analisi dei vari gruppi di mi­
granti emerge che in particolare le persone immigrate dall’ex Jugoslavia e dalla Turchia 
presentano uno stato di salute peggiore. Una delle spiegazioni per queste differenze a 
livello di salute consiste nel posizionamento sul mercato del lavoro. Rellstab et al. (2016) 
mostrano che il lavoro a tempo parziale, la disoccupazione e la non attività incidono ne­
gativamente sullo stato di salute. Questo indica una correlazione: uno stato di salute 
peggiore può limitare la partecipazione al mercato del lavoro e, viceversa, una situazione 
precaria sul mercato del lavoro può rafforzare i problemi di salute.

Lavori domestici, accudimento dei figli e assistenza ai familiari
In molti casi il lavoro a tempo parziale consente di conciliare l’attività lucrativa e i compi­
ti di accudimento e/o assistenza. Nell’ottica dell’approccio delle capacità (Sen 2000; 
Nussbaum e Sen 2009) è determinante se il lavoro a tempo parziale sia espressione 
della scelta di un modo di vita o sia dettato da limitazioni strutturali che riducono le pos­
sibilità di realizzazione individuali. Soprattutto per le donne, in Svizzera esercitare un’at­
tività lucrativa a tempo parziale è una strategia diffusa per conciliare gli impegni familia­
ri di accudimento e/o assistenza con l’attività lucrativa. Come illustrato nella figura 38, le 
persone che vivono in economie domestiche povere indicano molto più raramente delle 
altre i compiti di accudimento e/o assistenza quale motivo principale dell’occupazione a 

Motivo principale del lavoro a tempo parziale: malattia o disabilità, 2023
Persone in età attiva (18–64 anni)

Intervallo

Malattia o disabilità

Totale

Intensità di occupazione bassa o molto bassa 
(< 45 %)

Intensità di occupazione media (45–55 %)

Intensità di occupazione alta o molto alta 
(> 55 %)

1° quintile di reddito

2° quintile di reddito

3° quintile di reddito

4° quintile di reddito

5° quintile di reddito

Colpita da povertà reddituale

Non colpita da povertà reddituale

0 % 2 % 4 % 6 % 8 % 10 % 12 % 14 %

4,9 %

10,9 %

8,1 %

3,9 %

7,2 %

7,1 %

5,0 %

2,8 %

2,9 %

8,8 %

4,6 %

III.A0140.25.V1.23.i

Nota: L’intensità di occupazione di un’economia domestica viene calcolata come la quota dei mesi di attività lucrativa
svolti rispetto al numero massimo di mesi possibile per tutte le persone in età attiva (18–64 anni) nell’economia
domestica. Tempo parziale secondo le indicazioni della persona in questione o meno di 30 ore alla settimana.
Esempio: 8,8 % delle persone che lavorano a tempo parziale e vivono in un’economia domestica colpita da povertà
reddituale indica quale motivo principale dell’attività lucrativa a tempo parziale la malattia o la disabilità.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 37



89L’intensità di occupazione quale fattore chiave

tempo parziale. Un risultato analogo emerge anche dall’analisi differenziata per quintili 
di reddito: le persone nell’ultimo quintile menzionano tali compiti quale motivo principa­
le con una frequenza significativamente più bassa (circa il 20 %). Questo indica un dilem­
ma strutturale: il lavoro di accudimento e/o assistenza presuppone un certo margine di 
manovra, in particolare per quanto concerne il tempo e le risorse economiche.

In mancanza di tale margine, questi compiti non diventano meno rilevanti, ma 
vengono generalmente compensati con soluzioni inadeguate oppure onerose (p. es. so­
vraccarico, soluzioni informali o rinuncia). Con l’aumentare dell’intensità di occupazione 
aumenta anche la quota delle persone che indicano lavori domestici, accudimento dei 
figli o assistenza ai familiari quale motivo principale del lavoro a tempo parziale. Questo 
implica che i compiti di accudimento e/o assistenza debbano essere svolti in un deter­
minato contesto finanziario e non tutte le economie domestiche possono permetterselo, 
che sia per questioni di tempo o di risorse economiche.

assistenza ai familiari, 2023
Persone in età attiva (18–64 anni)

Intervallo

assistenza ai familiari

Totale

Intensità di occupazione bassa o molto bassa 
(< 45 %)

Intensità di occupazione media (45–55 %)

Intensità di occupazione alta o molto alta 
(> 55 %)

1° quintile di reddito

2° quintile di reddito

3° quintile di reddito

4° quintile di reddito

5° quintile di reddito

Colpita da povertà reddituale

Non colpita da povertà reddituale

0 % 10 % 20 % 30 %

28,5 %

11,4 %

21,9 %

36,3 %

19,7 %

30,0 %

32,6 %

31,5 %

26,9 %

9,6 %

30,0 %

III.A0160.25.V1.23.i

Nota: L’intensità di occupazione di un’economia domestica viene calcolata come la quota dei mesi di attività lucrativa
svolti rispetto al numero massimo di mesi possibile per tutte le persone in età attiva (18–64 anni) nell’economia
domestica. Tempo parziale secondo le indicazioni della persona in questione o meno di 30 ore alla settimana.
Esempio: Il 9,6 % delle persone colpite da povertà reddituale che lavorano a tempo parziale indica quale motivo

Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 38
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Sottoccupazione – Espressione di possibilità limitate
Il lavoro a tempo parziale non è sempre una decisione volontaria. Il desiderio irrealizzato 
di lavoro aggiuntivo, designato anche come «sottoccupazione» o «lavoro a tempo parzia­
le involontario», indica una discrepanza tra l’intensità di occupazione effettiva e quella 
auspicata. Come mostra la figura 39, l’11,8  per cento delle persone nel quintile di reddito 
inferiore è sottoccupato, una quota significativamente più elevata rispetto a quella delle 
persone nei quintili superiori.

Motivo principale del lavoro a tempo parziale: sottoccupazione, 2023
Persone in età attiva (18–64 anni)

Intervallo di confidenza (95 %)

Sottoccupazione

Totale

Intensità di occupazione bassa o molto bassa 
(< 45%)

Intensità di occupazione media (45–55 %)

Intensità di occupazione alta o molto alta 
(> 55 %)

1° quintile di reddito

2° quintile di reddito

3° quintile di reddito

4° quintile di reddito

5° quintile di reddito

Persone colpite da povertà reddituale

Persone non colpite da povertà reddituale

0 % 2 % 4 % 6 % 8 % 10 % 12 % 14 %

6,8 %

10,7 %

7,9 %

6,8 %

11,8 %

10,2 %

5,0 %

3,9 %

3,8 %

10,1 %

6,5 %

III.A0150.25.V1.23.i

Nota: L’intensità di occupazione di un’economia domestica viene calcolata come la quota dei mesi di attività lucrativa
svolti rispetto al numero massimo di mesi possibile per tutte le persone in età attiva (18–64 anni) nell’economia
domestica. Tempo parziale secondo le indicazioni della persona in questione o meno di 30 ore alla settimana.
Esempio: Il 10,1 % delle persone colpite da povertà reddituale che lavorano a tempo parziale indica quale motivo
principale dell’attività lucrativa a tempo parziale il fatto che non trova un posto adeguato per aumentare la sua
intensità di occupazione, nonostante il desiderio di farlo, o non è possibile aumentare il grado di occupazione del
posto attuale.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 39

Nel contempo, in particolare le persone nei quintili di reddito superiori indicano con una 
frequenza notevolmente superiore di non voler aumentare la propria intensità di occupa­
zione. Diversamente da quanto rilevato con la SILC 2021, nel 2023 i dati relativi alla sot­
toccupazione non si differenziano in misura significativa tra le persone colpite da pover­
tà reddituale e quelle che non ne sono colpite, sebbene l’ordine di grandezza dei valori 
stimati sia significativo: nel 2023 il 10,1 % a fronte del 6,5 %; nel 2021 il 10,9 % a fronte del 
5,7 % è una differenza significativa. Nel complesso, questo indica che il desiderio di lavo­
ro aggiuntivo è strettamente correlato alla situazione finanziaria di partenza: minore è il 
reddito da attività lucrativa, maggiore è la pressione ad aumentare il grado di occupazio­
ne per poter provvedere al sostentamento. Le analisi dell’UST (2019) confermano che le 
persone sottoccupate conseguono in media un reddito lordo inferiore, a prescindere dal 
grado di occupazione. Il desiderio di lavoro aggiuntivo non è dunque soltanto l’espres­
sione di preferenze soggettive, bensì anche una reazione a vincoli economici e a possi­
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bilità limitate. Anche nel caso delle persone occupate a tempo parziale colpite da pover­
tà reddituale, la quota delle persone sottoccupate è tendenzialmente più elevata. Se si 
considera l’intensità di occupazione, emerge che più questa è bassa per un’economia 
domestica, più è frequente la sottoccupazione. Le caratteristiche delle persone sottoc­
cupate secondo età, sesso e tipo di economia domestica sono approfondite, sulla base 
dei dati della RIFOS, al numero C.1.2.1.

I dati analizzati rilevano soltanto il motivo principale del lavoro a tempo parzia­
le, ma illustrano in misura insufficiente le situazioni multidimensionali alla base delle 
decisioni, tra cui formazione e compiti di accudimento e/o assistenza paralleli, e oppor­
tunità occupazionali limitate. Per l’analisi del desiderio irrealizzato di lavorare in misura 
maggiore si pone la questione di quanto gli obblighi di accudimento e/o assistenza qua­
li motivi di ostacolo latenti incidano, sebbene non menzionati, soprattutto in relazione 
con il livello di formazione (v. n. C.1.2.1).

C.1.2.1	 Approfondimento – La sottoccupazione in base a età, sesso  
e tipo di economia domestica

Le persone occupate a tempo parziale sono colpite da povertà reddituale più spesso 
delle persone occupate a tempo pieno (v. n. B.4.1 e figura 26). L’indicatore della sottoccu­
pazione consente di operare una differenziazione importante: esso rileva infatti le perso­
ne che lavorano a tempo parziale, vorrebbero lavorare di più e sarebbero a disposizione 
per farlo, ma non trovano un posto adeguato. La sottoccupazione può interessare tutte 
le fasce di reddito. Le analisi dei motivi del lavoro a tempo parziale evidenziano tuttavia 
che le persone colpite da povertà reddituale e quelle con redditi modesti menzionano 
più spesso la sottoccupazione quale motivo principale del lavoro a tempo parziale 
(figura 39). Analogamente al tasso di disoccupazione, anche la sottoccupazione indica 
lacune che riguardano l’integrazione nel mercato del lavoro, con la differenza che soven­
te la seconda non ha visibilità, poiché formalmente le persone sottoccupate sono occu­
pate. In particolare dopo crisi economiche come la recessione del 2008, in molti Paesi la 
sottoccupazione è rimasta a un livello strutturalmente elevato (Bell e Blanchflower 2021). 
Oltre che dell’influsso delle recessioni, tra le cause della sottoccupazione la letteratura 
scientifica si occupa anche del ruolo dei datori di lavoro, delle mutevoli preferenze nel 
percorso di vita (p. es. per quanto riguarda la fondazione di una famiglia) e delle condi­
zioni quadro istituzionali (Bell e Blanchflower 2021; Reynolds e Aletraris 2006). Nell’ottica 
della ricerca sulla povertà, la sottoccupazione è particolarmente importante, poiché le 
persone sono disposte e a disposizione per aumentare il proprio grado di occupazione 
e quindi il reddito da lavoro, ma questo meccanismo di lotta alla povertà non può essere 
concretizzato. La sottoccupazione può comportare non solo ristrettezze economiche, ma 
anche difficoltà psicologiche (Thompson e Dahling 2019; Bell e Blanchflower 2019). Qua­
le conseguenza vengono indicate anche una bassa autostima e una ridotta soddisfazio­
ne sul lavoro (Wilkins 2007; Maynard 2011). Inoltre, possono sorgere lacune nella protezio­
ne sociale, ad esempio per quanto concerne i diritti a rendite e prestazioni assicurative, 
poiché questi sono legati al grado di occupazione effettivo. Nell’ottica dell’approccio 
delle capacità (Sen 2000), la sottoccupazione è anche espressione della mancanza di 
possibilità di realizzazione nello sfruttare appieno le proprie capacità professionali per 
garantirsi il sostentamento. La sottoccupazione è rilevante per l’analisi della povertà, poi­
ché mostra che alcune persone non riescono ad aumentare la propria intensità di occu­
pazione pur essendo disposte a lavorare, il che indica lacune finanziarie e strutturali che 
sono o possono essere rilevanti per la povertà, anche se non tutte le persone sottoccu­
pate sono colpite da povertà lavorativa.

Come emerge dalla figura 48, nel 2023 circa 240 000 persone erano sottoccu­
pate. La figura 40 mostra la ripartizione della sottoccupazione in base a età, sesso e tipo 
di economia domestica. Questa si presenta particolarmente spesso tra le donne e nella 
fascia media dell’età attiva (40–54 anni), ovvero una fase della vita in cui la sicurezza fi­
nanziaria è per molte persone particolarmente importante. Già tra le persone di età com­
presa tra i 25 e i 39 anni si rilevano notevoli differenze legate al sesso. Persino nelle eco­
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nomie domestiche senza figli, le donne a partire dai 25  anni sono sottoccupate più 
spesso degli uomini. Ciò dimostra che le cause della sottoccupazione vanno oltre i com­
piti di accudimento, dato che sono considerate sottoccupate soltanto le persone che 
vorrebbero aumentare il proprio grado di occupazione e sono a disposizione per lavora­
re di più. Lo schema che emerge da questi dati e dalla letteratura scientifica evidenzia 
dunque una segmentazione del mercato del lavoro legata al sesso: le donne sono più 
spesso occupate in professioni e settori che offrono scarse possibilità di aumentare il 
grado di occupazione e sono più sovente escluse dalla possibilità di lavorare con un 
grado di occupazione elevato (p. es. Barrett e Doiron 2001; Kjeldstad e Nymoen 2012; 
Acosta-Ballesteros et al. 2021). La figura 40 evidenzia anche che la situazione familiare 
ha un notevole influsso sulla diffusione della sottoccupazione. La presenza di figli accre­
sce il divario di sottoccupazione tra gli uomini e le donne. Queste differenze di genere 
sono particolarmente visibili tra i genitori soli con figli a carico e le coppie con figli. Tali 
differenze aumentano con l’aumentare dell’età e con la diminuzione dei compiti di accu­
dimento e/o assistenza. Questo induce a pensare che nel corso della vita la sottoccupa­
zione segua dipendenze dal percorso intrapreso. Va sottolineato in particolare l’aumento 
della sottoccupazione tra le donne di età compresa tra i 40 e i 54 anni. Questo potrebbe 
indicare che, dopo una fase di intenso lavoro di assistenza e cura, le donne cercano di 
rientrare a un grado di occupazione superiore nel mercato del lavoro, ma spesso non ci 
riescono nella misura auspicata. La sottoccupazione può dunque anche essere espres­
sione di una discriminazione da parte dei datori di lavoro, che nelle decisioni di assun­
zione considerano il maggior onere a carico delle donne costituito dal lavoro non remu­
nerato (in merito al rapporto tra discriminazione e sottoccupazione cfr. Weststar 2011; in 
merito alla discriminazione delle madri cfr. Becker et al. 2019). Riprendere un posto a 
tempo pieno risulta spesso difficile, poiché le persone in questione hanno probabilmen­
te perso il legame con il mercato del lavoro o non sussistono possibilità di lavoro a tempo 
pieno flessibile. Va anche considerato che, nella fascia più tarda dell’età attiva, il posses­
so di competenze non più aggiornate o il mancato sviluppo di nuove competenze può 
creare grosse difficoltà alle donne nel trovare un posto corrispondente al volume di atti­
vità auspicato. 

Un’analisi approfondita dei livelli di formazione mostra che le donne con un 
titolo di studio di livello secondario I sono sottoccupate in misura particolarmente signi­
ficativa (cfr. Hümbelin e Strazzeri 2025, pag. 85). È interessante notare che tra le donne 
con una formazione di livello terziario si delinea uno schema specifico. Nella fase dell’ac­
cudimento dei figli piccoli (25–39 anni) la loro sottoccupazione è poco marcata, il che 
potrebbe indicare che in questa fase della vita scelgono volontariamente volumi di atti­
vità inferiori. Nelle fasce media e tarda dell’età attiva, tuttavia, la sottoccupazione aumen­
ta notevolmente tra le donne molto qualificate, fino a raggiungere valori analoghi a quel­
li delle donne con una formazione di livello secondario II. Questo indica che dopo una 
fase di compiti di accudimento e/o assistenza anche le donne molto qualificate hanno 
difficoltà ad aumentare il grado di occupazione nella misura auspicata. Poiché con un 
livello di formazione più elevato aumenta anche la probabilità di occupare un posto a 
tempo pieno, un meccanismo importante per le persone sottoccupate sarebbe l’upskilling 
tramite formazione continua. La scarsa frequenza di questo tipo di corsi da parte delle 
persone sottoccupate induce a pensare che in molti casi ciò non sia possibile (Hümbelin 
e Strazzeri 2025, pag. 58). 
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Quota delle persone sottoccupate, in base a età, sesso e tipo di economia domestica, 2023
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Nota: Il campione è limitato alle persone occupate. A causa di di�erenze nelle ponderazioni campionarie, i valori possono discostarsi da quelli pubblicati
dall’U�cio federale di statistica (UST). I valori hanno �nalità puramente illustrative e mirano a evidenziare le principali di�erenze e le evoluzioni nel tempo.
La misura riportata rappresenta la quota di persone sottoccupate sul totale della popolazione occupata. Una quota pari a 0,05 corrisponde al 5% della
popolazione occupata.

 

Fonte: UST – RIFOS 2023, calcoli BFH, © UFAS 2025
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Figura 40
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C.2	 RETRIBUZIONE

•	 Soltanto una minoranza dei dipendenti a salario basso è considerata wor­
king poor: salario basso e povertà lavorativa sono due concetti diversi. Il salario 
basso si riferisce al salario orario individuale, mentre la povertà lavorativa riguar­
da il rapporto tra il reddito complessivo dell’economia domestica e il fabbisogno 
di quest’ultima. Il tasso di posti a salario basso in Svizzera è stabile a circa un 
decimo dei posti a tempo pieno. Dati empirici mostrano che circa un ottavo dei 
dipendenti a salario basso è considerato working poor. 

•	 I salari bassi concernono in particolare le persone poco qualificate, quel­
le con passato migratorio nonché le donne: nel 2022 il tasso di salari bassi era 
del 36 per cento tra le persone senza un titolo di livello secondario II, del 37,1 per 
cento tra le persone con un permesso di dimora temporaneo e del 16 per cento 
tra le donne (il doppio di quello tra gli uomini). I rami con requisiti bassi in termi­
ni di qualificazione, quali le attività di servizi alla persona, i servizi di alloggio e 
di ristorazione, presentano tassi di salari bassi particolarmente elevati (fino al 
54 %).

•	 In circa il 9  per cento delle economie domestiche che, nonostante l’e­
sercizio di un’attività lucrativa, ricorrono all’aiuto sociale, i membri lavorano a 
tempo pieno e percepiscono un salario basso: questo indica un livello insuffi­
ciente di copertura del fabbisogno vitale nonostante l’elevata intensità di occu­
pazione.

•	 Le economie domestiche monoparentali sono esposte a un rischio mag­
giore di dover ricorrere all’aiuto sociale a fronte di un’intensità di occupazione 
alta e salari bassi: il rischio è di quasi tre volte superiore a quello delle coppie 
con figli. Lo stesso vale per persone con passato di richiedenti l’asilo o di rifu­
giati. 

•	 Le differenze salariali sistematiche indicano discriminazioni strutturali: 
persino in classi di reddito comparabili, le persone che lavorano con contratti di 
durata limitata o a tempo parziale ricevono salari orari più bassi. Nel segmento 
inferiore dei salari, la differenza può raggiungere in alcuni casi il 60 per cento. 
Anche le persone sottoccupate hanno un salario orario inferiore. Questo indica 
un doppio svantaggio (grado di occupazione troppo basso e salario più basso). 
Questi svantaggi salariali strutturali non possono essere spiegati soltanto da 
fattori individuali, ma indicano mercati del lavoro segmentati e dinamiche di­
scriminatorie. 
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C.2.1	 SALARIO BASSO E POVERTÀ LAVORATIVA

La povertà lavorativa e il lavoro a salario basso sono strettamente connessi, ma non coin­
cidono esattamente (cfr. Crettaz 2018b; v. anche la figura 41). Mentre la povertà lavorativa 
tiene conto del rapporto tra il reddito e il fabbisogno dell’economia domestica, il salario 
basso si riferisce al salario orario individuale. Il salario basso in Svizzera corrisponde a 
due terzi del salario mediano lordo standardizzato, che nel 2022 corrispondeva a 
4525 franchi calcolato sulla base di un equivalente a tempo pieno di 40 ore, secondo la 
RSS47. Nel confronto internazionale, il tasso di posti a salario basso in Svizzera è relativa­
mente modesto (il 10 % circa) e si mantiene stabile (cfr. Dénervaud e Baumberger 2023 e 
il fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera», n. B.1.1)48. Poiché i dati 
della SILC non permettono di calcolare il salario orario, non è possibile determinare quan­
ti tra i dipendenti a salario basso siano working poor (ovvero l’intersezione nella figura 41). 
I dati disponibili indicano che soltanto una minoranza dei dipendenti a salario basso è 
anche working poor. In uno studio di diversi anni fa, Crettaz e Farine (2008, pag. 25) cal­
colano che si tratta di circa un ottavo e i risultati di Höglinger et al. (2025a) forniscono un 
ordine di grandezza simile. Ciò indica che fattori come l’intensità di occupazione e il 
fabbisogno dell’economia domestica assumono un ruolo decisivo per l’insorgere di una 
situazione di working poor (cfr. Losa e Soldini 2011). Allo stesso tempo, il rischio di pover­
tà è più elevato per le persone occupate in professioni con un tasso maggiore di salari 
bassi (v. figura 30), il che indica che il livello salariale svolge un ruolo non trascurabile per 
la condizione di working poor.

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera»

Salario basso
Povertà 

lavorativa

Salario basso e povertà lavorativa

Abb. 41
Salario basso e povertà lavorativa
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Figura 41
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C.2.2	 CHI PERCEPISCE UN SALARIO BASSO? 

Le caratteristiche dei dipendenti a salario basso coincidono in parte con quelle dei wor­
king poor. La probabilità di percepire un salario basso è fortemente correlata al sesso, al 
settore, al livello di formazione e all’esperienza lavorativa. Analogamente al tasso di po­
vertà delle persone occupate (v. n. B.4.3), nel 2022 il tasso di posti a salario basso (quasi 
il 20 %) è stato più alto nei settori con requisiti bassi in termini di qualificazione: attività 
di servizi alla persona (54,4 %), alloggio (47,5 %) e ristorazione (46,3 %), nonché nelle pic­
cole imprese49.

Dipendenti a salario basso, 2008–2022
Settore privato e settore pubblico

5 %

10 %

15 %

20 %
19,9 %

7,3 %

19,6 %

7,7 %

17,4 %

7,5 %

17,0 %

7,5 %

17,0 %

7,6 %

16,8 %

8,1 %

16,3 %

8,2 %

16,0 %

8,7 %

2008
4034 CHF

2010
4138 CHF

2012
4293 CHF

2014
4285 CHF

2016
4335 CHF

2018
4359 CHF

2020
4443 CHF

2022
4525 CHF

Donne Uomini
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Nota: 
risulta inferiore ai due terzi del salario lordo mensile mediano. La soglia del salario basso è espressa in franchi svizzeri
per il relativo anno.
Esempio: Nel 2022 il 9 % degli uomini e il 16 % delle donne erano occupati in un posto a salario basso; la soglia del
salario basso si situava a fr. 4525.
Fonte: UST – RSS 2008–2022,© UFAS 2025

Figura 42

Nel 2022 il tasso di salari bassi era del 36 per cento per le persone senza un titolo di li­
vello secondario II e del 10 per cento per le persone con una formazione professionale50. 
Come spiegato al numero A.1 del fascicolo tematico «Formazione e povertà in Svizzera», 
le persone con passato migratorio sono più spesso prive di un titolo di livello secondario II. 
Di conseguenza, il fatto che la percentuale di persone con passato migratorio tra i dipen­
denti a salario basso sia più che doppia rispetto a quella degli Svizzeri può essere in 
parte spiegato dalle differenze nel livello di formazione. Il tasso di dipendenti a salario 
basso più alto in assoluto si registra tra le persone con un permesso di dimora tempora­
neo: 37,1 per cento, ovvero oltre il quadruplo di quello degli Svizzeri (8,1 %)51. 

Come mostra la figura 42, la percentuale di donne che percepiscono salari 
bassi è in continua diminuzione. Nel 2022, con il 16 per cento, era ancora il doppio di 
quella degli uomini (8,7 %), il che indica differenze strutturali legate al sesso, ad esempio 
sul fronte dell’interruzione dell’attività lucrativa e della segregazione in settori specifici. 
Maître et al. (2018) sottolinea che la percentuale più elevata di donne non può essere 
spiegata dal lavoro a tempo parziale, poiché il salario è calcolato sulla base di un equiva­
lente a tempo pieno. Fritsch e Verwiebe (2018) analizzano gli sviluppi legati al genere nel 
settore a basso salario in Svizzera, Austria e Germania. Dalle loro analisi emerge che il 

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).
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posizionamento nel mercato del lavoro può spiegare le differenze di genere esistenti in 
misura maggiore rispetto alle caratteristiche individuali. Essi sottolineano che le interru­
zioni dell’attività lucrativa hanno il doppio effetto di ostacolare sia le opportunità di car­
riera che lo sviluppo salariale. Nei settori tecnologici, il reinserimento dopo un’interruzio­
ne è reso più difficile dal continuo sviluppo tecnologico. Anche per questo motivo, le 
donne tendono a lavorare in professioni a carattere femminile, a salari bassi e con gradi 
di occupazione flessibili (Fritsch e Verwiebe 2018, pagg. 455–456). 

Nella letteratura scientifica viene evidenziato il ruolo dei lavori nel settore a 
basso salario come anello di congiunzione tra la disoccupazione e l’occupazione stabile 
(cfr. Bauer e Streuli 2001; Mosthaf et al. 2014). Tuttavia, ciò può portare a un continuo pas­
saggio da disoccupazione a occupazione nel settore a salario basso e viceversa (il co­
siddetto «low-pay, no-pay cycle»; cfr. Hendra et al. 2015 e v. anche l’introduzione del n. B.4). 
Un circolo vizioso di questo tipo può verificarsi, per esempio, se i datori di lavoro consi­
derano un’occupazione nel settore a salario basso come indice di bassa produttività la­
vorativa (McCormick 1990). Confrontando il settore a salario basso con quello dei lavori 
a tempo pieno con salari normali, Mosthaf et al. (2014) rilevano prove contrastanti riguar­
do a un low-pay, no-pay cycle per le donne in Germania. Da un lato, a parità di altre con­
dizioni, i lavori a salario basso accrescono il rischio di disoccupazione nel periodo suc­
cessivo; dall’altro, le donne occupate nel settore a salario basso si trovano in una 
situazione migliore nell’ottica del futuro reddito da attività lucrativa rispetto alle donne 
non occupate o disoccupate.
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C.2.3	 APPROFONDIMENTO – DIFFERENZE SALARIALI 
SISTEMATICHE E RAPPORTO DI LAVORO

Alcuni studi mostrano che le persone occupate in rapporti di lavoro atipici (p. es. il tempo 
parziale o il lavoro a tempo determinato) spesso guadagnano meno all’ora rispetto alle 
persone con un impiego regolare, anche a parità di qualificazione (cfr. Westhoff 2022; 
Horemans 2018; Keller e Seifert 2011; Barrett e Doiron 2001). Vi sono due principali spie­
gazioni: la teoria della compensazione presuppone che livelli più elevati di insicurezza 
debbano essere compensati da una retribuzione più alta o da una maggiore flessibilità. 
La teoria della segmentazione considera invece che le persone occupate in rapporti di 
lavoro atipici si trovano in settori del mercato del lavoro meno protetti e meno pagati. I 
dati empirici mostrano che i rapporti di lavoro a tempo determinato (p. es. il lavoro tem­
poraneo) e di lavoro a tempo parziale sono toccati da questo tipo di svantaggi salariali. 
Nel contesto dei rapporti di lavoro atipici, le differenze salariali sono particolarmente 
evidenti nella fascia di reddito inferiore e diminuiscono con l’aumentare della qualifica­
zione (cfr. panoramica nell’analisi della letteratura scientifica svolta da Westhoff 2022, 
pagg. 771–773). 

Nel confronto internazionale, i dati della SILC per la Svizzera mostrano differen­
ze salariali molto nette, in particolare per gli uomini con rapporti di lavoro a tempo parzia­
le e a tempo determinato (Horemans 2018; Westhoff 2022). Le differenze salariali sono più 
ampie all’estremo inferiore della distribuzione dei salari. Horemans (2018) ipotizza una 
correlazione con la regolamentazione tendenzialmente ridotta del mercato del lavoro 
svizzero. Horemans (2018, pag. 158) analizza inoltre il ruolo di queste differenze salariali 
per spiegare il rischio di povertà. Nel caso della Svizzera il loro ruolo è fondamentale52. 

I calcoli effettuati per il rapporto di monitoraggio nella figura 43 mostrano che 
la differenza salariale tra persone occupate a tempo pieno e a tempo parziale rimane 
costante al 10–25 per cento sull’intera distribuzione salariale, mentre la differenza tra 
persone occupate a tempo determinato e a tempo indeterminato nella fascia salariale 
inferiore è particolarmente ampia, fino al 60 per cento, e diminuisce con l’aumento del 
salario. Poiché i salari orari nella figura 43 sono logaritmici, la differenza può essere in­
terpretata come una variazione percentuale. Un possibile fattore esplicativo di queste 
notevoli differenze salariali è l’età: le persone occupate più anziane ricevono più spesso 
contratti a tempo indeterminato e hanno già salari più alti. Anche nei calcoli per gruppo 
di età, lo svantaggio salariale rimane più evidente tra i più giovani, ma scompare nei per­
centili salariali superiori per entrambi gruppi di età (Hümbelin e Strazzeri 2025, pag. 100).

Dal punto di vista della politica di lotta alla povertà, oltre al lavoro a tempo par­
ziale e a tempo determinato, sono rilevanti anche le perdite salariali in caso di sottoccu­
pazione. Si tratta di una condizione che indica un doppio svantaggio: un grado di occu­
pazione troppo basso e un salario tendenzialmente più basso. La figura 44a mostra il 
reddito netto e figura 44b il grado di occupazione di persone sottoccupate e di persone 
occupate in impieghi normali. La percentuale delle persone che vorrebbero aumentare 
il proprio grado di occupazione cresce con il diminuire del reddito annuo. Per tutte le 
categorie di grado di occupazione, il reddito da attività lucrativa annuo lordo delle perso­
ne sottoccupate è sempre inferiore. La differenza è più marcata nella categoria di quelle 
occupate a un grado di occupazione compreso tra il 70 e l’89 per cento. Questo indica 
l’urgenza economica della situazione. Emerge inoltre che la percentuale di persone sot­
toccupate con un grado di occupazione inferiore è tendenzialmente in aumento. Questo 
fenomeno è comprovato anche dalle analisi dei dati della RIFOS per il 2018 (UST 2019, 
pag. 4). Il desiderio di lavorare di più può dunque essere altresì correlato a una cattiva 
remunerazione.

Insieme a quanto suggerito dai dati empirici della letteratura scientifica sulla 
Svizzera (Westhoff 2022; Horemans 2018), ciò indica che le persone occupate in impieghi 
atipici nella fascia di reddito più bassa sono svantaggiate anche in termini di salario.
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Di�erenze di salario orario tra persone occupate a tempo parziale o a tempo pieno e tra persone con impiego
a tempo determinato o a tempo indeterminato, 2021
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Nota: I due gra
ci in alto mostrano la distribuzione del salario orario tra le persone occupate a tempo pieno e a tempo parziale (a sinistra) e tra le persone
con un impiego a tempo determinato e a tempo indeterminato (a destra). I punti nei gra
ci in basso mostrano le di�erenze dei percentili della distribuzione
logaritmica del salario orario tra le persone occupate a tempo pieno e a tempo parziale (a sinistra) e tra le persone con un impiego a tempo determinato e a
tempo indeterminato (a destra). Le linee continue nei gra
ci in basso indicano la stima dei valori di una regressione lineare locale. Dal calcolo è stato
escluso lo 0,5 % delle osservazioni alle estremità superiore e inferiore della distribuzione del salario orario. 

 

Fonte: UST – RIFOS 2023, calcoli BFH, © UFAS 2025
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Distribuzione relativa della frequenza del grado di occupazione delle persone
sottoccupate e di quelle occupate in impieghi normali, 2023

Impiego normale Sottoccupazione Intervallo di confidenza (95 %)

Meno del 20 %

Tra 20 % e 49 %

Tra 50 % e 69 %

Tra 79 % e 89 %

Tra 90 % e 100%

Nessun dato

0 % 10 % 20 % 30 % 40 % 50 % 60 %

1,4 %

12,7 %

6,7 %

29 %

10,2 %

25,7 %

12,2 %

17,7 %

66,9 %

2,6 %

15 %

III.A0641.25.V1.21.i

Nota: Distribuzione relativa della frequenza di persone sottoccupate e occupate in impieghi normali secondo il grado
di occupazione.
Esempio: Quasi il 30 % delle persone sottoccupate lavora a un grado di occupazione compreso tra il 20 e il 49 %.
Fonte: UST – RIFOS 2023; calcoli BFH ,© UFAS 2025

Figura 44b

Distribuzione relativa della frequenza del reddito annuo netto delle persone
sottoccupate e di quelle occupate in impieghi normali, 2023

Impiego normale Sottoccupazione Intervallo di confidenza (95 %)
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Nota: Distribuzione relativa della frequenza di persone sottoccupate e occupate in impieghi normali secondo il
reddito.
Esempio: Il 22,3 % delle persone sottoccupate indica di percepire un reddito annuo netto pari al massimo a fr. 13 000,
a fronte di soltanto il 3,4 % delle persone occupate in impieghi normali.
Fonte: UST – RIFOS 2023; calcoli BFH ,© UFAS 2025

Figura 44a
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C.2.4	 APPROFONDIMENTO – SALARIO BASSO E RISCHIO DI DOVER 
RICORRERE ALL’AIUTO SOCIALE NONOSTANTE L’ESERCIZIO 
DI UN’ATTIVITÀ LUCRATIVA

Come spiegato al numero  C.2.1, i dati della SILC non permettono di calcolare l’intersezio­
ne tra salario basso e povertà lavorativa. Anche i calcoli relativi al livello salariale effettua­
ti sulla base di dati di registri collegati sono soggetti a errori. Per esempio, i dati dei regi­
stri non forniscono informazioni sul grado di occupazione. Una possibilità è fornita dai 
dati della RSS, che però implica una notevole riduzione della dimensione del campione 
e deve essere intesa come un’approssimazione. Una persona è considerata occupata se:

•	al 31 dicembre dell’anno precedente ha indicato l’esercizio di un’attività lucrativa;
•	sono disponibili informazioni sul grado di occupazione;
•	l’anno seguente sul conto individuale (CI) è registrato un reddito da attività lucra­

tiva.

L’economia domestica in cui questa persona vive viene dunque classificata come economia 
domestica di persone attive. Se nell’anno in esame l’economia deve ricorrere all’aiuto so­
ciale, allora essa viene considerata nel campione oggetto di analisi. Per la definizione di 
salario basso, le analisi si basano sui parametri dell’UST (v. n. C.2.1). A seconda dell’indica­
tore, il calcolo per determinare se si tratti di un salario basso o meno viene effettuato sul 
piano individuale o al livello dell’economia domestica. Per il secondo caso, si considera il 
reddito medio di tutti i membri dell’economia domestica (cfr. Höglinger et al. 2025a, pag. 
74). La rilevazione dell’intensità di occupazione avviene al livello dell’economia domestica 
e segue sostanzialmente la procedura adottata per le analisi della SILC (v. n. C.1).

La figura 45 mostra la percentuale delle varie economie domestiche con un 
salario basso prima di ricorrere all’aiuto sociale, secondo il tipo di economia domestica. 
Nel complesso, circa un quarto delle economie domestiche di persone attive percepiva 
un salario basso prima di ricorrere all’aiuto sociale. Nel tempo, questo valore rimane ab­
bastanza stabile e presenta soltanto minime variazioni (Höglinger et al. 2025a, pag. 154). 
Il salario mediano lordo standardizzato di queste economie domestiche si attestava a 
3100 franchi e non è cambiato tra il 2013 e il 2022 (Höglinger et al. 2025a, pag. 154). Le 
economie domestiche di una sola persona rappresentano la percentuale maggiore (oltre 
il 60 %), mentre quella delle coppie è molto inferiore. Ulteriori analisi mostrano che gli 
stranieri di prima generazione provenienti da Stati terzi percepiscono particolarmente 
spesso salari bassi. I cittadini svizzeri, invece, sono quelli che li percepiscono più di rado. 
Esistono inoltre notevoli differenze in base al livello di formazione, con la percentuale più 
bassa tra coloro che hanno un titolo di livello terziario e la più alta tra coloro che non 
hanno una formazione postobbligatoria (Höglinger et al. 2025a, pag. 76). 

Percentuale delle economie domestiche con salario basso prima di ricorrere all'aiuto
sociale (entrata nel sistema: 2021/2022)
Secondo il tipo di economia domestica

Economie domestiche di una sola persona

Coppie senza figli

Coppie con figli

Economie domestiche monoparentali

Altri tipi di economia domestica di più 
persone

0 % 10 % 20 % 30 % 40 % 50 % 60 %

63,8 %

23,8 %

18,7 %

35,2 %

19,4 %
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Nota: Una persona è considerata occupata se era occupata alla data di riferimento (31 dicembre dell'anno
precedente). La definizione di salario basso si basa sulla definizione standard dell'UST. Nel 2022 la soglia del salario
basso corrispondeva a 4525 franchi al mese. Per il calcolo del salario lordo mensile standardizzato è stato dapprima
determinato il reddito mensile medio. A tal fine sono stati considerati soltanto i mesi in cui è stato conseguito un
reddito. Grazie al grado di occupazione fornito dalla RSS, il reddito mensile viene calcolato sulla base di un
equivalente a tempo pieno. I dati forniti dalla RSS sul grado di occupazione sono da considerare come
approssimazioni.
Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale, UST – STATPOP; UST – RS; CI – UCC; calcoli BASS,
© UFAS 2025

Figura 45
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C.2.5	 CORRELAZIONE TRA INTENSITÀ DI OCCUPAZIONE  
E SALARIO BASSO

A causa dei pochi dati disponibili, non è possibile stabilire se a determinare la povertà 
lavorativa delle economie domestiche siano i salari bassi o l’intensità di occupazione 
bassa. Di seguito vengono tuttavia presentate singole analisi riguardanti la correlazione 
tra intensità di occupazione e salario basso. Gli aspetti relativi al fabbisogno dell’econo­
mia domestica (p. es. spese sanitarie o situazioni di vita particolari) non possono essere 
presi in considerazione in questo contesto. Come già spiegato al numero C.2.4 questi 
risultati devono essere interpretati con cautela a causa dei dati disponibili. 

L’analisi delle economie domestiche nell’anno in cui iniziano a ricorrere all’a­
iuto sociale fornisce il quadro seguente: circa un terzo presenta un’intensità di occupa­
zione da alta a molto alta, un altro terzo da bassa a molto bassa e il restante terzo si 
colloca nella fascia mediana (cfr. Höglinger et al. 2025a, pag. 71). L’analisi combinata di 
intensità di occupazione e livello salariale rivela che il gruppo più numeroso è costituito 
da economie domestiche con intensità di occupazione medio-bassa che non percepi­
scono un salario basso (v. figura 46). In questi casi, un aumento dell’occupazione potreb­
be determinare a un miglioramento della situazione finanziaria. Un’intensità di occupa­
zione media viene osservata spesso tra le coppie con figli. Ciò potrebbe indicare sia la 
presenza di un modello classico in cui una sola persona guadagna sia una suddivisione 
paritaria dei lavori domestici e di assistenza e cura. Senza informazioni più dettagliate sul 
contesto dei modelli occupazionali scelti, come la disponibilità di servizi per la custodia 
di bambini o la presenza di problemi di salute, non è però possibile formulare osserva­
zioni più dettagliate. È interessante notare che le economie domestiche di una sola per­
sona e quelle monoparentali, in particolare, mostrano spesso un’intensità di occupazio­
ne alta, indice di un livello insufficiente di copertura del fabbisogno vitale nonostante 
l’elevato grado di occupazione. 

Dal punto di vista dell’attività lucrativa per garantire il fabbisogno vitale, sono 
particolarmente interessanti le economie domestiche con un’intensità di occupazione 
molto alta (almeno l’85 %) e un livello salariale basso. Circa il 9 per cento delle economie 
domestiche prese in esame rientra in questa categoria (v. riquadri evidenziati in rosso 
nella figura 46). Esse sono confrontate a una situazione doppiamente problematica: in­
vestono molto tempo in un’attività lucrativa e ciononostante guadagnano troppo poco 
garantirsi il sostentamento. In questa situazione è difficile ottenere miglioramenti a breve 
termine, in quanto manca il tempo per aumentare l’attività lucrativa e le barriere struttu­
rali, come la mancanza di qualificazione o una mobilità limitata, possono ostacolare il 
miglioramento professionale. Le economie domestiche di una sola persona e quelle mo­
noparentali sono sovrarappresentate tra quelle che si trovano in questa situazione. Esse 
costituiscono infatti il 56 per cento delle economie domestiche con un’intensità di occu­
pazione molto alta e un salario basso, sebbene rappresentino soltanto il 17 per cento del 
campione totale (Höglinger et al. 2025a, pag. 76). Le analisi multivariate illustrate nella 
figura 47 confermano che, rispetto alle coppie con figli, le economie domestiche di una 
sola persona e quelle monoparentali presentano un rischio significativamente più eleva­
to di dover ricorrere all’aiuto sociale a fronte di un salario basso e di un’intensità di occu­
pazione molto alta, anche a parità di altre caratteristiche sociodemografiche (per un con­
fronto con le coppie con figli a parità di varie caratteristiche sociodemografiche, cfr. 
Höglinger et al. 2025a, pag. 155). Concretamente, la probabilità di dover ricorrere all’aiuto 
sociale è di 2,9 volte più alta per le persone in economie domestiche monoparentali ri­
spetto a quella per le persone in coppie con figli.

Risulta anche che gli stranieri con un’intensità di occupazione molto alta e 
salari bassi hanno maggiori probabilità di dover ricorrere all’aiuto sociale. Questo dato è 
particolarmente elevato per le persone con passato di richiedenti l’asilo o di rifugiati ri­
spetto ai cittadini svizzeri. La figura 47 mostra inoltre che non vi è alcuna differenza tra i 
sessi (v. anche n. B.3.3.1).
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Probabilità di dover ricorrere all'aiuto sociale per le persone che vivono in economie
domestiche con salari bassi e intensità di occupazione molto alta (2013–2022)
Regressione logistica
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Nota: Sono mostrati i rapporti di probabilità (= odds ratio) di una regressione logistica. Non sono rappresentati i
coefficienti degli effetti annui. Interpretazione dei rapporti di probabilità: < 1: la probabilità che l'evento si verifichi è
inferiore in presenza della caratteristica in questione. > 1: la probabilità che l'evento si verifichi è superiore in presenza
della caratteristica in questione. Le linee orizzontali indicano l’intervallo di confidenza del 95 %. La probabilità che i
richiedenti l'asilo o i rifugiati debbano ricorrere all'aiuto sociale è sovrastimata, in quanto anche i trasferimenti
amministrativi dall'aiuto sociale nel settore dell’asilo o dei rifugiati sono conteggiati come ricorso all'aiuto sociale.
Esempio: : Il rapporto di probabilità di dover ricorrere all'aiuto sociale è del 2,9 % per le persone che vivono in
economie domestiche monoparentali. Ciò significa che la loro probabilità di dover ricorrere all'aiuto sociale è di
2,9 volte superiore a quella delle coppie con figli. Questo rapporto è indipendente da tutte le altre caratteristiche qui
considerate, quali sesso, età, richiesta di asilo o statuto di rifugiato o livello di formazione.
Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale, UST – STATPOP, UST – RS, CI – UCC; calcoli BASS,
© UFAS 2025

Figura 47

Abb. 46
Salario basso e intensità di occupazione, 2021, 2022
Unità domestiche

Salario / Intensità di
occupazione Meno del 45 % 45–54 % 55–84 % 85 % e più

Salario non basso 27,5 % 28,6 % 11,5 % 7,5 %

Salario basso 4,9% 5,5  % 5,1 % 9,4 %

III.A0591.25.V1.22.i

Nota: Il campione è composto da persone che sono entrate nel sistema dell'aiuto sociale tra il 2013 e il 2022, 
che hanno partecipato alla RSS nell'anno precedente l'entrata, che erano in età attiva (tra 20 e 63 anni) e che 
vivevano in un'economia domestica di persone attive. Il campione è ulteriormente circoscritto alle economie 
domestiche per le quali sono disponibili informazioni sul grado di occupazione per tutti i membri in età attiva 
e per le quali è dunque possibile calcolare anche il salario standardizzato. Per avere un numero suffi  ciente di 
osservazioni vengono considerati due anni insieme.
Esempio: Il 9,4 % delle economie domestiche che nonostante l'esercizio di un’attività lucrativa devono 
 ricorrere all'aiuto sociale presenta un salario basso e un'intensità di occupazione pari almeno all'85 % 
nell’anno precedente l’entrata nel sistema.
Fonte: UST – Statistica dei benefi ciari dell’aiuto sociale; UST – STATPOP; UST – SE; CI – UCC; Calcoli: BASS, 
© UFAS 2025

Figura 46
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C.3	 LEGAME DEBOLE O INESISTENTE CON IL MERCATO DEL LAVORO

•	 Nel mercato del lavoro dominano le forme d’impiego normali, ma quasi un 
sesto delle persone è occupato in impieghi atipici: su 5,8 milioni di persone in età 
attiva in Svizzera, 3,7 milioni sono occupate in rapporti di lavoro regolari e stabili. 
Dall’altro lato vi sono circa 942 000 persone con impieghi atipici, di cui circa 
110 000 sono considerate occupate in impieghi atipici precari, perché la loro oc­
cupazione comporta nel contempo insicurezza in termini di durata e salario bas­
so (<60  % del salario mediano).

•	 L’impiego atipico precario è spesso temporaneo ma non privo di rischi: il 
40  per cento delle persone occupate in impieghi atipici precari passa a un rap­
porto di lavoro normale nell’anno successivo, mentre il 17 per cento rimane in 
quello atipico precario. I rischi legati alla povertà aumentano soprattutto a fronte 
di periodi di permanenza più lunghi, per esempio a seguito di perdite salariali e 
di lacune nella protezione sociale.

•	 Le transizioni da un legame debole con il mercato del lavoro sono possi­
bili, ma non uguali per tutti: oltre l’80 per cento delle persone che hanno rapporti 
di lavoro regolari vi rimane nell’anno successivo. Il 30 per cento dei disoccupati 
passa a un rapporto di lavoro normale e un altro 30 per cento resta disoccupato. 
Soltanto il 17 per cento finisce in un impiego atipico e meno del 4 per cento si ri­
trova con un lavoro atipico precario. Le altre persone non attive hanno poche 
probabilità di reinserirsi nel mercato del lavoro. Oltre un terzo delle persone sot­
toccupate rimane in questa situazione anche l’anno successivo.

•	 La disoccupazione di lunga durata produce svantaggi a lungo termine: 
circa 70 000 persone in Svizzera sono disoccupate di lunga durata. Sono parti­
colarmente toccate le persone con più di 45 anni, quelle senza una formazione 
postobbligatoria e quelle con passato migratorio. La disoccupazione va di pari 
passo con perdite di guadagno, problemi di salute e difficoltà di reinserimento 
nel mercato del lavoro.

•	 La riserva di persone è un gruppo eterogeneo con potenziale di reinseri­
mento: vi rientrano circa 180 000 persone. Di queste, 130 000 sono disponibili ma 
non cercano lavoro, mentre 50 000 cercano lavoro ma non sono disponibili. Il 
tasso di reinserimento in un’occupazione normale si situa intorno al 12 per cento.

•	 I profili di rischio strutturale variano a seconda della forma d’integrazione 
nel mercato del lavoro: l’età è il fattore che incide maggiormente sulle persone 
occupate in impieghi atipici precari e sulla riserva di persone. Nel caso dei disoc­
cupati di lunga durata invece, il fattore di maggior influenza è lo statuto migratorio. 
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Come dimostrano le analisi condotte fin qui, in Svizzera l’attività lucrativa protegge nella 
maggior parte dei casi dalla povertà (v. p. es. figura 2). Tuttavia, a seconda del tipo di rap­
porto di lavoro emergono alcune differenze (v. n. B.4). L’integrazione nel mercato del la­
voro non è un criterio binario tra occupati e disoccupati, ma si tratta di un continuum con 
diversi gradi e forme di legame con questo mercato (cfr. Watt 2004, pag. 122). Uno studio 
dell’OCSE sulla popolazione in età attiva mostra che, nel confronto internazionale, la 
Svizzera ha una bassa percentuale di persone senza attività lucrativa, ma al contempo 
una percentuale relativamente alta di persone con un debole legame con il mercato del 
lavoro (cfr. Weber 2024). Le ragioni di una situazione del genere sono complesse e gli 
ostacoli all’occupazione sono spesso combinati (cfr. Georgieff 2024, pag. 30).

Questo numero si concentra sulle persone che, pur essendo orientate verso il 
mercato del lavoro, per varie ragioni non riescono a integrarvisi in modo stabile. Partico­
lare attenzione è data alle persone occupate in impieghi atipici precari, ai disoccupati di 
lunga durata e a coloro che fanno parte della riserva di persone. Sebbene questo gruppo 
di persone non sia automaticamente colpito da povertà reddituale, con l’aumentare del­
la distanza da un rapporto di lavoro normale crescono anche i rischi legati alla povertà 
(cfr. Watt 2004, pag. 122). Sebbene una situazione di working poor metta a confronto il 
fabbisogno e il reddito di un’economia domestica, le persone con un legame debole o 
inesistente con il mercato del lavoro assumono rischi individuali che si ripercuotono 
sull’economia domestica. La maggior parte degli indicatori presentati in questa parte si 
basa sui dati della RIFOS ed è stata calcolata dalla BFH per il monitoraggio della povertà 
a livello nazionale (cfr. anche Hümbelin e Strazzeri 2025). Si fa inoltre riferimento alle 
analisi dei dati del progetto statistico SISOMEL (Sicurezza sociale e mercato del lavoro) 
dell’UST. I dati di SISOMEL collegano i dati della RIFOS con informazioni provenienti da 
diverse assicurazioni sociali (AVS, AI, prestazioni complementari, AD) per poter formulare 
affermazioni sul tema dell’occupazione e delle assicurazioni sociali.

C.3.1	 POSIZIONAMENTO DELLA POPOLAZIONE SUL MERCATO 
DEL LAVORO

La figura 48 mostra la popolazione svizzera di età compresa tra i 15 e i 64 anni secondo 
le diverse forme di legame con il mercato del lavoro. 

Impiego normale e impiego atipico
Su circa 5,8 milioni di persone in età attiva (15–64 anni) in Svizzera, 4,9 milioni rientrano 
tra le persone attive. Di queste, circa 3,7 milioni di persone hanno rapporti di lavoro rego­
lari e stabili, caratterizzati da contratti a tempo indeterminato, orari di lavoro regolari e 
nessun desiderio di aumentare il grado di occupazione. Nel presente fascicolo, questo 
tipo di rapporti di lavoro è definito «normale». Sono considerate occupate in impieghi 
normali anche le circa 200  000  persone in formazione53. Tra le persone attive, circa 
942 000 sono invece occupate in forme d’impiego atipiche, vale a dire rapporti di lavoro 
che non soddisfano i criteri definiti per un rapporto di lavoro normale. Tra queste rientra­
no in particolare le persone con rapporti di lavoro a tempo determinato (350 000), quelle 
che lavorano su chiamata (293 000) e quelle sottoccupate (circa 240 000). La prevalenza 
del lavoro atipico in Svizzera è oggetto di diversi studi (p. es. Ecoplan 2017; 2003) e di 
rapporti periodici (UST 2022a, 2019). Le cifre presentate nella figura 48 si basano sulla 
letteratura scientifica esistente e se ne discostano soltanto in singoli casi54. Le forme 
d’impiego atipiche non sono di per sé precarie, ma diventano problematiche quando sono 
retribuite con salari bassi e/o comportano un lavoro a tempo parziale involontario. Tutti i 
dati presentati riguardano sia i lavoratori salariati sia gli indipendenti, che non sono però 
raffigurati separatamente. 
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Abb. 48
Classifi cazione della popolazione secondo la situazione occupazionale, RIFOS 2023

III.A0660.25.V1.23.i

Nota: Lo schema espone la divisione in categorie secondo la situazione occupazionale della popolazione tra 15 e 64 anni. Le sottocategorie 
dell’impiego atipico non si escludono tra loro. Vale a dire che un posto di lavoro può presentare le caratteristiche di più forme d’impiego atipico. 
Per questo motivo la somma del numero di posti di lavoro delle singole categorie non corrisponde al numero dei posti con occupati con impiego 
atipico. Inoltre, a causa della mancanza di dati sulla durata della disoccupazione, non è possibile suddividere tutte le persone disoccupate ai 
 sensi dell’ILO nelle sottocategorie proposte. Infi ne, i valori calcolati possono diff erire dai dati uffi  ciali dell’UST a causa di defi nizioni leggermente 
diverse nel contesto della povertà e di ponderazioni diverse. Fonte: RIFOS 2023. Calcoli: BFH
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Figura 48
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Impiego atipico precario
Di seguito vengono definiti come atipici precari gli impieghi che presentano al contempo 
un’incertezza sul fronte temporale (p. es. assunzione a tempo determinato o lavoro su 
chiamata) e un salario basso (meno del 60 % del salario mediano; cfr. Ecoplan 2017). 
Questa definizione si basa sulla considerazione che gli svantaggi delle condizioni di as­
sunzione non vengono compensati da un salario più elevato55. 

Secondo questa definizione, nel 2023 in Svizzera le persone con un impiego 
atipico precario erano circa 110 000. Come mostrato nella figura 48, i rapporti di lavoro 
atipici precari sono spesso correlati a un’incertezza sul fronte temporale. La percentuale 
di persone con rapporti di lavoro atipici precari tra le persone occupate in un impiego a 
tempo determinato è del 15 per cento, tra le persone con un lavoro su chiamata è del 
13 per cento. Un po’ meno frequente è la combinazione dei rapporti di lavoro precari con 
la sottoccupazione (per un approfondimento sulla sottoccupazione v. il n. C.1.2.1). 

Persone disoccupate e riserva di persone
Nel 2023 le persone disoccupate in Svizzera secondo la definizione dell’ILO erano in 
media circa 200 000. Queste persone non erano occupate nella settimana di riferimento, 
ma avevano cercato attivamente un posto di lavoro nelle quattro settimane precedenti 
ed erano disponibili a iniziare a lavorare con breve preavviso. La maggior parte era disoc­
cupata da meno di 12 mesi (126 000 persone), mentre circa 70 000 persone erano disoc­
cupate da un anno o più e quindi particolarmente a rischio di perdere il legame con il 
mercato del lavoro56. Secondo Liechti et al. (2020, pag. 10) i principali fattori di rischio per 
la disoccupazione di lunga durata sono periodi precedenti di disoccupazione, la riscos­
sione di una rendita AI, la cittadinanza estera, la mancanza di una formazione postobbli­
gatoria e l’età a partire dai 55 anni. Tra gli stranieri, sono particolarmente colpiti i cittadini 
di Stati terzi, soprattutto quelli di prima generazione (Hümbelin e Strazzeri 2025, pag. 42). 
Anche le donne sono sovrarappresentate nel gruppo delle persone disoccupate di lunga 
durata (Hümbelin e Strazzeri 2025, pag. 40 segg.). Anche Egger et al. (2020) analizzano i 
fattori di rischio per la disoccupazione di lunga durata. Oltre a età, formazione e salute 
prendono in esame anche il ruolo delle caratteristiche personali, della motivazione indi­
viduale e delle reti personali degli interessati. Gli autori sottolineano che quello dei disoc­
cupati di lunga durata è un gruppo eterogeneo e che spesso i fattori di rischio si presen­
tano in combinazione.

Nel quadro dell’AD, la disoccupazione di lunga durata può terminare con il co­
siddetto esaurimento del diritto all’indennità di disoccupazione. Delle persone che si sono 
iscritte all’AD nel 2020 il 6 per cento ha esaurito tale diritto entro due anni (Korber e Qorri 
Gonzalez 2024). Le economie domestiche con almeno un membro che ha esaurito il di­
ritto all’indennità di disoccupazione negli ultimi cinque anni dispongono particolarmen­
te spesso di un reddito modesto. Nel 43 per cento di questi casi il reddito lordo equiva­
lente rientra nel quintile di reddito più basso (UST 2024c, pag. 8). Uno sguardo all’aiuto 
sociale mostra che circa un quinto dei beneficiari ha percepito in passato prestazioni 
pecuniarie dell’AD (Weber e Bocherens 2015). Considerando il profilo di rischio, le perso­
ne a partire dai 45 anni, le persone senza una formazione postobbligatoria, le donne e gli 
stranieri sono colpiti più spesso rispetto alla media (cfr. UST 2024c).

Nel 2023 circa 180 000 persone potevano essere considerate nella cosiddetta 
«riserva di persone» per il mercato del lavoro. Tra queste, 130 000 persone hanno dichia­
rato che, pur non cercando lavoro, sarebbero state comunque a disposizione (NRL-D57), 
mentre le restanti 50 000 cercavano lavoro ma non erano immediatamente disponibili 
(RL-ND58). Gran parte della riserva di persone è composta da persone in formazione (cir­
ca il 30  %) o indica di occuparsi esclusivamente dell’economia domestica (casalinghe/i, 
tra il 18 e il 25  %; cfr. Hümbelin e Strazzeri 2025). La riserva di persone è particolarmente 
eterogenea, il che ne rende più difficile l’analisi. È interessante notare che il 22 per cento 
delle persone facenti parte della «riserva di persone» si definisce disoccupato, sebbene 
non soddisfi i criteri della definizione ai sensi dell’ILO. Questo aspetto è un indizio del 
fatto che, nonostante una situazione di non occupazione formale, c’è un legame sogget­
tivo con il mercato del lavoro. 
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Nel confronto internazionale, la percentuale delle altre persone non attive (cir­
ca 730 000, ovvero il 16 %) è relativamente bassa. Queste persone, meno orientate verso 
il mercato del lavoro, comprendono un numero superiore alla media di beneficiari di ren­
dite AI e di persone in prepensionamento.59 La tabella 2 fornisce una panoramica delle 
situazioni di legame inesistente con il mercato del lavoro60. 

C.3.2	 PERSISTENZA E PASSAGGIO DA UN POSIZIONAMENTO  
SUL MERCATO DEL LAVORO ALL’ALTRO

Un fattore chiave per valutare la rilevanza di un legame debole o inesistente con il mer­
cato del lavoro è la permanenza di queste situazioni (persistenza). Episodi di breve dura­
ta di occupazione in un impiego atipico precario e un legame debole o inesistente con il 
mercato del lavoro comportano tendenzialmente rischi di ritrovarsi in una situazione di 
povertà: in questi casi le interruzioni dell’attività lucrativa, le perdite salariali e le lacune 
nella protezione sociale sono generalmente temporanee. Idealmente, per misurare que­
sta persistenza, sarebbe necessario disporre di dati di panel che consentano di effettua­
re indagini ripetute presso le stesse persone per diversi anni. Al contrario, i dati della 
RIFOS permettono soltanto un’analisi longitudinale su due anni61. Ciononostante, la 
tabella 3 fornisce indicazioni preziose sulla probabilità di passaggio da un posizionamen­
to sul mercato del lavoro all’altro dall’anno t all’anno t+1. Ogni riga indica come è cambia­
to il posizionamento in questione nell’anno successivo.

La stabilità più elevata si riscontra negli impieghi regolari (rapporti di lavoro 
normali): oltre l’80 per cento delle persone con un rapporto di lavoro normale rimane in 
questa situazione nell’anno successivo. Ciò sottolinea l’importanza di un’occupazione 
stabile per la prevenzione della povertà. Le persone occupate in un impiego atipico ma 
non precario hanno all’incirca le stesse probabilità di passare nell’anno successivo a un 
rapporto di lavoro normale o di rimanere occupate in un impiego atipico. Nel complesso, 
questi passaggi indicano che gli impieghi atipici in Svizzera hanno spesso un carattere 
transitorio e non comportano necessariamente uno svantaggio permanente sul mercato 
del lavoro (in merito al dibattito nella letteratura scientifica v. il n. B.4). Per le persone 
occupate in impieghi atipici precari si osserva una probabilità analoga di passare a un 
impiego regolare, pari al 40 per cento. Nel 27 per cento dei casi il passaggio è a un rap­
porto di lavoro atipico non precario, mentre nel 17 per cento dei casi la forma d’impiego 
resta invariata nell’anno successivo. Più rari sono i passaggi alla disoccupazione (3,6 %), 
alla riserva di persone (2 %) o ad altre situazioni di non attività (9 %).

Tab. 2
Panoramica delle situazioni di legame inesistente con il mercato del lavoro

Desiderio di lavorare/
Disponibilità

Ricerca attiva 
di lavoro

Disponibilità 
a breve termine

Esempi e caratteristiche
(autovalutazione)

Disoccupati ai sensi 
dell’ILO

Sì Sì, nelle ultime 
4 settimane

Sì Persone senza impiego che cercano attivamente lavoro

Disoccupati ai sensi 
della SECO

Sì Sì Sì Persone in cerca d’impiego iscritte all’URC

Riserva di persone 
(disponibili)

Sì No Sì Casalinghe/i, persone in formazione 

Riserva di persone 
(non disponibili)

Sì Sì No Casalinghe/i (circa 18 %), persone in cerca d'impiego
demotivate, persone in formazione (circa 36 %)

Altre persone 
non attive

No No No Casalinghe/i (ca. 22 %), persone in formazione (ca. 32 %), 
pensionati (ca. 13 %), benefi ciari di rendite AI (ca. 17 %)
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Nota: Le indicazioni sulle caratteristiche si basano sulle analisi dei dati della RIFOS svolte dalla BFH per il 2023 e presentano l'autovalutazione 
delle persone. La tabella integrale può essere consultata in Hümbelin e Strazzeri (2025, p. 14).

Tabella 2
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La situazione è diversa per la riserva di personale, un gruppo eterogeneo di 
persone potenzialmente disponibili per il mercato del lavoro ma che attualmente non vi 
partecipano attivamente. Vi rientrano le casalinghe e i casalinghi, i beneficiari di rendite 
AI e le persone in prepensionamento. Il tasso di reinserimento in un’occupazione è del 
12 per cento, e il posizionamento più frequente è quello di un rapporto di lavoro normale. 
Le donne e le persone più giovani figurano con frequenza superiore alla media alla riser­
va di persone (UST 2019, pag. 6). Gli elevati tassi di permanenza in una situazione di non 
attività (nella riserva di persone o in altre forme di non attività) potrebbero indicare che un 
acuto bisogno economico di rientrare nel mercato del lavoro spesso non rappresenta un 
fattore determinante. È più probabile che a monte dell’effettivo passaggio al mercato del 
lavoro vi siano cambiamenti nella situazione dell’economia domestica o della formazione.

Poco meno del 30 per cento delle persone disoccupate è ancora disoccupato 
nell’anno successivo e la stessa percentuale si trova in un rapporto di lavoro normale. Una 
piccolissima parte (meno del 4 %) passa a un impiego atipico precario nell’anno succes­
sivo, mentre il 17 per cento passa a un impiego atipico. Ciò indica che tra disoccupazione 
e impiego precario atipico non c’è una correlazione marcata.

 L’UST (2019, pag. 7) ha analizzato le probabilità di passaggio delle persone 
sottoccupate sulla base dei dati della RIFOS dal 2015 al 2018. I risultati mostrano che 
circa la metà delle persone sottoccupate non lo sono più nell’anno successivo, vale a dire 
che non esprimono più il desiderio di lavorare in misura maggiore. Tuttavia, una percen­
tuale consistente di circa il 37 per cento rimane sottoccupata nell’anno successivo. La 
sottoccupazione è spesso associata ad altri fattori di rischio rilevanti per la povertà, come 
un reddito più basso, un livello di formazione inferiore e maggiori difficoltà a rientrare nel 
mercato del lavoro dopo un’interruzione dell’attività lucrativa (v. n. C.2.3) Questi risultati 
indicano che la sottoccupazione può rappresentare un potenziale vicolo cieco soprattut­
to per le donne, in quanto ne sono interessate più spesso e perché i rischi menzionati 
possono accumularsi nel corso del percorso professionale.

Tab. 3
Permanenza in un determinato posizionamento sul mercato del lavoro, 2021–2022

Impiego 
 normale
nel t+1

Impiego
ANP 
nel t+1

Impiego
AP
nel t+1

Formazione
nel t+1

Disoccupa-
zione 
nel t+1

Riserva di
persone
nel t+1

Altra 
non attività 
nel t+1

Impiego normale nel t 83,26 9,96 1,24 0,26 1,23 0,64 3,42

Impiego ANP nel t 43,50 45,85 3,12 0,31 2,09 1,08 4,04

Impiego AP nel t 39,10 27,48 17,44 1,67 3,61 2,06 8,64

Formazione nel t 15,70 4,66 1,46 72,07 1,81 1,12 3,18

Disoccupazione nel t 27,50 16,96 3,72 3,23 28,66 8,26 11,68

Riserva di persone nel t 12,46 7,71 2,10 4,77 8,31 28,54 36,10

Altra non attività nel t 4,93 2,42 0,77 2,20 1,70 5,11 82,87
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Nota: Ogni riga indica per ogni situazione la probabilità di passare a una determinata situazione nell'anno successivo. Abbreviazioni: 
impiego ANP = impiego atipico non precario, impiego AP = impiego atipico precario, disoccupazione = disoccupazione secondo la defi nizione 
dell'ILO. La probabilità è stata calcolata per ogni anno del periodo in esame sulla base di valori mediani condizionati. La base di dati è costituita 
da dati trasversali collegati su due anni. Le probabilità indicate nella tabella costituiscono la media per gli anni 2021 e 2022.
Esempio: La probabilità di passare in un anno da un impiego atipico precario a un impiego normale è del 39,1 %.
Fonte: UST – RIFOS; Calcoli: BFH,© UFAS 2025

Tabella 3
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C.3.3	 EVOLUZIONE E GRUPPI A RISCHIO IN RELAZIONE AL LEGAME 
DEBOLE O INESISTENTE CON IL MERCATO DEL LAVORO

Tendenze relative alle forme d’impiego e alla protezione sul mercato del lavoro
I cambiamenti nella distribuzione delle forme d’impiego nel tempo forniscono informa­
zioni sull’evoluzione dei rischi di povertà rilevanti per il mercato del lavoro. Come mostra 
la figura 49, negli ultimi dieci anni la percentuale dei rapporti di lavoro normali è legger­
mente aumentata, mentre quella degli impieghi atipici è tendenzialmente diminuita. La 
percentuale delle persone non occupate si è ridotta leggermente, mentre quella delle 
persone occupate in impieghi atipici precari è rimasta sostanzialmente costante. Questi 
sviluppi indicano che la protezione sul mercato del lavoro in Svizzera è stata preservata 
o è addirittura leggermente aumentata. L’aumento dell’occupazione in impieghi regolari 
potrebbe essere espressione di un aumento del livello di qualificazione della popolazio­
ne attiva, in quanto le persone più qualificate sono più spesso occupate in rapporti di 
lavoro normali (cfr. Hümbelin e Strazzeri 2025, pag. 21). 

Confronto tra l'evoluzione dell'occupazione in impieghi normali, atipici e atipici precari
e della non occupazione, 2010–2023

Occupati in impieghi normali Non occupati

Occupati in impieghi atipici Occupati in impieghi atipici precari

2010 2012 2014 2016 2018 2020 2022

0,00,0

0,20,2

0,40,4

0,60,6

2010 2012 2014 2016 2018 2020 2022

2010 2012 2014 2016 2018 2020 2022

0,00,0

0,20,2

0,40,4

0,60,6

2010 2012 2014 2016 2018 2020 2022
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Nota: A seguito degli adeguamenti del metodo e dello strumento di rilevazione, si è verificata una rottura della serie
temporale nel 2021.
Fonte: UST – RIFOS; calcoli BFH,© UFAS 2025

Figura 49
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Stabilità e cambiamento nell’ambito degli impieghi atipici
Hümbelin e Strazzeri (2025, pag. 18) calcolano l’evoluzione delle forme d’impiego atipico 
dal 2010 al 2023. Le forme d’impiego correlate a un’incertezza sul fronte temporale, come 
gli impieghi a tempo determinato o il lavoro su chiamata, sono rimaste relativamente 
stabili in questo periodo. L’UST (2022a) ha analizzato l’evoluzione dei rapporti di lavoro a 
tempo determinato di durata inferiore a un anno tra il 2010 e il 2020. Un aumento signifi­
cativo in questo contesto si è registrato soltanto tra i giovani occupati (15–24 anni) e nel 
settore dell’educazione e dell’insegnamento. Per quanto concerne questa fascia d’età si 
tratta spesso di stage a tempo determinato che nella maggior parte dei casi rappresen­
tano una fase di transizione verso rapporti di lavoro regolari. Soltanto la sottoccupazione 
ha registrato un aumento, sebbene le interruzioni dei dati dovute a cambiamenti del me­
todo di rilevazione ostacolino un’analisi precisa delle tendenze. L’aumento della sottoc­
cupazione potrebbe essere connesso con l’aumento dell’occupazione a tempo parziale 
delle donne (v. n. C.1.2.1). Nella letteratura scientifica si discute anche di una possibile 
causa strutturale della maggiore sottoccupazione in seguito a recessioni, ma ciò appare 
meno rilevante per il periodo in questione (Bell e Blanchflower 2021).

Evoluzione della disoccupazione (di lunga durata) e della riserva di persone
Analogamente all’evoluzione delle forme d’impiego nel periodo 2010–2023, Hümbelin e 
Strazzeri (2025, pag. 20) hanno analizzato anche l’evoluzione della disoccupazione di 
breve e lunga durata, nonché della riserva di persone (NRL-D e RL-ND). Complessivamen­
te risultano soltanto minime variazioni temporali. L’unica eccezione è rappresentata dal 
gruppo della riserva di persone disponibili, leggermente aumentato nel periodo di osser­
vazione, in cui si trovano molte persone in formazione e formazione continua. 

Periodi di disoccupazione di durata maggiore accrescono notevolmente il ri­
schio di povertà. Secondo Hümbelin e Strazzeri (2025, pag. 42), oltre alle maggiori perdi­
te di reddito, i disoccupati di lunga durata presentano anche un peggioramento dello 
stato di salute. Non è possibile determinare empiricamente se si tratti di una causa o di 
una conseguenza. Quello che è certo è che più a lungo non si riesce a rientrare nel mer­
cato del lavoro, maggiore è il rischio di finire in una spirale negativa di opportunità pro­
fessionali in calo, perdite salariali e lacune al livello delle assicurazioni sociali. 

Siegenthaler e Liechti (2020) mostrano che la disoccupazione di lunga durata 
causa perdite salariali a lungo termine (fino a 38 punti percentuali) in particolare tra le 
persone più anziane; e le perdite aumentano con il prolungarsi della disoccupazione. Nel 
corso del periodo in esame Weber e Bocherens (2015) non riscontrano alcun cambiamen­
to rilevante della situazione nemmeno per le persone che hanno esaurito il diritto all’in­
dennità di disoccupazione: come osservato per i periodi precedenti, anche tra il 2019 e il 
2023 una persona su due è rientrata nel mercato del lavoro a un anno dall’esaurimento 
di tale diritto (UST 2024c).

C.3.4	 MODELLI STRUTTURALI NEL PERCORSO DI VITA

Finora, fattori di rischio come l’età, il sesso o il tipo di economia domestica nonché carat­
teristiche individuali come il livello di formazione e la cittadinanza, sono stati per lo più 
considerati attraverso analisi bivariate in relazione al legame con il mercato del lavoro. 
Hümbelin e Strazzeri (2025) utilizzano la regressione logistica multinomiale per analizza­
re come i diversi fattori d’influenza incidano simultaneamente sulle diverse forme d’impie­
go, vale a dire il posizionamento sul mercato del lavoro. In questo modo è possibile deter­
minare il contributo indipendente delle singole caratteristiche, a parità di tutti gli altri 
fattori d’influenza62. I risultati dettagliati della regressione sono documentati in Hümbelin 
e Strazzeri (2025, pagg. 46–49). L’accento è posto sui tipi di posizionamento rilevanti per 
la povertà: impiego precario atipico, disoccupazione di lunga durata e riserva di persone.

La tabella 4 si basa sui coefficienti di correlazione dei modelli stimati, che sud­
dividono le caratteristiche in ordine discendente secondo il grado relativo dell’effetto. Per 
ogni caratteristica (p. es. età, statuto migratorio) è stato calcolato il grado assoluto dell’ef­
fetto, ovvero la variazione della probabilità (in punti percentuali) di ritrovarsi in un deter­
minato posizionamento sul mercato del lavoro. Per aumentare ulteriormente la significa­
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tività, è stato calcolato anche l’effetto relativo, ovvero il rapporto tra la dimensione 
assoluta dell’effetto e la probabilità di base del relativo posizionamento. Questo approc­
cio consente di confrontare direttamente gli effetti di diverse caratteristiche su un deter­
minato posizionamento sul mercato del lavoro.

I risultati mostrano che l’importanza relativa dei fattori di rischio varia a secon­
da del legame con il mercato del lavoro. L’età è rilevante per spiegare l’impiego atipico 
precario (+8,4 punti percentuali di grado dell’effetto) e la riserva di persone (+5,2 punti 
percentuali), in particolare nel caso dei giovani adulti (transizione alla vita professionale) 
e delle persone anziane (riserva di persone).

Anche la cittadinanza e il livello di formazione sono caratteristiche importanti 
per il posizionamento sul mercato del lavoro. Nel caso della disoccupazione di lunga 
durata, lo statuto migratorio è l’indicatore singolo più forte, anche a parità di altri fattori 
come la formazione (cfr. anche Siegenthaler e Liechti 2020). Sorprendentemente, l’età si 
colloca molto indietro come fattore esplicativo della disoccupazione di lunga durata 
(0,4 punti percentuali). Questo può essere dovuto al fatto che l’età ha un effetto eteroge­
neo. Sebbene, infatti, essa accresca il rischio di disoccupazione di lunga durata in caso 
di perdita dell’impiego, allo stesso tempo riduce il rischio di disoccupazione in generale 
(cfr. Egger et al. 2020).

L’importanza di conciliare l’attività lucrativa e gli obblighi familiari si riflette an­
che nell’intensità dell’effetto: se si considerano l’intensità dell’effetto del sesso e quello 
del tipo di economia domestica, emerge che queste due caratteristiche assieme hanno 
un effetto persino più forte del livello di formazione per quanto concerne l’impiego atipi­
co precario e la disoccupazione di lunga durata.

Tab. 4
Riepilogo e confronto degli eff etti su impiego atipico precario, riserva di persone e disoccupazione di lunga durata

Impiego atipico precario Riserva di persone Disoccupazione

Var. pp. Relativa Var. pp. Relativa Var. pp. Relativa

Età 8,4 % 3,7 Età 5,2 % 1,6 Cittadinanza 2,3 % 1,9

Cittadinanza 7,2 % 3,2 Formazione 2,9 % 0,9 Tipo di economia
domestica

0,9 % 0,8

Formazione 4,6 % 2,0 Cittadinanza 2,8 % 0,9 Salute 0,8 % 0,7

Sesso 3,4 % 1,5 Salute 2,0 % 0,6 Formazione 0,5 % 0,4

Tipo di economia
domestica

3,2 % 1,4 Sesso 1,1 % 0,3 Età 0,4 % 0,3

Salute 1,6 % 0,7 Tipo di economia
domestica

0,7 % 0,2 Sesso 0,1 % 0,1

Base 2,3 % Base 3,2 % Base 1,2 %
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Nota: La tabella riassume i risultati calcolati in Hümbelin e Strazzeri (2025, pagg. 46–49). «Var. pp.» sta per variazione in punti percentuali.
Esempio: La probabilità di ritrovarsi in un impiego atipico precario è del 2,3 %. La caratteristica «età» può modifi care tale probabilità di al massimo 
8,4 punti percentuali, il che indica una sua forte infl uenza. Rispetto alla probabilità di base, questo signifi ca che il fattore di variazione del rischio di
ritrovarsi in un impiego atipico precario a causa dell’età è di 3,7.
Fonte: UST – RIFOS 2023; Calcoli: BFH,© UFAS 2025

Tabella 4
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•	 L’importanza dell’attività lucrativa al di là del reddito: l’at­
tività lucrativa non solo garantisce una certa protezione finan­
ziaria, ma promuove anche la partecipazione sociale, la sod­
disfazione riguardo alla propria vita, la salute e la percezione 
dell’autonomia. 

•	 Autovalutazione della situazione di povertà: la disoccu­
pazione accresce la probabilità di considerarsi poveri. Lo stes­
so vale in misura analoga per la riscossione dell’aiuto sociale. 
Questa correlazione resta invariata a parità di altri fattori, qua­
li la formazione, il reddito o la salute.

•	 Percezione dell’autonomia: le persone occupate riferi­
scono generalmente di una sensazione di autonomia maggio­
re delle persone non occupate, a prescindere dallo statuto di 
povertà. La povertà riduce questa percezione in tutti i gruppi, 
ma in misura particolarmente forte tra le persone occupate. 

•	 Riconoscimento di competenze e talenti: le persone oc­
cupate non colpite da povertà reddituale riferiscono del mas­
simo riconoscimento delle loro competenze e dei loro talenti. 
La povertà è tendenzialmente associata alla percezione di un 
minore riconoscimento, in particolare tra le persone occupate. 
Le differenze non sono tuttavia statisticamente significative.

•	 Percezione soggettiva della precarietà del proprio posto 
di lavoro: le persone occupate non colpite da povertà reddi­
tuale percepiscono il proprio posto di lavoro come sicuro con 
una frequenza nettamente superiore (64 %) rispetto ai working 
poor (44 %).
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Nella letteratura scientifica esistono numerosi elementi che indicano come l’attività lu­
crativa sia molto più di un semplice mezzo per garantire la sicurezza finanziaria. Essa 
svolge funzioni fondamentali per l’integrazione sociale, l’identità individuale (cfr. Soral et 
al. 2024), la salute (p. es. Paul et al. 2009; Rellstab et al. 2016; Horvath et al. 2021) e la sen­
sazione di controllo e autonomia riguardo alla propria vita (p. es. Soral et al. 2024). Oltre 
ad avere una stabilità finanziaria, chi esercita un’attività lucrativa può anche partecipare 
alla vita sociale, godere di riconoscimento e beneficiare di una struttura nella vita quoti­
diana (per una panoramica di questi meccanismi cfr. Zechmann e Paul 2019, pag. 645). 
Gli studi mostrano, per esempio, che il denaro guadagnato con un’attività lucrativa incide 
maggiormente sul benessere e sulla sensazione di autonomia rispetto al denaro non 
guadagnato (cfr. p. es. Jin e Li 2022; Ambler e Godlonton 2021; Mortimer et al. 2016). Dal 
punto di vista empirico, è difficile separare le diverse funzioni latenti e manifeste dell’at­
tività lucrativa, poiché nella maggior parte dei casi vi sono più funzioni contemporanea­
mente. Il reddito finanziario derivante da un’attività lucrativa accresce non solo l’autono­
mia individuale nel consumo di determinati beni, ma anche la percezione del proprio 
margine di manovra. Nel presente fascicolo tematico, da un punto di vista empirico, tali 
funzioni non possono essere considerate separatamente. Per il monitoraggio della po­
vertà a livello nazionale, nella SILC 2023 sono state inserite domande riguardanti sia 
l’autovalutazione della propria situazione di povertà sia altre esperienze personali asso­
ciabili alla povertà, come l’espropriazione del potere di agire, l’abuso sociale e la man­
canza di considerazione di competenze e talenti. Una descrizione dettagliata delle do­
mande incluse nella SILC e dei risultati descrittivi relativi alla popolazione colpita dalla 
povertà è presentata al numero B.6 del fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà 
in Svizzera». Da queste analisi emerge essenzialmente che la disoccupazione svolge un 
ruolo centrale nella probabilità di considerarsi poveri (cfr. figura 64 nel fascicolo introdut­
tivo «Panoramica della povertà in Svizzera»). Per quanto riguarda l’autovalutazione della 
propria situazione di povertà, la disoccupazione ha un’influenza simile a quella del ricor­
so all’aiuto sociale.

Questo risultato è stato ottenuto a parità di altri fattori d’influenza quali il red­
dito, la formazione o lo stato di salute. Nel presente fascicolo tematico sono state con­
dotte alcune analisi approfondite per determinare se la disoccupazione abbia un effetto 
più o meno marcato su variabili quali la sensazione d’integrazione sociale o la percezio­
ne del proprio potere di agire a seconda che si tratti di persone colpite o meno da pover­
tà reddituale e capire in che modo la disoccupazione e la povertà reddituale concomi­
tanti s’influenzino reciprocamente. A tal fine sono stati valutati i cosiddetti «effetti 
d’interazione», che mirano a rilevare, per diverse variabili di risultato, se la situazione 
occupazionale abbia un’influenza differenziale sulle persone colpite da povertà redditua­
le rispetto a quelle che non lo sono. Nel corso delle analisi sono stati elaborati numerosi 
modelli per le diverse variabili, trattati anche nel fascicolo introduttivo «Panoramica della 
povertà in Svizzera». Dalle valutazioni relative alle variabili dell’abuso sociale (p. es. la 
vergogna) emergono indicazioni di oneri doppi e situazioni di vita complesse per i working 
poor. Di seguito verranno esaminati la percezione individuale dell’autonomia, il ricono­
scimento di competenze e talenti nonché la soddisfazione riguardo alle condizioni di 
lavoro. 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.6 e figura 64).

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.6).
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ATTIVITÀ LUCRATIVA, POVERTÀ REDDITUALE E PERCEZIONE 
DELL’AUTONOMIA

Quando si analizza il ruolo dell’attività lucrativa nella percezione dell’autonomia, si pone 
la difficoltà legata al fatto che i suoi effetti possono essere contrastanti. Da un lato, l’atti­
vità lucrativa crea risorse finanziarie che consentono di organizzare la propria vita, dall’al­
tro occupa una parte considerevole del tempo a disposizione. Questo aspetto emerge 
anche dall’analisi delle variabili aggiuntive della SILC. La parte sinistra della figura 50 il­
lustra come le persone valutano la propria autonomia (ovvero la sensazione di poter de­
terminare autonomamente la propria vita) a seconda che svolgano un’attività lucrativa o 
meno (p. es. disoccupati o non in grado di lavorare) e che siano povere o meno. Nel cal­
colo dei valori medi stimati sono stati considerati anche fattori quali l’età, il livello di for­
mazione e il sesso. Le persone che non sono colpite dalla povertà riportano un grado di 
autonomia più elevato, a prescindere dal fatto che lavorino o meno. Le persone che eser­
citano un’attività lucrativa si sentono complessivamente più autonome rispetto a quelle 
non occupate, e questo vale per entrambi i gruppi (persone povere e non). Tra le persone 
povere, la sensazione di autonomia è generalmente leggermente inferiore e varia meno 
in base alla situazione occupazionale. Anche se molti fattori influenzano la sensazione di 
autonomia, avere un lavoro è chiaramente associato a una maggiore sensazione di au­
todeterminazione, soprattutto tra le persone che non sono povere. La povertà attenua 
tale sensazione, a prescindere dall’esercizio di un’attività lucrativa. La sensazione di au­
tonomia più bassa è riscontrata tra le persone povere senza attività lucrativa. La parte 
destra della figura 50 mostra in che misura la povertà influisce in modo isolato sulla sen­
sazione di autonomia, a seconda che le persone lavorino o meno. Per le persone che 
esercitano un’attività lucrativa, l’influenza negativa della povertà è significativa: esse as­
sociano la povertà a un netto calo della sensazione di autonomia. Per chi non esercita 
un’attività lucrativa, l’effetto è meno evidente e statisticamente non comprovabile in modo 
inequivocabile. Ciò indica che la povertà viene percepita come particolarmente limitante 
proprio quando, nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa, non si riesce ad arrivare a 
fine mese. Questo è riconducibile, tra l’altro, al fatto che l’attività lucrativa limita il tempo 
a disposizione63.

Valore atteso di autonomia (con variabili di controllo) 
E�etto marginale della povertà sull'autonomia personale 
(con variabili di controllo) 

Stato occupazionale degli intervistati

occupato 

Non colpita da povertà 
reddituale

Colpita da povertà 
reddituale

7,0

6,8

6,2

6,4

6,6

non occupato 

Stato occupazionale degli intervistati

occupato non occupato 

7,2

–1,50

–1,25

–1,00

–0,75

–0,50

–0,25

0,00

Nota: I risultati si basano sulla seguente domanda: «Immagini una scala con dieci gradini. Sul primo gradino si trovano le persone completamente indifese o 
dipendenti da altri, mentre sul decimo gradino si trovano le persone che hanno le maggiori possibilità di raggiungere tutti gli obiettivi importanti per loro 
nella vita. Su quale gradino si trova oggi?». Regressione dalla domanda relativa alla scala sull’autonomia alla situazione occupazionale, alla povertà e ai 
termini d’interazione. Soltanto persone di età compresa tra 18 e 64 anni. Variabili di controllo: grado di urbanizzazione, regione linguistica, sesso, età, livello 
di formazione, passato migratorio, cittadinanza, stato di salute, stato civile, tipo di economia domestica. Deviazione standard raggruppata al livello delle 
economie domestiche. Si tiene conto di ponderazioni individuali.
Esempio di lettura del gra�co a sinistra: il valore medio stimato dell’autonomia per le persone senza attività lucrativa colpite da povertà reddituale è pari a 6,42.
Esempio di lettura del gra�co a destra: se una persona occupata è povera, la sua sensazione di autonomia diminuisce di circa 0,6 punti rispetto a quella di una 
persona occupata non povera.
Fonte: UST- SILC 2023; calcoli: BFH, © UFAS 2025 
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Valutazione soggettiva dell’autonomia individuale (domanda relativa alla scala) secondo la situazione occupazionale 
e lo statuto di povertà

Figure 50
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RICONOSCIMENTO DI COMPETENZE E TALENTI

La figura 51 mostra in che misura le persone – a seconda della situazione occupazionale 
e dello statuto di povertà – si sentono riconosciute per le loro competenze e i loro talen­
ti, a parità di altri fattori d’influenza. Rispetto ad altre analisi, in questo contesto sono 
definite «persone occupate» le persone che hanno svolto un lavoro remunerato per al­
meno un’ora nella settimana precedente l’intervista. Dalla parte sinistra del grafico emer­
ge che le persone occupate che non sono colpite dalla povertà riportano il più alto livello 
di riconoscimento delle proprie competenze e dei propri talenti (circa 7,65 punti su una 
scala di 10). Il riconoscimento percepito dalle persone povere senza attività lucrativa è 
invece il più basso (circa 7,15 punti). Per entrambi i gruppi (poveri e non) si osserva un calo 
del riconoscimento in assenza di un’attività lucrativa ed emerge così l’importanza dell’at­
tività lucrativa per il riconoscimento dei talenti e delle competenze. Tuttavia, le differenze 
visibili nella figura 51 non sono statisticamente significative e possono dunque essere 
anche casuali. Sebbene i dati mostrino una tendenziale correlazione tra povertà e minor 
riconoscimento delle competenze e dei talenti, in particolare tra le persone occupate, 
questo effetto non può essere dimostrato con certezza dal punto di vista statistico. Que­
sto potrebbe anche essere dovuto alla mancanza di risposte in determinati gruppi (p. es. 
quello dei disoccupati), che può falsare o indebolire i risultati.

Valore atteso del riconoscimento delle capacità e dei talenti 
(con variabili di controllo) 

E
etto marginale della povertà sui riconoscimento delle capacità 
e dei talenti (con variabili di controllo) 

Stato occupazionale degli intervistati

occupato

Non colpita da povertà 
reddituale

Colpita da povertà 
reddituale

7,4

7,2

7,0

6,8

non occupato 

Stato occupazionale degli intervistati

occupato non occupato 

7,6

0,2

0,0

–0,2

–0,4

–0,6

–0,8

Nota: I risultati si basano sulla domanda seguente: «Ritiene che i Suoi talenti e le Sue competenze siano riconosciuti e apprezzati? (0: per niente, 
10: pienamente)». Regressione dal riconoscimento dei talenti e delle competenze alla situazione occupazionale, alla povertà e ai termini d’interazione. 
Soltanto persone di età compresa tra 18 e 64 anni. Variabili di controllo: grado di urbanizzazione, regione linguistica, sesso, età, livello di formazione, passato 
migratorio, cittadinanza, stato di salute, stato civile, tipo di economia domestica. Deviazione standard raggruppata al livello delle economie domestiche. 
Si tiene conto di ponderazioni individuali.
Esempio di lettura a sinistra: nel modello, le persone non colpite dalla povertà che esercitano un’attività lucrativa riportano il massimo riconoscimento delle 
proprie competenze (7,65)
Esempio di lettura a destra: per le persone che esercitano un’attività lucrativa, la povertà è associata a un minore riconoscimento percepito (–0,4 punti), 
tuttavia l’e
etto non è statisticamente signi�cativo.
Fonte: UST- SILC 2023; calcoli: BFH, © UFAS 2025 
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Riconoscimento delle competenze e dei talenti secondo la situazione occupazionale e lo statuto di povertà
Figure 51
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VALUTAZIONE SOGGETTIVA DELLE CONDIZIONI DI LAVORO

Oltre a indicatori oggettivi come le probabilità di passaggio, esistono anche incertezze 
di tipo soggettivo. La percezione soggettiva della precarietà di un posto di lavoro è anche 
un indicatore importante dello stress psicologico nei confronti del mercato del lavoro e 
può influenzare la mobilità sullo stesso e l’idoneità a esso (cfr. Krieger e Arial 2024).

La figura 52 illustra la valutazione soggettiva della precarietà del proprio posto 
di lavoro da parte di working poor e persone non colpite da povertà reddituale. Entrambi 
i gruppi valutano principalmente il proprio rischio come «molto basso», ma tale valutazio­
ne è espressa nettamente più spesso dalle persone non colpite da povertà reddituale 
(rispettivamente, 64 % e 44 %). Per contro, i working poor valutano il rischio di perdere il 
lavoro nettamente più spesso come medio o elevato. Queste differenze indicano che le 
persone occupate colpite da povertà reddituale sono sottoposte a maggiore stress non 
solo per la propria situazione economica ma anche a causa delle paure relative alla per­
dita del lavoro (Řimnáčová e Kajanová 2019). La valutazione soggettiva costituisce altresì 
un indice dell’effettiva incertezza rispetto al proprio impiego.

Valutazione soggettiva del rischio di perdere il proprio posto di lavoro, 2023
Persone in età attiva (18–64 anni)

Colpito da povertà reddituale Non colpito da povertà reddituale Intervallo di confidenza (95 %)

Rischio molto basso

Rischio basso

Rischio medio

Rischio alto

Rischio molto alto

43,7 %

63,5 %

18,8 %

20,7 %

21,0 %

6,3 %

14,3 %

5,8 %

2,2 %2,2 %

3,7 %
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Esempio: Il 43,7 % della popolazione occupata colpita da povertà reddituale valuta rischio di perdere il proprio posto
di lavoro come molto basso.
Fonte: UST - SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 52



120Ripercussioni al di là della povertà economica

Buone condizioni di lavoro, riconoscimento sociale ed equa ripartizione del 
lavoro non retribuito sono dimensioni fondamentali del «lavoro dignitoso» (decent work), 
secondo la definizione dell’ILO64. Questi aspetti sono particolarmente delicati per le per­
sone colpite da povertà reddituale, che sono più spesso occupate in forme d’impiego 
atipiche o atipiche precarie o devono far fronte a molteplici oneri, ad esempio per conci­
liare famiglia e lavoro. 

La figura 53 mostra la valutazione soggettiva delle condizioni di lavoro, del cli­
ma di lavoro e della ripartizione dei lavori domestici per le persone occupate che sono 
colpite da povertà reddituale e per quelle che non lo sono. In termini di soddisfazione per 
quanto riguarda le condizioni di lavoro e il clima di lavoro, nella figura 53 non si riscontra­
no differenze di rilievo tra le persone che sono colpite da povertà reddituale e quelle che 
non lo sono. Tutti i gruppi presentano un livello di soddisfazione simile, il che indica che 
tutte le persone sono molto soddisfatte delle condizioni di lavoro, a prescindere dalla loro 
situazione di povertà reddituale. Per confrontare la soddisfazione riguardo alla ripartizio­
ne dei lavori domestici nelle economie domestiche di più persone vengono considerate 
tutte le persone che vi vivono. La figura 53 mostra che non sussistono differenze signifi­
cative tra i working poor e le persone non colpite da povertà reddituale.

Soddisfazione nei confronti di condizioni di lavoro, clima di lavoro e ripartizione dei
lavori domestici secondo lo statuto di povertà, 2023
Valutazione soggettiva

Colpiti da povertà reddituale Non colpiti da povertà reddituale Intervallo di confidenza (95 %)

Soddisfazione nei confronti delle condizioni di lavoro

Soddisfazione nei confronti del clima di lavoro

Soddisfazione nei confronti della ripartizione dei lavori domestici

0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10

7,7

7,92

8,45

8,47

7,96

7,96
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Nota: Le analisi sulla ripartizione dei lavori domestici si riferiscono a tutte le persone che vivono in economie
domestiche di più persone.
Esempio: Su una scala da 1 (per niente soddisfatto/a) a 10 (pienamente soddisfatto/a), per quanto riguarda le
condizioni di lavoro, le persone occupate colpite da povertà reddituale mostrano una soddisfazione media pari a 7,7.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 53
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Questo capitolo delinea gli attori e le misure consolidate all’in­
tersezione tra attività lucrativa e lotta alla povertà. Si distinguo­
no tre gruppi di attori principali:

•	attori statali, caratterizzati da strutture federali, compe­
tenze differenziate a seconda del livello statale e logiche 
istituzionali;

•	organizzazioni del mondo del lavoro (oml) e datori di la­
voro, di diversa forma, gruppi target e servizi nell’ambito 
dell’integrazione professionale;

•	organi privati e organizzazioni non governative (ONG), 
che svolgono prevalentemente un ruolo complementare 
o di sostegno.
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La figura 54 fornisce una panoramica degli attori in otto campi d’azione. Per quanto ri­
guarda le misure consolidate, vengono discusse le attuali conoscenze sulla loro efficacia 
ed evidenziate le lacune conoscitive esistenti.

Idoneità al mercato del lavoro come obiettivo
Le misure mirano a dare alle persone una prospettiva che consenta loro di provvedere al 
proprio sostentamento grazie a un’attività lucrativa. L’accento è posto sul concetto di 
idoneità al mercato del lavoro. Nel suo rapporto, il gruppo di lavoro sulla collaborazione 
tra AD e aiuto sociale spiega che l’idoneità al mercato del lavoro, determinata dall’intera­
zione tra le condizioni individuali (potenziale di attività) e i requisiti del mercato del lavo­
ro (offerta di lavoro), indica le reali opportunità professionali di un individuo. Con questo 
concetto si intende la capacità di trovare un impiego (prima integrazione nel mercato del 
lavoro), di mantenerlo e di ottenere qualifiche in un rapporto di lavoro esistente o la pro­
babilità di (ri)trovare un impiego in caso di perdita del posto di lavoro o di disoccupazione 
involontaria (SECO 2017, pag. 8).

L’idoneità al mercato del lavoro è intesa come un continuum contraddistinto 
dall’interazione tra le condizioni individuali e i requisiti del mercato del lavoro. Si tratta di 
un concetto dinamico, poiché le condizioni economiche e il quadro istituzionale cambia­
no costantemente, e quindi anche i bisogni del mercato del lavoro e gli approcci per 
possibili misure. L’obiettivo degli attori che operano nel settore dell’attività lucrativa e 
della lotta alla povertà è di garantire che le persone interessate possano provvedere al 
proprio sostentamento in condizioni adeguate grazie all’attività lucrativa (cfr. art.  41  
cpv. 1 lett. d della Costituzione federale). Questo capitolo presenta, attraverso otto campi 
d’azione, le misure che consentono di promuovere l’idoneità al mercato del lavoro e di 
migliorare le condizioni quadro per l’esercizio di un’attività lucrativa (v. figura 54). Essi 
rappresentano anche gli obiettivi delle misure illustrate in questo fascicolo tematico, 
incentrato sulle sfide legate alla povertà, ma anche in vista di obiettivi più ampi di politica 
del mercato del lavoro.

Attori e campi d’azione
Gli attori e le loro misure sono presentati di seguito attraverso otto campi d’azione: salu­
te, integrazione sociale e partecipazione, competenze, orientamento (ottenimento di un 
impiego e mantenimento dell’impiego), conciliabilità, incentivi, retribuzione e livello sa­
lariale nonché discriminazione sul mercato del lavoro. Ogni campo d’azione si rivolge a 
diversi gruppi target con sfide specifiche, dalle persone occupate ai disoccupati, fino alle 
persone con un legame debole con il mercato del lavoro. La figura 54 fornisce una pano­
ramica dei campi d’azione e dei loro obiettivi.
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Abb. 55
Panoramica degli attori e dei campi d’azione

III.A0810.25.V1.i

Salute

Esempi: sicurezza sul lavoro, GSA, rilevamento 
precoce, provvedimenti di reinserimento

Gli attori si concentrano sul mantenimento o sul ripri­
stino delle condizioni in materia di salute per l’inte­
grazione professionale. Esempi: SECO, UFAS, Promo­
zione Salute Svizzera, servizi sociali, datori di lavoro

Conciliabilità

Esempi: sussidi per la custodia di bambini, condizioni 
di lavoro fl essibili, custodia esterna

Gli attori si prefi ggono di migliorare la conciliabilità 
tra attività lucrativa, famiglia, formazione e formazio­
ne continua. Esempi: economie domestiche private, 
UFAS, SECO, datori di lavoro, UFSP, CDPE, CDOS

Retribuzione e livello salariale

Esempi: CCL, salari minimi cantonali

Gli attori provvedono al rispetto dei limiti salariali mi­
nimi esistenti e si impegnano a favore di una retribu­
zione adeguata dell’attività lucrativa. Esempi: associa­
zioni dei lavoratori e dei datori di lavoro, OPSC, UFU

Competenze

Esempi: PML, corsi specializzati, corsi di lingua, POT, 
riformazione professionale, pretirocini d’integrazione

Gli attori si impegnano a raff orzare, creare o aggior­
nare le competenze rilevanti per il mercato del lavoro.  
Esempi: URC, oml, servizi sociali cantonali, uffi  ci AI, 
datori di lavoro

Integrazione sociale e partecipazione

Esempi: stage, luoghi d’incontro, posti di lavoro pro­
tetti, imprese sociali

Gli attori si impegnano non soltanto per l’integrazione 
professionale, ma anche per l’integrazione sociale e 
quindi per un’integrazione duratura dei gruppi svan­
taggiati nel mondo del lavoro e nella società. Esempi: 
servizi sociali, CSIAS, imprese sociali, Inserimento 
Svizzera, Caritas

Incentivi

Esempi: periodi di attesa, variazione della durata 
di riscossione, deduzioni fi scali 

Gli attori si prefi ggono di mantenere e/o migliorare gli 
incentivi al lavoro del gruppo target impostando le 
assicurazioni sociali e il sistema fi scale in modo com­
patibile con questi incentivi. Esempi: SECO, URC, 
Cantoni, Comuni

Discriminazione sul mercato del lavoro

Esempi: riconoscimento dei diplomi, programmi 
di sensibilizzazione

Gli attori hanno il compito di attuare l’accesso formale al 
mercato del lavoro e di riconoscere i diplomi esteri . In 
questo campo d’azione vengono anche presentati attori 
che combattono la discriminazione di determinati grup­
pi sul mercato del lavoro. Esempi: UFU, UFPD, SEFRI, 
SEM, autorità cantonali del lavoro e della migrazione

Orientamento, ottenimento 
e mantenimento impiego

Esempi: consulenza professionale, programmi di 
base, supported employment, job­room, misure CII

Attraverso l’analisi della situazione lavorativa, l’aiuto 
nella ricerca di un lavoro e il sostegno al manteni­
mento dell’impiego gli attori si prefi ggono il migliora­
mento dell’integrazione professionale e la stabilità 
dei rapporti di lavoro. Esempi: URC, OPSC, servizi di 
collocamento, uffi  ci AI, segreterie CII cantonali, servi­
zi sociali, datori di lavoro

Lotta contro la povertà / Prevenzione della povertà 
attraverso un impiego con un salario e un grado 

d’occupazione suffi  cientemente elevati

Figura 54
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E.1	 CAMPO D’AZIONE «SALUTE»

•	 Le misure concernenti la salute contribuiscono in modo significativo a 
stabilizzare e ripristinare la capacità al guadagno, soprattutto se sono attuate 
per tempo e incentrate sul mercato del lavoro primario. È quanto dimostrano in 
particolare i provvedimenti di reinserimento (PR) dell’AI, che registrano elevate 
quote di successo.

•	 Anche le misure mirate per l’integrazione delle persone affette da malat­
tie psichiche, introdotte nel 2022 con la riforma Ulteriore sviluppo dell’AI, sono 
considerate positive.

•	 Non è però ancora chiaro quanto questo tipo di misure contribuisca a 
prevenire la povertà a lungo termine. I programmi di prevenzione, come la ge­
stione della salute in azienda (GSA), sono molto diffusi, ma il loro impatto sui 
gruppi a rischio di povertà è stato poco studiato.

•	 La frammentata ripartizione delle competenze, le disparità nell’accesso 
e la mancanza di coordinamento tra il sistema sanitario e la politica del mercato 
del lavoro rendono difficile una prevenzione della povertà mirata e coordinata.
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Esiste un’interrelazione tra salute e attività lucrativa (Blaser e Amstad 2016): i problemi di 
salute possono rendere più difficile l’integrazione professionale o comportare una perdi­
ta di guadagno, aumentando così il rischio di povertà. Viceversa, condizioni di lavoro 
stressanti hanno un impatto negativo sulla salute (cfr. Fluder et al. 2019; Kessler et al. 2021; 
UFAS 2023, pag. 3). Nell’ambito della prevenzione della povertà, il campo d’azione «Salu­
te» ha spesso un effetto indiretto: l’obiettivo primario è rafforzare o mantenere le risorse 
legate alla salute (fisica e mentale) per garantire l’idoneità al mercato del lavoro.

Le misure del campo d’azione «Salute» possono essere classificate in due grup­
pi: quelle direttamente connesse all’attività lucrativa esercitata e quelle orientate in modo 
preventivo alla stabilità della salute a lungo termine. Vi rientrano anche misure volte a 
ridurre gli svantaggi sul mercato del lavoro in caso di danni permanenti alla salute.

E.1.1	 ATTORI E MISURE STRETTAMENTE LEGATI ALL’ATTIVITÀ 
LUCRATIVA 

•	 Attori centrali: datori di lavoro, SECO, Suva, UFSP, UFAS, uffici AI, Promo­
zione Salute Svizzera

•	 Misure centrali: PR, GSA, sicurezza sul lavoro, rilevamento precoce

A livello federale, la SECO è responsabile della protezione della salute nell’ambito della 
legge sul lavoro (p. es. art. 6, 35 e 36a della legge del 13 marzo 1964 sul lavoro [LL] e l’or­
dinanza 3 del 18 agosto 1993 concernente la legge sul lavoro). Dirige l’Ispettorato fede­
rale del lavoro, che ha il compito di controllare, coordinare e sostenere l’esecuzione del­
le prescrizioni per la protezione della salute dei lavoratori da parte degli ispettorati 
cantonali del lavoro. Inoltre, insieme alla Commissione federale di coordinamento per la 
sicurezza sul lavoro (CFSL), alla Suva e alle organizzazioni specializzate, coordina la stra­
tegia nazionale per la sicurezza sul lavoro, un contributo importante per la tutela della 
salute dei lavoratori.

I datori di lavoro svolgono un ruolo fondamentale per la sicurezza e la salute sul 
posto di lavoro. La fondazione Promozione Salute Svizzera li sostiene con offerte per la 
GSA, (p. es. gestione delle assenze, misure per postazioni di lavoro ergonomiche, strate­
gia GSA o misure di prevenzione dello stress). Dal monitoraggio di Promozione Salute 
Svizzera (2020), circa il 50 per cento delle imprese con almeno 50 dipendenti attua la GSA 
in via prevalente. Il 25 per cento vi ricorre addirittura in modo sistematico, soprattutto 
nelle imprese più grandi, nella Svizzera tedesca e nel settore dei servizi (Promozione 
Salute Svizzera 2020). Per la Svizzera non è ancora disponibile una meta-analisi sull’effi­
cacia della GSA.

Gli uffici AI sono competenti per i casi di perdita di guadagno di lunga durata 
per motivi di salute. L’UFAS garantisce l’applicazione uniforme delle basi giuridiche dell’AI 
in tutta la Svizzera ed è l’organo di vigilanza sugli uffici AI cantonali65. Il compito dell’AI è 
prevenire, ridurre o eliminare l’invalidità mediante il rilevamento tempestivo, l’intervento 
tempestivo e i provvedimenti d’integrazione professionale. Il suo obiettivo prioritario è 
mantenere il posto di lavoro esistente o rendere possibile una reintegrazione nel merca­
to del lavoro (priorità dell’integrazione sulla rendita). L’AI dispone di numerosi strumenti 
nell’ambito del rilevamento tempestivo, dell’intervento tempestivo e dell’integrazione 
professionale (cfr. UFAS 2023). Ne fanno parte provvedimenti come corsi di formazione, 
adeguamento del posto di lavoro, riformazione professionale, prima formazione profes­
sionale o lavoro a titolo di prova (UFAS 2023, pag. 28). Sulla base dei dati del registro AI, 
degli incarti degli assicurati e di un’indagine online condotta presso gli uffici AI sono 
stati valutati i PR per preparare all’integrazione professionale per le persone con una 
capacità al lavoro inferiore al 50 per cento da almeno sei mesi (Schmidlin et al. 2020). 
Circa il 70 per cento degli assicurati che hanno concluso un PR è riuscito a rientrare nel 
mercato del lavoro primario raggiungendo una capacità lavorativa di almeno il 50 per 
cento. Tre anni dopo aver concluso il PR, quasi il 40 per cento è occupato in un impiego 
regolare. Particolare successo hanno le persone che all’inizio del PR sono uscite dal 
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mercato del lavoro da meno di un anno e quelle che hanno potuto svolgere il PR nel mer­
cato del lavoro primario66. Una precedente valutazione di Bolliger et al. (2012) aveva rile­
vato una minore efficacia. Tuttavia, in questa valutazione i PR, a differenza di quelli ana­
lizzati da Schmidlin et al. (2020), si erano svolti raramente nel mercato del lavoro primario, 
più spesso invece in istituti di riabilitazione. Il successo dei PR sembra quindi essere 
strettamente connesso al mercato del lavoro primario. Nell’ambito di un programma di 
ricerca pluriennale sull’AI condotto dall’UFAS, anche Guggisberg e Kaderli (2023) hanno 
confermato gli sviluppi positivi dei provvedimenti dell’AI. Con l’ausilio di studi longitudi­
nali, essi rilevano che il 71 per cento degli assicurati che hanno partecipato a provvedi­
menti d’intervento tempestivo, di reinserimento o professionali dell’AI consegue un red­
dito da lavoro quattro anni dopo. Tra il 2008 e il 2017, questa percentuale era aumentata 
dal 33 al 40 per cento. 

Tra gli attori del campo d’azione «Salute» figurano anche gli URC, che entrano 
in gioco quando le persone hanno perso il posto di lavoro a causa di una malattia psichi­
ca e percepiscono prestazioni dell’AD. L’AD è infatti tenuta a versare prestazioni antici­
pate se la capacità al lavoro dell’assicurato è almeno del 20 per cento. 

Nel campo d’azione «Salute» la salute mentale sta diventando sempre più im­
portante per la lotta contro la povertà. Secondo il rapporto OECD (2014), in Svizzera circa 
il 70 per cento delle persone con malattie psichiche da moderate a gravi svolgeva un’at­
tività lucrativa. Nonostante l’elevato grado d’integrazione e la disponibilità superiore alla 
media di specialisti della salute mentale, secondo il rapporto OECD (2014) mancano ser­
vizi di coordinamento con il mercato del lavoro, in particolare per i giovani. Lo dimostra 
per esempio l’abbandono della formazione professionale. La riforma Ulteriore sviluppo 
dell’AI, entrata in vigore nel 2022, ha quindi introdotto misure supplementari per l’accom­
pagnamento e l’integrazione delle persone affette da malattie psichiche nonché un so­
stegno mirato per i giovani. Le nuove analisi di Guggisberg e Kaderli (2023) mostrano che 
l’integrazione professionale delle persone affette da malattie psichiche è aumentata in 
modo significativo grazie ai provvedimenti d’intervento tempestivo.

E.1.2	 ATTORI INCENTRATI SULLA PREVENZIONE E CON UNO 
STRETTO LEGAME CON L’ATTIVITÀ LUCRATIVA 

•	 Attori centrali: Promozione Salute Svizzera, servizi sociali, associazioni 
professionali e di categoria, organizzazioni di aiuto ai disabili, datori di 
lavoro

•	 Misure centrali: consulenza, informazione

Promozione Salute Svizzera è una fondazione di diritto privato con mandato federale. 
Sostiene, coordina e valuta le misure di promozione della salute e di prevenzione. Attra­
verso programmi d’azione cantonali, studi e progetti di prevenzione, la fondazione forni­
sce anche importanti impulsi nell’ambito della lotta contro la povertà e dell’attività lucra­
tiva, ad esempio nel settore delle pari opportunità nel campo della salute o della GSA. Gli 
uffici della sanità cantonali collaborano con essa per creare le condizioni quadro per la 
prevenzione.

I beneficiari dell’aiuto sociale sono un gruppo target particolarmente rilevante a 
causa delle loro condizioni di salute sovente precarie (cfr. Fluder et al. 2019)67. Inoltre, il loro 
stato di salute influenza la probabilità dell’integrazione professionale (cfr. Kessler et al. 2021).

L’aiuto sociale è organizzato attraverso i servizi sociali cantonali e comunali, i 
quali tengono conto dei problemi di salute sia per le persone esercitanti un’attività lucra­
tiva sia per quelle non occupate e decidono sull’accesso alle prestazioni sanitarie.

Anche i datori di lavoro, i sindacati, i servizi di consulenza in materia di dipen­
denza e le organizzazioni di aiuto ai disabili sono sovente impegnati nella prevenzione al 
fine di mantenere la capacità lavorativa e di tutelare la salute dei lavoratori. Spesso assu­
mono la funzione di intermediari nei confronti dei datori di lavoro. Inoltre, i sindacati e le 
associazioni dei datori di lavoro si impegnano a favore della tutela dei lavoratori e delle 
questioni di politica sociale, all’intersezione tra attività lucrativa e lotta contro la povertà.
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Le associazioni, le fondazioni e i fornitori di prestazioni privati sono specializ­
zati in quadri clinici specifici (p. es. burnout, cancro ecc.). Ad esempio, Pro Mente Sana 
elabora raccomandazioni pratiche per sostenere le persone affette da malattie psichiche 
nel contesto lavorativo. Le associazioni professionali e di categoria si concentrano sul 
mantenimento della capacità lavorativa e sulla reintegrazione delle persone nel mercato 
del lavoro primario. L’associazione Compasso offre ad esempio ai datori di lavoro stru­
menti per agevolare la reintegrazione delle persone con problemi di salute nel mercato 
del lavoro primario.
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E.2	 CAMPO D’AZIONE «INTEGRAZIONE SOCIALE E PARTECIPAZIONE» 

•	 L’integrazione sociale rafforza l’idoneità al mercato del lavoro – impatto 
difficile da misurare: i provvedimenti d’integrazione sociale mirano alla (re)inte­
grazione nel mercato del lavoro primario o secondario, soprattutto per le per­
sone con situazioni di vita complesse. Quanto più sono vicini al mercato del 
lavoro primario e personalizzati, tanto più tendono ad avere successo.

•	 Tuttavia, l’efficacia è difficilmente misurabile: mancano studi comparati­
vi, gli effetti sono spesso ritardati e l’eterogeneità dei provvedimenti rende dif­
ficile una valutazione sistematica. Le sfide riguardano la selezione dei clienti 
(creaming off), gli obiettivi contrastanti (economici e sociali) e le condizioni qua­
dro giuridiche non uniformi.

•	 Attori centrali: servizi sociali comunali, CSIAS, AD, AI, uffici AI cantonali, 
imprese sociali, servizi d’integrazione cantonali, datori di lavoro, SOS, Caritas, 
CRS, Pro Infirmis

•	 Misure centrali: luoghi d’incontro, servizi di conversazione e informazio­
ne, contatti e reti sociali, posti di lavoro protetti, stage, misure di qualificazione 
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L’integrazione sociale e l’attività lucrativa dipendono l’una dall’altra. Da un lato, l’integra­
zione sociale aumenta la probabilità di essere integrati in modo duraturo anche nel mer­
cato del lavoro, dall’altro l’attività lucrativa incide a sua volta positivamente sull’integra­
zione sociale. Questo campo d’azione si concentra sul rafforzamento dell’integrazione 
sociale come requisito per l’idoneità al mercato del lavoro, in particolare per le persone 
con situazioni di vita complesse (p. es. problemi di salute, migrazione, esaurimento del 
diritto alle indennità di disoccupazione). Numerosi attori, tra cui la Conferenza svizzera 
delle istituzioni dell’azione sociale (CSIAS), servizi sociali, AI, AD, ONG e imprese sociali, 
promuovono questo aspetto con svariate misure. Gli attori che si impegnano principal­
mente nella creazione di una struttura quotidiana (senza obiettivo d’integrazione nel mer­
cato del lavoro) sono presentati al numero C.3 del fascicolo tematico «Copertura mate­
riale del fabbisogno vitale».

Gli attori di questo campo d’azione collaborano spesso in reti68 e partenariati, 
il che è fondamentale per coordinare le misure e sfruttare sinergie. I loro programmi e le 
loro iniziative contribuiscono a dare ai gruppi svantaggiati l’accesso non solo al mercato 
del lavoro, ma anche alla società, fornendo loro un sostegno comunitario e sociale.

Gli attori di questo campo d’azione si occupano di diversi gruppi target. Si trat­
ta perlopiù di persone senza attività lucrativa, tra cui persone con problemi di salute, 
anziani, con passato migratorio, che hanno esaurito il diritto alle indennità di disoccupa­
zione o che si trovano in una situazione di vita complessa. Molti attori si concentrano 
sulle persone che hanno diritto a prestazioni dell’aiuto sociale, dell’AD o dell’AI. Le misu­
re sono attuate da fornitori di prestazioni specializzati, quali ad esempio le organizzazio­
ni attive nell’ambito dell’integrazione professionale o nel settore sociale. L’organizzazio­
ne mantello per l’integrazione professionale e sociale Inserimento Svizzera69 è la più 
grande rete svizzera specializzata nell’ambito dell’integrazione e comprende ben 250 or­
ganizzazioni dell’integrazione professionale affiliate e 10 associazioni regionali. 

E.2.1	 INTEGRAZIONE SOCIALE COME PARTE INTEGRANTE 
DELL’INTEGRAZIONE PROFESSIONALE

L’integrazione sociale è uno dei compiti principali dell’aiuto sociale e significa partecipa­
zione alla vita sociale e professionale (Hutmacher-Perret 2020). Le linee guida della CSIAS 
(COSAS 2021, A2) definiscono l’integrazione sociale come parte integrante dell’aiuto so­
ciale. A tal fine la CSIAS promuove misure per l’integrazione sociale e professionale. Le 
prestazioni per l’integrazione sociale sono considerate un elemento per rafforzare l’au­
tonomia nella vita quotidiana e promuovere la partecipazione sociale e al mercato del 
lavoro (cfr. COSAS 2023a). Nell’ambito dell’aiuto sociale sono utilizzate come fase preli­
minare o complemento all’integrazione professionale. Le misure sono attuate dai servizi 
sociali comunali (anche nell’ambito di programmi cantonali) e da attori della società ci­
vile (p. es. comunità religiose e associazioni). I servizi sociali assumono una funzione di 
gatekeeper: chiariscono il bisogno individuale d’integrazione sociale e professionale e 
coordinano le misure adeguate. L’attuazione concreta, così come la ripartizione delle 
competenze tra Cantoni e Comuni, sono regolamentate in modo diverso a seconda dei 
Cantoni. Non tutte le leggi sull’aiuto sociale indicano esplicitamente l’integrazione socia­
le come obiettivo e nell’ambito dell’integrazione professionale i servizi sociali comunali 
la attuano in modo diverso (Hutmacher-Perret 2020). 

L’integrazione sociale è anche uno strumento chiave per promuovere l’integra­
zione professionale degli immigrati. I programmi d’integrazione cantonali (PIC) e l’Agen­
da Integrazione Svizzera (AIS) sostengono le persone ammesse provvisoriamente, i rifu­
giati e le persone con statuto di protezione S. 

Le misure di sostegno ai rifugiati rafforzano i requisiti di base per l’idoneità al 
mercato del lavoro, ad esempio attraverso l’apprendimento della lingua (v. campo d’azio­
ne «Competenze»), l’autonomia nella vita quotidiana, i rapporti sociali e la stabilizzazione 
psicosociale. Per sostenere i Cantoni nel raggiungimento di questi obiettivi, oltre ai PIC 
è stato lanciato il programma «Stabilizzazione delle persone con esigenze particolari e 
attivazione delle loro risorse» (2022 – 2026). Tra questi obiettivi rientra anche la promo­

cfr. fascicolo tematico  
«Copertura materiale del 
fabbisogno vitale in Svizzera»,  
(n. C.3).
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zione della partecipazione sociale e culturale. Le misure sono spesso a bassa soglia, 
orientate alla prassi e specializzate per diversi gruppi target, come le donne con passato 
migratorio (p. es. luoghi d’incontro, servizi di conversazione e informazione, contatti e reti 
sociali). Tuttavia, molte di queste misure mirano anche a garantire la permeabilità verso 
le misure d’integrazione nel mercato del lavoro. 

A causa dell’eterogeneità dei gruppi target e dell’attuazione a livello regionale 
non sono disponibili valutazioni rappresentative dell’efficacia di queste misure a bassa 
soglia. Diversi studi recenti hanno esaminato il ruolo delle famiglie di accoglienza nell’in­
tegrazione sociale e professionale dei rifugiati ucraini (Eser Davolio et al. 2024; Strauss 
2023; Baier et al. 2022). In un’inchiesta online condotta presso 1073 famiglie di accoglien­
za di 19 Cantoni, il 45 per cento di loro ha dichiarato di aver sostenuto i rifugiati nella ri­
cerca di un impiego (Strauss 2023, pag. 10). Inoltre, Eser Davolio et al. (2024) indicano che 
le reti delle famiglie di accoglienza perdurano nel lungo periodo. Non esistono studi 
sull’incidenza di questi meccanismi sull’integrazione professionale. 

Anche l’AI considera l’integrazione sociale come parte dell’integrazione pro­
fessionale. Rafforza la motivazione al lavoro, la capacità di affrontare la quotidianità, l’a­
dattamento al lavoro quotidiano e consolida o sviluppa le competenze sociali di base 
(UFAS 2024a). I provvedimenti dell’AI sono illustrati nel campo d’azione «Salute». A diffe­
renza dell’aiuto sociale e dell’AI, l’AD si concentra maggiormente sull’integrazione pro­
fessionale (SECO 2023a). Tuttavia, nelle misure promosse anche l’integrazione sociale 
svolge un ruolo. Come ha mostrato un progetto della SECO, l’eterogeneità della struttura 
del gruppo target rende necessaria la collaborazione tra l’aiuto sociale e l’AD al fine di 
combinare al meglio i rispettivi vantaggi comparativi nella consulenza sociale e nell’inte­
grazione professionale (cfr. SECO 2017; Schär 2014). Questa collaborazione può essere 
promossa e attuata attraverso approcci interdisciplinari sotto forma di Collaborazione 
interistituzionale (CII). L’integrazione sociale è considerata come un requisito per la suc­
cessiva integrazione professionale. Di conseguenza, l’impatto delle misure per l’integra­
zione sociale sull’integrazione professionale subentra probabilmente a distanza di tempo.

E.2.2	 IMPRESE D’INTEGRAZIONE SOCIALE E PROFESSIONALE 
(IMPRESE SOCIALI) 

Le imprese sociali, o imprese d’integrazione sociale e professionale (IISP), offrono posti 
di lavoro protetti e misure di qualificazione, nella maggior parte dei casi su incarico di 
istituzioni di sicurezza sociale come l’aiuto sociale, l’AI o l’AD (cfr. Adam e Wüthrich 2020). 
In Svizzera non esiste una definizione uniforme di impresa sociale. Una caratteristica 
comune è il perseguimento di obiettivi sociali ed economici. Le imprese sociali combi­
nano le attività produttive con l’accompagnamento professionale e il collocamento per 
permettere l’ingresso nel mercato del lavoro primario o perlomeno lo svolgimento di 
un’attività soggetta a contributi sociali nel mercato del lavoro secondario (cfr. Pitteloud e 
Antonin-Tattini 2023). In questi casi, esse offrono posti di lavoro nel mercato del lavoro 
secondario con modelli di salari parziali senza sostituirsi all’aiuto sociale. Allo stesso 
tempo, le imprese sociali seguono i principi dell’economia di mercato. Poiché producono 
beni secondo processi il più possibile vicini al mercato del lavoro, sono esposte agli ob­
blighi di rispettare le scadenze e soddisfare i requisiti di costo e qualità. 

Secondo Ferrari et al. (2016), in Svizzera vi sono circa 500 imprese sociali con 
circa 50 000 utenti. Esse lavorano a stretto contatto con numerosi attori a livello comu­
nale (servizi sociali, Comuni), cantonale (Cantoni, URC) e federale (AD, AI, UFAS), che le 
finanziano in misura rilevante (cfr. Ferrari et al. 2016, pag. 57). 

In Svizzera il quadro giuridico per le imprese sociali non è disciplinato in modo 
uniforme, ma si basa sulle logiche d’integrazione delle istituzioni committenti (aiuto so­
ciale, AD, AI) (Consiglio federale 2016, pag. 9). Per le misure nell’ambito dell’aiuto sociale 
e della politica in favore delle persone disabili vi sono basi giuridiche cantonali talvolta 
molto diverse tra loro, motivo per cui la varietà delle imprese sociali è notevole (cfr. Ferrari 
et al. 2016). Ciò riflette anche l’eterogeneità degli utenti, che hanno esigenze diverse a 
seconda dell’ente che li ha indirizzati (AI, uffici del lavoro, servizi sociali ecc.). Per quanto 
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riguarda i settori economici, la maggior parte delle imprese sociali dichiara di essere 
attiva in: lavorazione dei materiali, assemblaggio, riparazione, manutenzione, imballaggio 
e spedizione (Ferrari et al. 2016, pag. 23)70. 

Oltre a svolgere il lavoro d’integrazione pratico nel mercato del lavoro, le im­
prese sociali possono anche fungere da uffici di collocamento nel mercato del lavoro 
primario (Pitteloud 2021). Il collocamento in posti regolari a tempo indeterminato avviene 
raramente in modo diretto. La transizione è generalmente effettuata tramite stage limi­
tati a due settimane per motivi di dumping salariale (Pitteloud 2021, pag. 206; Antonin-
Tattini e Pitteloud 2020). Alcune imprese sociali offrono anche posti a tempo indetermi­
nato, in particolare per le persone che non riescono a inserirsi nel mercato del lavoro 
primario o che sono interessanti per l’impresa dal punto di vista economico (Pitteloud 
2021, pag. 209). 

Nell’ambito di un progetto di ricerca sostenuto dal Fondo nazionale svizzero 
(FNS), Pitteloud e Antonin-Tattini (2023) stanno analizzando i profili professionali degli 
specialisti che si occupano del collocamento presso le imprese sociali. Anche in questo 
caso si riscontra una certa eterogeneità. Le imprese sociali con un maggiore orientamen­
to all’economia dispongono piuttosto di specialisti con competenze tecniche o in mate­
ria di risorse umane, mentre quelle con un maggiore orientamento all’integrazione socia­
le impiegano piuttosto specialisti del settore sociale. I laboratori71 possono – ma non 
devono necessariamente – essere imprese sociali. La distinzione in questo caso non è 
chiara e dipende dal relativo orientamento (Ferrari et al. 2016, pag. 46). In un progetto di 
ricerca del FNS in corso presso la Haute école de travail social et de la santé Lausanne e 
la Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana si sta esaminando come e se 
i laboratori si distinguono dalle imprese sociali e se queste ultime stanno sostituendo il 
modello tradizionale di laboratorio. I laboratori versano un salario. Come per tutti i prov­
vedimenti inerenti al mercato del lavoro, i sussidi non devono creare un vantaggio con­
correnziale sul mercato.

L’impatto delle imprese sociali sull’integrazione professionale duratura è diffi­
cile da valutare a causa del conflitto tra obiettivi economici e sociali, della diversità dei 
programmi e dei gruppi target e degli effetti spesso ritardati. Se gli obiettivi economici 
predominano, ciò può portare a una deviazione dalla missione che fa perdere di vista gli 
obiettivi sociali (Ebrahim et al. 2014). Con il progressivo orientamento all’economia, le 
imprese sociali possono essere incentivate ad assumere per i propri programmi persone 
che hanno buone possibilità di integrarsi nel mercato del lavoro primario e che presen­
tano un’elevata produttività. Nella letteratura scientifica questa selezione viene definita 
creaming off e rende difficile la valutazione dell’impatto delle imprese sociali (cfr. 
Binswanger 2020; Pitteloud 2021). In secondo luogo, l’offerta delle imprese sociali è mol­
to eterogenea, il che rende difficile fare considerazioni generali sul loro impatto. Adam et 
al. (2016) hanno esaminato i fattori di successo dal punto di vista di imprese sociali sele­
zionate, degli enti di sicurezza sociale e degli utenti. Lo studio non ha utilizzato un grup­
po di controllo. Gli utenti interpellati sottolineano l’importanza di un rapporto equilibrato 
tra le caratteristiche del mercato del lavoro primario (vicinanza all’economia) e gli ele­
menti di sostegno (p. es. coaching), nonché di chiari accordi sugli obiettivi con le istitu­
zioni di sicurezza sociale. Questi ultimi indicano che la situazione iniziale degli utenti e la 
loro motivazione hanno un’influenza cruciale sul successo delle imprese sociali. Dal pun­
to di vista delle IISP, un fattore di successo consiste nel mantenimento della libertà im­
prenditoriale e nell’applicazione di strutture professionali con una combinazione equili­
brata di metodi. In terzo luogo, l’impatto delle misure per l’integrazione sociale 
sull’integrazione professionale può subentrare a distanza di tempo (Neuenschwander et 
al. 2018, pag. 3).

Punti controversi come il dumping salariale, la concorrenza sovvenzionata o le 
cattive condizioni di lavoro non sono ancora stati analizzati in modo sistematico (cfr. Meier 
2014; Heiniger 2015; Schallberger 2011). L’eterogeneità delle imprese sociali e le condi­
zioni quadro giuridiche non uniformi rimangono le sfide principali.
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E.2.3	 SERVIZI A BASSA SOGLIA

Oltre agli attori istituzionali con chiare responsabilità, le comunità religiose e le associa­
zioni offrono servizi d’integrazione a bassa soglia per ampi gruppi target. Queste presta­
zioni sono spesso destinate a persone non aventi diritto a prestazioni o con situazioni di 
vita complesse.

Il Soccorso operaio svizzero (SOS) offre misure sociali e legate al mercato del 
lavoro, prevalentemente finanziate con fondi pubblici. Caritas Svizzera gestisce centri 
diurni in cui i partecipanti beneficiano di un’assistenza professionale e sono messi in 
contatto con attori del mondo del lavoro. La Croce Rossa Svizzera (CRS) organizza pro­
grammi volti a promuovere la partecipazione sociale delle persone svantaggiate, che 
variano da regione a regione. Pro Infirmis sostiene gruppi target specifici come le perso­
ne con disabilità nell’integrazione sociale e professionale. A tal fine è fondamentale la 
collaborazione con i datori di lavoro, che offrono posti di lavoro nell’ambito di questi pro­
grammi. Per tutti questi servizi, l’integrazione sociale è considerata una componente 
essenziale dell’integrazione professionale.
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E.3	 CAMPO D’AZIONE «COMPETENZE»

•	 Alcuni studi mostrano che in particolare i programmi orientati alla prassi, 
quali i programmi di occupazione temporanea (POT) e i guadagni intermedi (GI), 
producono più spesso effetti positivi, mentre le offerte formative hanno soven­
te un impatto soltanto a medio termine. L’analisi dell’efficacia risulta complessa: 
situazioni di persistenza («lock-in»), brevi periodi di osservazione e la combina­
zione di diverse misure rendono difficile una classificazione chiara. Nonostante 
queste limitazioni, diverse valutazioni confermano l’utilità della promozione mi­
rata delle competenze, anche nell’ambito dell’aiuto sociale e dell’AI. Ciò implica 
tuttavia la necessità di condizioni quadro adeguate, tempo a sufficienza e un’im­
postazione personalizzata.
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L’acquisizione, il miglioramento e l’aggiornamento di competenze rilevanti per il mercato 
del lavoro sono fondamentali per la prevenzione e la lotta contro la povertà. In questo 
contesto, i vari attori coinvolti puntano, con le rispettive misure, su approcci diversi lega­
ti al percorso di vita, come illustrato nella figura 55. Gli attori e le misure nel settore della 
formazione (ivi compresi competenze di base, certificati settoriali e provvedimenti ine­
renti al mercato del lavoro [PML] specifici) sono analizzati dettagliatamente nel fascicolo 
tematico «Formazione e povertà in Svizzera», n. B.1.4. Questo campo d’azione si limita a 
esaminare le misure e gli attori rilevanti per la promozione delle competenze nell’ambito 
dell’integrazione professionale dei gruppi di persone difficilmente collocabili, che non 
vengono approfonditi nel fascicolo tematico relativo alla formazione. 

E.3.1	 PERSONE DISOCCUPATE DIFFICILMENTE COLLOCABILI 

•	 Attori centrali: uffici cantonali del lavoro, URC, LPML, imprese sociali, 
datori di lavoro, servizi sociali comunali

•	 Misure centrali: PML, corsi specializzati, corsi di lingua, POT, GI

Il compito principale dell’AD è la reintegrazione rapida e duratura delle persone in cerca 
d’impiego nel mercato del lavoro (art. 1a cpv. 2 della legge del 25 giugno 1982 sull’assicu­
razione contro la disoccupazione [LADI]). Si ricorre ai PML per aiutare gli assicurati diffi­
cilmente collocabili a integrarsi nel mercato del lavoro (art. 59 cpv. 2 LADI). L’AD può im­
piegare provvedimenti di formazione in particolare nell’ottica di una reintegrazione rapida 
e duratura delle persone in cerca d’impiego (DEFR 2018, pag. 8). La promozione della 
formazione di base, della formazione professionale continua e della riqualificazione for­
male dei disoccupati, a lungo non considerata, ha assunto un ruolo centrale con la Stra­
tegia servizio pubblico di collocamento 2023 (DEFR 2018, pag. 8; Stalder 2015, pag. 13; 
SECO 2023b). In considerazione della carenza di lavoratori qualificati e dei mutamenti in 
atto nel mondo del lavoro, i PML relativi alla formazione continua e al riorientamento 
professionale sono stati potenziati con la strategia del 2023. Nel caso delle formazioni di 
lunga durata, ci si trova di fronte in particolare alla difficoltà del contrasto con l’obiettivo 
di una rapida integrazione nel mercato del lavoro delle persone in cerca d’impiego (DEFR 
2018, pag. 8). L’AD può invece finanziare offerte formative più brevi, a tappe o modulari 
(DEFR 2018, pag. 10). Un’eccezione è costituita dagli assegni di formazione, che consen­

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. B.1.4).

Entrata 

Gruppi target: 
giovani, immigrati, …

Temi:
criteri formali di accesso, competen­
ze di base, ricerca di lavoro, forma­
zione professionale, …

Fase principale della vita attiva

Gruppi target: 
persone provenienti da altri percorsi 
professionali, persone in fase di ri­
qualifi cazione, persone immigrate, 
persone che rientrano nel mercato 
del lavoro, persone disoccupate, …

Temi:
formazione continua, mantenimen­
to delle competenze, competenze 
di base, riorientamento, ricerca di 
lavoro, …

Uscita

Gruppi target: 
lavoratori anziani, persone 
con problemi di salute

Temi:
mantenimento delle competenze, …

III.A0820.25.V1.i

Mantenimento delle competenze
Sviluppo delle competenze

Mantenimento delle competenze
Sviluppo delle competenze

Abb. 56 
Competenze nell’ottica del percorso professionale
Figura 55
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tono di recuperare una formazione di base (art. 66a LADI). L’integrazione delle persone 
in cerca d’impiego è di competenza degli URC. Gli uffici cantonali del lavoro sono respon­
sabili per l’istituzione e la gestione degli URC. I PML vengono organizzati e coordinati dai 
servizi logistici per l’approntamento dei provvedimenti inerenti al mercato del lavoro 
(LPML), e predisposti principalmente da fornitori privati (50 %) nonché da fondazioni e 
associazioni (36 %) (Morlok et al. 2014, pag. 61). Per quanto concerne le fondazioni e as­
sociazioni, si tratta prevalentemente di imprese sociali (Ferrari et al. 2016, pag. 16). Circa 
un terzo di queste ultime lavora con persone in cerca d’impiego che percepiscono un’in­
dennità di disoccupazione e/o con giovani adulti con problemi occupazionali (Ferrari et 
al. 2016, pagg. 18–19). Anche i servizi sociali comunali e cantonali propongono PML. I 
partecipanti possono esservi indirizzati dagli URC oppure, qualora non abbiano diritto a 
provvedimenti di questi uffici, beneficiarne tramite i servizi sociali72.

I datori di lavoro possono trasmettere competenze specifiche della professio­
ne o dell’azienda in questione (on the job training) che possono essere rilevanti anche 
per altri datori di lavoro. Inoltre, sostengono formazioni continue a scopo professionale, 
anche se non tutti i dipendenti ne usufruiscono73. 

Gli studi condotti sull’efficacia della partecipazione ai PML giungono per diver­
si di questi a risultati empirici eterogenei (cfr. p. es. Morlok et al. 2014; Frölich e Lechner 
2010; Lalive et al. 2008). Morlok et al. (2018) hanno esaminato in una metavalutazione 
tutti gli studi svolti per la Svizzera. Morlok et al. (2018, pagg. 8–9) non fanno alcuna distin­
zione tra i diversi obiettivi di risultato dei PML, ma classificano le varie valutazioni di effi­
cacia dei PML a seconda che producano effetti positivi, negativi o nulli74. Vengono consi­
derati soltanto gli studi con un gruppo di confronto. Per quanto concerne i POT75 e i GI76, 
la maggior parte delle analisi di efficacia constata un effetto positivo della partecipazione 
ai PML. La quota degli studi che constatano effetti positivi è del 65 per cento per i POT e 
del 75 per cento per i GI,l’altro 35 e l’altro 25 per cento degli studi riscontrano effetti ne­
gativi. I corsi di lingua e quelli specializzati77 ottengono risultati peggiori rispetto ai POT 
e ai GI. Per quanto concerne i corsi di lingua, le analisi di efficacia riscontrano effetti 
nulli nel 29 per cento dei casi, negativi in un altro 29 per cento e positivi nel 43 per cento 
dei casi. Per i corsi specializzati, il 49 per cento degli studi indica effetti negativi, il 14 per 
cento effetti nulli e soltanto il 37 per cento effetti positivi. I programmi di base, altri corsi 
orientati alla personalità e coaching sono esaminati nel campo d’azione «Orientamento, 
ottenimento di un impiego e mantenimento dell’impiego».

I corsi di lingua e quelli specializzati rafforzano le capacità e le conoscenze 
specifiche (capitale umano) delle persone in cerca d’impiego. Nella letteratura scientifica 
l’impatto positivo delle migliorate competenze sull’integrazione nel mercato del lavoro 
(effetto del capitale umano) emerge spesso soltanto nel lungo periodo (due o tre anni 
dopo la conclusione dei corsi) e può essere persino negativo nell’immediato (Card et al. 
2015, pag. 24). La maggior parte degli studi della meta-analisi di Morlok et al. (2018) si li­
mita agli indicatori di risultato nel breve periodo (Morlok et al. 2018, pag. 21). I corsi spe­
cializzati vengono spesso utilizzati in combinazione con altri PML, il che rende difficile 
misurarne l’efficacia reale (Morlok et al. 2018, pag. 17). Anche la situazione di persistenza 
è spesso indicata quale spiegazione di rilievo per gli effetti negativi a breve termine dei 
corsi di lingua e dei corsi specializzati (Lalive et al. 2008; Lalive e Zweimüller 2000). Con 
questo s’intende il fatto che durante il corso le persone non cercano un impiego, il che 
prolunga la durata del sostegno. La necessità di concludere corsi di lingua o corsi spe­
cializzati, particolarmente utili sul mercato del lavoro, riduce in un primo tempo gli sforzi 
per candidarsi. Nel caso delle persone poco qualificate, di quelle difficilmente collocabi­
li e di quelle con redditi modesti, l’efficacia dei PML risulta superiore alla media (Morlok 
et al. 2018, pag. 18).

Anche la CSIAS pone l’accento sui provvedimenti di formazione e nel 2018 ha 
lanciato un’offensiva per la formazione continua, volta a dare ai beneficiari dell’aiuto so­
ciale la possibilità di svolgere una formazione e una formazione continua. In una prima 
fase, i vari servizi sociali sono stati aiutati a migliorare le proprie strutture di promozione 
nel settore della formazione. La valutazione della prima fase mostra che gli obiettivi 
dell’offensiva sono stati raggiunti (COSAS e SVEB 2023). Anche Neuenschwander et  
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al. (2022) giungono alla conclusione che è necessario investire nella formazione per au­
mentare il livello d’integrazione dei beneficiari dell’aiuto sociale.

E.3.2	 PERSONE CON PROBLEMI DI SALUTE 

•	 Attori centrali: uffici AI cantonali, imprese sociali, datori di lavoro

•	 Misure centrali: rilevamento tempestivo, riformazione professionale

Nell’ambito dell’intervento tempestivo, che presuppone una richiesta presso l’ufficio AI 
cantonale, possono essere disposti anche corsi di formazione, provvedimenti di occupa­
zione, collocamento e orientamento professionale. Se i problemi di salute hanno già com­
portato la perdita del posto di lavoro, l’integrazione professionale risulta più difficile e in 
molti casi è necessario un riorientamento professionale (UFAS 2023, pag. 26; Guggisberg 
et al. 2015). Nell’ambito dei provvedimenti professionali (art. 15–18d LAI) dell’AI, è possi­
bile disporre una prima formazione professionale o una riformazione professionale. Ul­
teriori attività comprendono misure per il mantenimento del posto di lavoro e la ricerca 
di un impiego, volte a mantenere o migliorare le competenze professionali oppure a so­
stenere l’integrazione nel mercato del lavoro. Nel 2023 l’AI ha sostenuto circa 13 300 per­
sone con una prima formazione professionale, circa 6900 con una riformazione profes­
sionale e quasi 7000 con provvedimenti per il mantenimento del posto di lavoro o la 
ricerca di un impiego (UFAS 2024, pag. 20). 

E.3.3	 PERSONE CON PASSATO MIGRATORIO 

•	 Attori centrali: SEM, SECO, SEFRI, UFAS, servizi d’integrazione cantonali

•	 Misure centrali: corsi di lingua, acquisizione di competenze di base, offer­
te di formazione professionale (p. es. pretirocini d’integrazione)

•	 Situazioni di persistenza, brevi periodi di osservazione e la combinazione 
di diverse misure rendono difficile la misurazione dell’efficacia. Gli studi 
mostrano inoltre una penalizzazione strutturale degli stranieri, ad esem­
pio tramite l’indirizzamento verso programmi meno efficaci. Nonostante 
queste limitazioni, diverse valutazioni confermano l’utilità della promo­
zione mirata delle competenze, anche nell’ambito dell’aiuto sociale e 
dell’AI. Ciò implica tuttavia la necessità di condizioni quadro adeguate, 
tempo a sufficienza e un’impostazione personalizzata.

I PIC e l’AIS promuovono le competenze linguistiche e altre competenze di base in vista 
della preparazione e dello svolgimento di una formazione e dell’integrazione nel mondo 
del lavoro78. Dal confronto tra coorti emerge che dall’introduzione dell’AIS, nel 2019, tra 
gli immigrati di età compresa tra i 16 e i 55 anni si registrano una più rapida integrazione 
nel mercato del lavoro e quote di formazione più elevate79. Dal 2019 i rifugiati entrati in 
Svizzera tra i 16 e i 25 anni hanno iniziato una formazione più rapidamente e più spesso 
rispetto alle coorti di ingressi precedenti80.

I corsi di lingua promuovono l’integrazione professionale rapida e duratura de­
gli immigrati (Bahar et al. 2024, pag. 12). Nel 2023 circa 62 000  persone hanno parteci­
pato a offerte di promozione linguistica nell’ambito dei PIC e dell’AIS. Auer (2018) consta­
ta che le opportunità occupazionali degli immigrati con conoscenze linguistiche 
corrispondenti a quelle del Cantone di domicilio sono superiori del 14, rispettivamente 
20 per cento, nei due anni successivi all’ingresso in Svizzera rispetto agli immigrati sen­
za tali conoscenze. 

Sulla base dei dati amministrativi degli anni 2010–2012, Auer e Fossati (2020) 
hanno analizzato come alcune pratiche istituzionali (in particolare nell’ambito dei PML) 
contribuiscano a penalizzare gli immigrati disoccupati in Svizzera. Le persone con pas­
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sato migratorio vengono inserite più spesso in programmi meno efficaci rispetto agli 
Svizzeri, che possono beneficiare più spesso di misure volte al miglioramento delle com­
petenze. La spiegazione di Auer e Fossati (2020) è che chi gestisce i casi è incentivato a 
collocare le persone il più rapidamente possibile (cfr. anche Bonoli e Liechti 2018 sull’«ef­
fetto San Matteo»). 

E.3.4	 PERSONE ALLA FINE DELLA FASE DELLA VITA ATTIVA

Con l’evoluzione demografica, il gruppo dei lavoratori anziani sta assumendo un’impor­
tanza crescente (rischio di dequalificazione). Nell’ambito delle misure per promuovere il 
potenziale di manodopera indigena, la SECO, la Segreteria di Stato per la formazione, la 
ricerca e l’innovazione (SEFRI) e l’UFAS sostengono programmi d’incentivazione canto­
nali che puntano su una maggiore partecipazione al mercato del lavoro dei diversi grup­
pi target, ad esempio tramite la promozione delle competenze dei lavoratori anziani81. 
Uno dei punti prioritari di questi programmi sono le competenze digitali82. Alcuni Canto­
ni s’impegnano inoltre con campagne di sensibilizzazione, eventi per i datori di lavoro o 
workshop (cfr. AMOSA 2021, pag. 48) Oltre ai Cantoni e alla Confederazione, anche asso­
ciazioni quali Avenir50plus e Netzwerk50plus sensibilizzano gli attori coinvolti sull’im­
portanza dell’apprendimento permanente.
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E.4	 CAMPO D’AZIONE «ORIENTAMENTO, OTTENIMENTO DI UN IMPIEGO 
E MANTENIMENTO DELL’IMPIEGO»

•	 L’obiettivo degli attori in questo campo d’azione è di migliorare in modo 
rapido e duraturo l’integrazione professionale fornendo consulenza e accom­
pagnamento per la ricerca di un impiego o il mantenimento del rapporto di la­
voro. 

•	 Esiste un’ampia gamma di misure d’integrazione per i beneficiari dell’a­
iuto sociale, ma manca una panoramica sistematica dei contenuti, della parte­
cipazione e dell’efficacia, poiché la base di dati è spesso limitata. Il successo di 
queste misure è legato tra l’altro a un indirizzamento mirato e alla diffusione di 
esempi pratici collaudati. 

•	 Il supported employment è un efficace strumento d’integrazione per le 
persone difficilmente collocabili nel mercato del lavoro primario, in particolare 
in caso di malattie psichiche. 

•	 La CII contribuisce ad affrontare meglio problematiche complesse e ad 
aumentare le possibilità d’integrazione. Se in alcuni Cantoni la collaborazione 
è ben consolidata a livello istituzionale, in altri è perlopiù sporadica o informale. 
È dunque difficile garantire il coordinamento tra gli attori coinvolti e l’attuazione 
uniforme nei vari Cantoni. Il potenziale della CII non pare essere ancora sfrutta­
to appieno.

•	 Il collocamento privato prevale nel mercato del lavoro e contribuisce in 
misura sostanziale all’integrazione nel medesimo. Gli URC svolgono un ruolo 
complementare, incentrato in particolare sulle persone poco idonee al merca­
to del lavoro. L’obbligo di annunciare i posti vacanti introdotto nel 2018 crea un 
vantaggio informativo temporaneo per le persone in cerca d’impiego iscritte agli 
URC e ha rafforzato l’attività di collocamento di questi ultimi. 
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E.4.1	 GRUPPO TARGET: PERSONE CON UN’ATTIVITÀ LUCRATIVA 

•	 Attori centrali: servizi di OPSC, associazioni professionali e di categoria, 
datori di lavoro

•	 Misure centrali: orientamento nella carriera, riorientamento

Nel caso delle persone esercitanti un’attività lucrativa l’impulso a ricorrere a un’offerta di 
consulenza o a un’altra misura pertinente deve generalmente venire da loro. Durante il 
termine di disdetta, le persone interessate possono tuttavia già iscriversi all’URC e ricor­
rere alle offerte di consulenza e collocamento. Inoltre, diversi attori propongono una con­
sulenza adeguata ai gruppi target:

•	I servizi cantonali di orientamento professionale, negli studi e nella carriera 
(OPSC) forniscono informazioni e consulenze agli adolescenti e ai giovani adul­
ti, a prescindere dalla situazione occupazionale e dall’età. 

•	Gli uffici AI cantonali forniscono consulenza e accompagnamento agli assicu­
rati invalidi o minacciati da un’invalidità e s’impegnano affinché questi manten­
gano la loro attività lucrativa.

•	Per aumentare le opportunità professionali dei lavoratori anziani, la SEFRI, in 
collaborazione con la Conferenza svizzera dell’orientamento professionale, 
universitario e di carriera (CS OPUC), ha avviato la campagna «viamia».

Con questa campagna, la SEFRI e la CS OPUC promuovono l’orientamento nella carriera 
per le persone a partire dai 40 anni. Dalle prime valutazioni emergono effetti positivi, 
anche se la campagna permette di raggiungere soltanto in misura limitata le persone 
poco qualificate, quelle con passato migratorio e i lavoratori indipendenti (Ecoplan 2024, 
pag. 65). Una delle limitazioni consiste nel fatto che le valutazioni svolte finora non hanno 
fatto ricorso a un gruppo di controllo, cosicché non si può sapere se lo sviluppo rilevato 
si sarebbe verificato anche senza «viamia». Anche le agenzie di collocamento del perso­
nale (private o meno), le associazioni di categoria, le ONG e i datori di lavoro sostengono 
diversi gruppi target nel riorientamento e nel cambiamento d’impiego. Per il riorienta­
mento all’interno e all’esterno di un’impresa, i datori di lavoro assumono un ruolo impor­
tante. I dati dell’UST (2020a, pag. 3) mostrano che nel 2018 circa una persona occupata 
su cinque ha cambiato posto di lavoro e circa il 3 per cento delle persone occupate ha 
trovato un nuovo impiego all’interno dell’impresa.

Vi è poi Compasso, che propone ai datori di lavoro strumenti per sostenere e 
promuovere il mantenimento del posto di lavoro e la reintegrazione delle persone con 
problemi di salute83. Infine, anche le organizzazioni di aiuto ai disabili e le organizzazioni 
dell’integrazione professionale forniscono consulenza e accompagnamento nell’ambito 
dell’attività lucrativa.

E.4.2	 GRUPPO TARGET: PERSONE SENZA ATTIVITÀ LUCRATIVA 
 

•	 Attori centrali: URC, LPML, SECO, servizi sociali comunali, ONG, uffici AI, 
uffici di collocamento privati, segreterie CII cantonali e comunali

•	 Misure centrali: analisi della situazione, consulenza e accompagnamen­
to, coaching, strategia di ricerca, programmi di base, supported employ­
ment, Job-Room, obbligo di annunciare i posti vacanti, misure CII

Analisi della situazione, consulenza e accompagnamento
I disoccupati che hanno versato contributi all’AD in uno dei due anni precedenti hanno in 
linea di principio diritto a provvedimenti attivi di politica del mercato del lavoro. L’accesso 
a questi provvedimenti è indipendente dal livello di formazione, dall’età e dalla cittadi­
nanza. Gli URC sono i primi interlocutori per le persone in cerca d’impiego e, insieme con 
gli uffici cantonali del lavoro, sono competenti per la consulenza, il collocamento e l’ap­
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plicazione della LADI. I consulenti degli URC svolgono un’analisi della situazione profes­
sionale, forniscono sostegno nella ricerca di un impiego e monitorano gli sforzi intrapre­
si in tal senso. Anche chi non beneficia di prestazioni può fruire dei servizi degli URC, ma 
il loro accesso a determinate misure è disciplinato in modo eterogeneo a livello canto­
nale. Circa il 20 per cento delle persone in cerca d’impiego iscritte non beneficia di pre­
stazioni (Liechti e Suri 2020, pag. 54). Le misure cui queste persone possono avere ac­
cesso possono essere diverse a seconda del Cantone (Liechti e Suri 2020, pag. 56). 

Efficacia dei programmi di base
L’obiettivo dei programmi di base è di sviluppare strategie di ricerca personalizzate e 
accompagnarne l’attuazione (Morlok et al. 2014, pag. 22). Le prove empiriche sull’efficacia 
dei programmi di base in Svizzera sono contrastanti. Tendenzialmente prevalgono i risul­
tati di studi che comprovano effetti nulli o negativi sulla durata della disoccupazione84 
(Morlok et al. 2018, pag. 16). Tuttavia, gli indicatori di risultato utilizzati variano a seconda 
dello studio. Spesso l’efficacia dei programmi di base viene misurata sul numero di col­
loqui di lavoro, sul numero di candidature redatte o sul tasso di partenza per assumere 
un impiego. Morlok et al. (2014, pag. 24) e Lalive et al. (2011, pag. 27) rilevano un effetto 
positivo, seppur non significativo, sul numero di colloqui di lavoro. Attraverso una simu­
lazione macroeconomica, Lalive et al. (2006, pag. 69) stimano che l’introduzione di corsi 
di base fa scendere il tasso di disoccupazione dal 4,4 al 3,2 per cento; i partecipanti cer­
cano con meno intensità, ma in modo più efficiente. 

Diversi studi mostrano cosiddette situazioni di persistenza, con una disoccu­
pazione prolungata (cfr. Gerfin e Lechner 2002; Lechner 2002; Lalive et al. 2008; Knaus 
et al. 2017). Si tratta di un risultato per certi versi automatico, poiché durante il programma 
le persone cercano un impiego con minore intensità. Una volta concluso il programma 
questo effetto svanisce generalmente entro 9–16 mesi, ma viene tendenzialmente com­
pensato (Gerfin e Lechner 2002, pag. 872; Lechner 2002, pag. 215; Lalive et al. 2008). 
Knaus et al. (2017, pagg. 22–23) individuano quale periodo di persistenza più lungo 16 mesi 
dall’inizio del programma, senza successiva inversione dell’effetto. Secondo Lalive e 
Zweimüller (2000), durante i programmi di base i tassi di assunzione dei partecipanti sono 
all’incirca dimezzati (Lalive e Zweimüller 2000). Dopo la conclusione dei programmi, i 
tassi di assunzione non variano in misura significativa rispetto a quelli dei non parteci­
panti (Lalive e Zweimüller 2000). Nessuno degli studi menzionati può constatare, nel 
periodo di osservazione, una compensazione della situazione di persistenza iniziale at­
traverso migliori strategie di ricerca o candidature (Gerfin e Lechner 2002, pag. 873; Knaus 
et al. 2017, pagg. 22–23; Lalive et al. 2008, pag. 251; Lechner 2002, pag. 215)85.

I risultati relativamente negativi delle valutazioni dei programmi di base sono 
motivati anche da un basso grado d’individualizzazione e quindi dal fatto che questi pro­
grammi vengono talvolta disposti secondo il principio dell’annaffiatoio (vale a dire che 
tutte le persone in cerca d’impiego iscritte all’URC sono tenute a parteciparvi) (Morlok et 
al. 2018, pag. 17). Secondo Knaus et al. (2017, pagg. 24–28), a breve e medio termine l’im­
patto può essere sì molto diverso a seconda delle caratteristiche della persona disoccu­
pata, ma nel complesso risulta negativo.

Altri corsi incentrati sulla personalità sono comparabili ai programmi di base, 
ma durano in media molto più a lungo (Morlok et al. 2014, pag. 22). In merito alla loro effi­
cacia si sa poco e le prove empiriche non sono univoche. Lalive et al. (2011, pag. 27) rile­
vano un effetto negativo, seppure non significativo, sul numero di colloqui di lavoro svol­
ti settimanalmente. Morlok et al. (2014, pag. 24) stimano invece che la partecipazione ad 
altri corsi incentrati sulla personalità possa far crescere in misura significativa (+15 %) il 
numero dei colloqui svolti mensilmente. Il metodo applicato, gli indicatori di risultato 
scelti e la base di dati (fatta eccezione per gli anni di rilevazione) sono pressoché identi­
ci nei due studi in questione. Tuttavia, l’analisi di Lalive et al. (2011) si limita alle persone 
in cerca d’impiego iscritte a un URC nel Cantone di Zurigo, mentre Morlok et al. (2014) 
esaminano 23 URC in cinque Cantoni.

Rispetto ai programmi di base e ad altri corsi incentrati sulla personalità, le 
prove empiriche relative alla consulenza e all’accompagnamento individuali (coaching) 
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a favore dei disoccupati sono prevalentemente positive (Morlok et al. 2014; Morlok et al. 
2018; Arni e Wunsch 2014; Arni 2010; Neuenschwander 2014). Per «coaching» s’intende un 
tipo di consulenza intensa, mirata e individuale, che non rientra nei PML classici o nella 
consulenza generale degli URC. Il coaching presenta un grado d’individualizzazione mol­
to elevato e, data la sua breve durata, sono meno probabili potenziali situazioni di persi­
stenza (Morlok et al. 2018, pag. 16). I risultati di Schiprowski (2020) sul ruolo dei collabo­
ratori specialisti per il successo del collocamento si basano su dati amministrativi e 
mostrano che la mancata partecipazione a un coaching fa crescere la disoccupazione 
del 5 per cento. Inoltre, Schiprowski (2020) fornisce indicazioni le quali inducono a pen­
sare che la qualificazione e la produttività dei collaboratori specialisti siano determinan­
ti per tale successo. Per le persone in cerca d’impiego più anziane del Cantone di Argovia 
che hanno partecipato a una consulenza intensa, la disoccupazione aumenta (Arni e 
Wunsch 2014, pag. 83). Il coaching fa sì che le persone in cerca d’impiego si candidino in 
modo più mirato per un posto che corrisponde maggiormente al loro profilo, che si mo­
strino più disponibili al compromesso e più motivate e che le aspettative salariali e le 
opportunità di lavoro vengano corrette (Arni e Wunsch 2014, pagg. 80–81). I PML che 
contengono una componente di coaching comportano un leggero aumento del numero 
di colloqui di lavoro alla settimana rispetto ai PML senza tale componente (Morlok et al. 
2014, pag. 41).

Gli studi esaminati in precedenza si concentrano spesso sugli effetti a breve 
termine delle misure. Non si analizza invece se la partecipazione a un corso comporti un 
rapporto di lavoro più stabile o un salario più elevato. Tali effetti a lungo termine sono sì 
attesi con altri PML, ma in Svizzera mancano ad oggi studi empirici che verifichino questa 
tesi (Morlok et al. 2014, pag. 25). La meta-analisi internazionale di Card et al. (2015, pagg. 
11–13) mostra che le prestazioni di consulenza hanno effetti maggiormente positivi sulla 
probabilità di assunzione a breve e medio termine che a lungo termine. 

Misure dell’aiuto sociale
Per quanto concerne le misure per l’integrazione professionale, le linee guida della CSIAS 
distinguono tra misure di orientamento professionale, aiuti per l’integrazione nel merca­
to del lavoro primario, programmi d’impiego o di occupazione e offerte nel mercato del 
lavoro secondario. Nei Cantoni, però, manca una terminologia uniforme e in molti di essi 
la gamma di offerte ha una denominazione poco trasparente o eterogenea (Lindenmeyer 
e Walker 2010). Secondo Bonoli e Champion (2013), soltanto una piccola parte dei bene­
ficiari dell’aiuto sociale viene esplicitamente indirizzata verso misure tese all’integrazio­
ne professionale. Finora strumenti efficaci quali sussidi all’assunzione, sostegno mirato 
per la ricerca di un impiego o sanzioni sono stati impiegati di rado. Un recente rapporto 
di monitoraggio mostra che tutti i 26 Cantoni applicano tagli graduati del forfait di man­
tenimento. In aggiunta, 13 Cantoni si avvalgono della possibilità di ridurre i supplementi 
di integrazione per le persone che non esercitano un’attività lucrativa o le franchigie sul 
reddito. Non sono però disponibili dati sistematici sulla frequenza e sull’efficacia di que­
sti strumenti (COSAS 2025). Nel frattempo si è sempre più affermato l’impiego di misure 
per l’integrazione professionale. La COSAS (2023a) rileva ad esempio che negli ultimi anni 
i servizi sociali hanno potenziato in particolare i servizi per l’integrazione professionale.

Una panoramica un po’ datata sulle misure per l’integrazione professionale si 
trova in Neuenschwander e Winkelmann (2011), che individuano cinque tipi di offerta: 
servizi di occupazione e qualificazione, programmi specifici per i giovani, rete per l’im­
piego, segnalazione di posti di formazione, tirocinio e lavoro, nonché singoli moduli. L’ef­
ficacia di queste misure, commisurata alla quota di collocamento nel mercato del lavoro, 
risulta moderata. Le misure di maggiore successo sono i programmi specifici per i gio­
vani, i cui partecipanti ottengono un posto di formazione più spesso rispetto ai parteci­
panti ai programmi generali. 

Dai risultati delle diverse valutazioni in materia si può concludere che i pro­
grammi tesi a una rapida reintegrazione producono gli effetti migliori in assoluto. Secon­
do Neuenschwander et al. (2018) i programmi che prevedono un coaching per le candi­
dature in vista dell’integrazione professionale nel Cantone di Berna presentano una 
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quota di uscita superiore alla media. A mostrare effetti positivi sono in particolare i pro­
grammi che consentono di acquisire esperienza di lavoro e migliorano le capacità di ri­
lievo. Secondo Gassmann (2023) sono soprattutto i programmi con esperienza di lavoro 
esterna ad avere successo. Anche per il progetto di salario parziale «Jobtimal» del Can­
tone di Berna, con il quale i datori di lavoro pagano un salario adeguato alla capacità di 
rendimento del singolo individuo mentre il resto viene integrato dall’aiuto sociale, si può 
trarre un bilancio positivo (Schaufelberger e Trommsdorff 2015). Per contro, la creazione 
di posti di lavoro test nella Città di Bienne non ha determinato un aumento della quota di 
uscita tra i partecipanti (Gesundheits- und Fürsorgedirektion des Kantons Bern 2011). 

Nel complesso, esiste un’ampia gamma di misure per la promozione dell’inte­
grazione professionale dei beneficiari dell’aiuto sociale. Ad oggi, però, manca una pano­
ramica sistematica dei contenuti delle varie misure, del numero dei beneficiari dell’aiuto 
sociale che vi partecipano e del relativo successo. Inoltre, spesso la base di dati per una 
valutazione dell’efficacia è limitata. Appare importante definire bene il gruppo target, af­
finché le persone giuste possano essere indirizzate verso le misure che fanno al caso 
loro (Egger 2010), e diffondere buone pratiche (Fritschi e Neuenschwander 2022).

Supported employment
Il supported employment è uno strumento teso all’integrazione professionale duratura 
delle persone che hanno difficoltà ad accedere a un posto di lavoro o a mantenerlo e che 
sono considerate come difficili da collocare o non idonee al collocamento (Schaufelber­
ger 2013, pag. 21). Questo strumento si basa sul principio «first place, then train» (prima 
collocare, poi formare): l’accento è posto sull’ingresso diretto nel mercato del lavoro pri­
mario, che viene accompagnato individualmente e nel lungo periodo da un job coach nel 
periodo della ricerca dell’impiego e sul posto di lavoro86. 

In Svizzera il supported employment viene attuato soprattutto dagli uffici AI e 
dai servizi specializzati di piccole dimensioni (Schaufelberger 2013, pag. 52; Rüst e De­
brunner 2004, pag. 2). I servizi sociali della Città di Zurigo e l’Ufficio per la migrazione del 
Cantone dei Grigioni hanno svolto progetti pilota e, in seguito alla conclusione positiva 
del supported employment, hanno inserito definitivamente quest’ultimo nel loro catalogo 
delle prestazioni. Inoltre, dal 2021 al 2025 è in corso un progetto pilota per l’integrazione 
professionale delle persone in cerca d’impiego di età superiore ai 50 anni che hanno 
quasi esaurito il diritto all’indennità di disoccupazione87. L’offerta viene coordinata dagli 
URC e dai servizi specializzati di supported employment.

Alcuni studi mostrano che il supported employment permette di ottenere quo­
te d’integrazione elevate in particolare per le persone difficilmente collocabili e quelle 
con malattie psichiche. Si raggiungono ad esempio quote di collocamento comprese tra 
il 46 e il 48  per cento tra i disoccupati di lunga durata beneficiari dell’aiuto sociale a Zurigo 
(Mey e Trommsdorff 2014, pag. 11) e tra le persone con malattie psichiche, mentre con i 
programmi convenzionali si ottengono valori nettamente più bassi (Hoffmann et al. 2011) 
rilevano una quota di collocamento del 48 %, a fronte del 19 % degli approcci convenzio­
nali; Burns e Catty 2008; Richter e Hoffmann 2019 rilevano una quota di collocamento del 
46 %). Effetti positivi emergono anche tra gruppi target specifici, quali rifugiati e persone 
ammesse provvisoriamente, ad esempio con i modelli di salario parziale nei Grigioni 
(Gebhard e Schaufelberger 2018, pag. 8). I risultati di diversi progetti non sono diretta­
mente comparabili a causa delle differenze di gruppi target e forme di attuazione, ma nel 
complesso indicano un grado di efficacia elevato.

Collaborazione interistituzionale
La CII è un concetto interdisciplinare, che prevede la collaborazione di almeno due isti­
tuzioni dei settori della sicurezza sociale, dell’integrazione e della formazione, al fine di 
agevolare l’accesso alla formazione e al lavoro. La CII si prefigge di migliorare le oppor­
tunità d’integrazione delle persone in situazioni di vita complesse sfruttando più effica­
cemente le offerte dei pertinenti sistemi.
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In tutti i Cantoni vi sono cosiddetti coordinatori CII, ovvero interlocutori per le 
persone con problematiche multiple. Di regola fanno capo agli uffici del lavoro, agli uffici AI 
o ai servizi sociali. Per avviare una CII, nella maggior parte dei Cantoni è necessario che 
siano coinvolte almeno due istituzioni partner (p. es. AI, servizi sociali o AD) e/o che vi sia 
una problematica multipla. L’attuazione della CII e l’impostazione delle strutture e dei 
processi variano a seconda del Cantone (cfr. Nationale IIZ 2025). Nella collaborazione per 
l’accompagnamento dei casi, i Cantoni perseguono approcci differenti: circa la metà la­
vora nel quadro delle strutture regolari con accordi ben definiti, mentre l’altra metà im­
piega gruppi interdisciplinari preposti ai casi e si basa sul concetto del case management. 
Nonostante le notevoli differenze cantonali, negli ultimi anni la collaborazione tra gli URC 
e i servizi sociali comunali è spesso sensibilmente migliorata (COSAS 2023b; Bonoli e 
Champion 2013). Una recente analisi della situazione della CII nazionale (2025) dimostra 
che numerosi progetti e programmi cantonali affrontano pragmaticamente le questioni 
di coordinamento impellenti. Generalmente i Cantoni coordinano la collaborazione all’in­
tersezione tra AD e aiuto sociale.

Nel Cantone di Vaud tutti i beneficiari dell’aiuto sociale idonei al mercato del 
lavoro vengono indirizzati verso un servizio detto «Unité commune», dove ricevono una 
consulenza congiunta dall’URC e dal servizio sociale. Una valutazione della Città di 
Losanna mostra che i partecipanti a questa misura iniziano un’attività lucrativa più spes­
so delle persone che ricevono una consulenza soltanto dal servizio sociale (Bonoli et al. 
2017). Un approccio analogo è adottato dal Cantone di Friburgo con il programma «Inte­
grationspool +». In questo caso, le persone che hanno esaurito il diritto all’indennità di 
disoccupazione ricevono una consulenza da una coppia di specialisti (un consulente del 
personale e un operatore sociale) nell’ambito di un coaching intenso. Dalla valutazione 
svolta nella fase iniziale del progetto emergono risultati positivi per quanto concerne la 
reintegrazione dei partecipanti (Heeb e Rey-Baeriswyl 2017). 

Nonostante gli esempi positivi, la collaborazione implica anche alcune sfide 
(Mattmann et al. 2019). La differenza nei modi di lavorare, nelle definizioni concettuali e 
nei sistemi d’incentivazione complicano la cooperazione tra le istituzioni (Liechti et  
al. 2023a). Per esempio, spesso gli URC sono poco incentivati a prestare ai beneficiari 
dell’aiuto sociale la stessa attenzione che alle persone in cerca d’impiego aventi diritto 
alle prestazioni dell’AD. L’indennizzo per le spese di esecuzione costituisce infatti un 
onere medio per la consulenza e il collocamento, che nel caso dei beneficiari dell’aiuto 
sociale non aventi diritto a indennità giornaliere è spesso più elevato.

La CII ha luogo principalmente nei Cantoni, con un’intensità variabile dall’uno 
all’altro. Se in alcuni Cantoni la collaborazione è consolidata a livello istituzionale, in altri 
è perlopiù sporadica o informale (Schenk e Schmidlin 2021). I risultati positivi delle valu­
tazioni svolte indicano un potenziale inesplorato della CII. Questo vale in particolare per 
le persone che sono uscite dal mercato del lavoro da molto tempo, per le quali la CII apre 
nuove prospettive.

Collocamento
Le agenzie di collocamento private assumono un ruolo fondamentale in Svizzera, collo­
cando circa l’80  per cento di tutte le persone in cerca d’impiego88. Circa il 20 per cento 
dei collocamenti è imputabile agli URC, che si focalizzano in particolare sulle persone 
con un’idoneità al mercato del lavoro medio-bassa (Röthlisberger e Yerly 2010; SECO 2019, 
pag. 11). L’impostazione della collaborazione tra il collocamento privato e quello pubblico 
è di competenza cantonale (Röthlisberger e Yerly 2010)89.

In seguito all’accettazione dell’iniziativa «Contro l’immigrazione di massa», nel 
2018 è stato introdotto l’obbligo di annunciare i posti vacanti. I datori di lavoro sono quindi 
tenuti ad annunciare agli URC i posti di lavoro vacanti nei generi di professioni con un 
tasso di disoccupazione elevato (pari almeno al 5 %)90. Per i primi cinque giorni, i posti 
annunciati sono accessibili esclusivamente alle persone in cerca d’impiego iscritte agli 
URC, il che crea un vantaggio informativo, anche per quanto concerne le candidature (SECO 
2019, pag. 15). In questo lasso di tempo, inoltre, gli URC possono sottoporre in modo mira­
to ai datori di lavoro proposte di candidati (SECO 2019, pag. 15). Nell’ambito del colloca­
mento pubblico un ruolo di primo piano è assunto dalla piattaforma Job-Room della SECO.
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Sheldon e Wunsch (2021, pag. 26) non rilevano alcun effetto dell’obbligo di an­
nunciare i posti vacanti sulla disoccupazione. Tuttavia, a loro avviso la causa non risiede 
in un’attuazione lacunosa (Sheldon e Wunsch 2021, pag. 46). Secondo il monitoraggio 
dell’esecuzione dell’obbligo di annuncio dei posti vacanti della SECO, tale obbligo è sta­
to introdotto con successo e attuato in modo efficiente (SECO 2019; 2021b; 2022; 2023c; 
2024b). Tra i possibili motivi per i quali non è stato possibile comprovare effetti significa­
tivi sulla disoccupazione, gli autori della valutazione hanno indicato i seguenti.

•	L’obbligo di annunciare i posti vacanti concerne professioni con forti fluttuazio­
ni stagionali (rapporti di lavoro instabili) e dunque un rischio di disoccupazione 
elevato. I problemi di collocamento sono dunque piuttosto secondari in queste 
professioni (Sheldon e Wunsch 2021, pagg. 47–49)91. 

•	L’obbligo di annunciare i posti vacanti concerne soltanto una piccola parte del 
mercato del lavoro (Bamert et al. 2021).

•	L’utilizzo della piattaforma Job-Room varia da un Cantone all’altro ed era nella 
fase introduttiva.

•	L’intensità di collocamento degli URC (proposte di candidati, richieste di can­
didature) è in parte ancora troppo bassa (Bamert et al. 2021, pag. 45).

Come emerge dagli altri rapporti di monitoraggio sull’attuazione dell’obbligo di annun­
ciare i posti vacanti, questo ha favorito lo sviluppo della piattaforma digitale Job-Room. 
Inoltre, tale obbligo ha permesso di intensificare la collaborazione tra servizi pubblici di 
collocamento e datori di lavoro. 
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E.5	 CAMPO D’AZIONE «CONCILIABILITÀ»

•	 L’accudimento dei figli è in gran parte organizzato all’interno delle 
economie domestiche, che sostengono anche la maggior parte dei costi per la 
custodia di bambini istituzionale.

•	 Nel complesso, si hanno poche informazioni sull’offerta e sull’impatto 
della custodia di bambini per le famiglie povere. Vi sono tuttavia indicazioni 
secondo cui l’offerta di custodia è particolarmente carente per le persone con 
orari di lavoro atipici.

•	 Esistono alcuni studi sull’effetto dell’ampliamento dell’offerta di custodia 
di bambini sulla partecipazione delle madri e dei padri al mercato del lavoro. 
Tendenzialmente, si rilevano effetti positivi sull’intensità di occupazione delle 
madri e nessun effetto o effetti negativi sui padri. Nel contesto delle indagini 
svolte sul tema, i costi e l’accessibilità dei servizi di custodia sono indicati come 
fattori centrali.

•	 A lungo termine, per le madri, esercitare un’attività lucrativa senza discon­
tinuità è vantaggioso dal punto di vista finanziario. Tuttavia, alcuni indizi fanno 
pensare che esse non tengano conto delle conseguenze finanziarie di un’inter­
ruzione dell’attività lucrativa nelle decisioni sull’attività lucrativa. In generale, 
mancano ancora studi rappresentativi con un gruppo di controllo circa l’impat­
to sulla partecipazione al mercato del lavoro delle economie domestiche a bas­
so reddito.

•	 L’importanza della conciliabilità tra attività lucrativa e assistenza ai fami­
liari è sempre più riconosciuta a livello politico. Grazie all’adozione di basi giu­
ridiche e di iniziative cantonali sono state create importanti condizioni quadro, 
ma il loro impatto non è ancora noto.

•	 Condizioni di lavoro compatibili con la vita familiare favoriscono l’eserci­
zio di un’attività lucrativa, in particolare nel caso delle madri, e hanno un impat­
to positivo anche dal punto di vista delle imprese.

•	 Proprio l’integrazione delle madri nel mondo del lavoro può contribuire 
in modo significativo alla prevenzione della povertà nel corso della vita. Pertan­
to, condizioni quadro adeguate che consentono di conciliare famiglia e lavoro 
potrebbero essere fondamentali per prevenire durevolmente la povertà. 
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Le misure prese dagli attori nel campo d’azione della conciliabilità non si rivolgono esclu­
sivamente alle persone povere o a rischio di povertà, ma a un gruppo target più ampio. 
L’accesso a un’offerta di formazione, educazione e accoglienza della prima infanzia raf­
forza inoltre le pari opportunità e può contribuire alla prevenzione della povertà (Stern et 
al. 2016, pag. 6)92.

Gli attori statali creano condizioni quadro per una migliore conciliabilità tra 
lavoro, famiglia e formazione. Le associazioni e le organizzazioni, oltre a fornire informa­
zioni e svolgere attività di sensibilizzazione, offrono supporto per quanto riguarda l’attua­
zione. I datori di lavoro definiscono condizioni di lavoro orientate alla conciliabilità. L’ac­
cento è posto su due categorie di misure: offerte di custodia per sgravare i genitori e 
condizioni di lavoro e formazione orientate alla conciliabilità.

E.5.1	 STRUTTURE DI CUSTODIA PER SGRAVARE I GENITORI 

•	 Attori centrali: economie domestiche, CDOS, CDPE, COFF, UFAS, datori di 
lavoro

•	 Misure centrali: finanziamento iniziale, sussidi

Aumentare la partecipazione delle madri al mercato del lavoro può essere una strategia 
di lotta alla povertà. In Svizzera, il 64 per cento dei bambini di età inferiore ai 13 anni fre­
quenta strutture di custodia complementare alla famiglia o alla scuola93 (UST 2020b, pagg. 
2–3). Nella maggior parte dei casi l’accudimento è assicurato dai nonni, dalle reti private, 
dagli asili nido o dalle strutture extrascolastiche. In questo contesto, gli attori principali 
sono le economie domestiche (UST 2020b, pagg. 2–3). Questa sezione si concentra 
sull’offerta istituzionale di custodia di bambini complementare alla famiglia e alla scuola94. 

Ampliamento dell’offerta di custodia
Nel confronto internazionale, in Svizzera l’offerta di custodia complementare alla famiglia 
e alla scuola è piuttosto carente, ma negli ultimi 20 anni vi sono stati numerosi migliora­
menti95. Le misure si incentrano su tre ambiti: ampliamento dell’offerta, garanzia della 
qualità e sgravio finanziario per i genitori96. Un recente studio sull’occupazione femmini­
le in Svizzera mostra che anche la predisposizione di informazioni sulle conseguenze 
finanziarie a lungo termine di una scarsa intensità di occupazione può essere un approc­
cio per aumentare la partecipazione delle donne al mercato del lavoro (Costa-Ramón et 
al. 2024). 

L’organizzazione della custodia di bambini complementare alla famiglia e alla 
scuola è di competenza dei Cantoni e/o dei Comuni (COFF 2008, pag. 14; UST 2015, pag. 
3). La ripartizione delle competenze secondo il sistema federalistico produce notevoli 
differenze regionali in termini di disponibilità, finanziamento, sistemi tariffali e requisiti di 
qualità (Stern et al. 2021; Felfe et al. 2013; COFF 2008; Ecoplan 2020)97. Le spese di cu­
stodia sono sostenute principalmente dalle economie domestiche e integrate da sussidi 
capillari versati dai Cantoni, dai Comuni e, in parte, dai datori di lavoro (Stern et al. 2016, 
pag. 8). Nonostante i sussidi, le famiglie spendono in media il 10–20 per cento del loro 
reddito per la custodia esterna, e fino al 44 per cento nel caso di posti di custodia non 
sussidiati (Stern et al. 2018, pag. 19)98. Le spese per la custodia dei figli rappresentano una 
voce di bilancio significativa soprattutto per le famiglie con redditi modesti (cfr. Stern et 
al. 2018, pagg. 8 e 36). I genitori con redditi bassi ricorrono meno spesso all’offerta di 
custodia istituzionale (cfr. Schlanser 2011 per l’utilizzo degli asili nido in base alle carat­
teristiche socioeconomiche, Baur e Bonoli 2021 per la percentuale di bambini che fre­
quentano gli asili nido in base al reddito, al livello di formazione e alla nazionalità). In 
Svizzera, i sussidi per la custodia di bambini esterna sono in parte regolati anche tramite 
buoni (finanziamento indiretto). Walker e Buman (2016) mostrano per Berna come l’intro­
duzione di buoni per la custodia di bambini ha migliorato l’accessibilità agli asili nido. 

La Conferenza delle direttrici e dei direttori cantonali delle opere sociali (CDOS) 
e la Conferenza delle direttrici e dei direttori cantonali della pubblica educazione (CDPE) 
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formulano raccomandazioni sulla qualità e sul finanziamento della custodia e coordina­
no le offerte a livello intercantonale (cfr. CDOS e EDK 2022). Anche la Commissione fede­
rale per le questioni familiari (COFF) ha pubblicato delle raccomandazioni per il finanzia­
mento e l’impostazione dei sistemi tariffari (cfr. COFF 2021).

Dal 2003 la Confederazione promuove con aiuti finanziari (finanziamento ini­
ziale) l’ampliamento dell’offerta di posti di custodia. Fino al 2024 sono stati creati circa 
77 000 nuovi posti, la maggior parte dei quali sono tuttora disponibili (UFAS 2024b, pag. 
2). Il 96 per cento degli asili nido e il 94 per cento delle strutture di custodia parascolasti­
che sostenute con il finanziamento iniziale della Confederazione continuano ad esistere 
una volta finito il periodo di versamento degli aiuti finanziari (Walker et al. 2017). La pro­
mozione prevede anche una riduzione delle tariffe a carico dei genitori attraverso aiuti 
finanziari ai Cantoni e a Comuni che provvedono ad aumentare l’importo dei sussidi de­
stinati alla custodia istituzionale di bambini complementare alla famiglia (cfr. legge fede­
rale del 4 ottobre 2002 sugli aiuti finanziari per la custodia di bambini complementare alla 
famiglia e ordinanza del 25 aprile 2018 sugli aiuti finanziari per la custodia di bambini 
complementare alla famiglia). Tuttavia, Bieri et al. (2017) constatano che persiste un biso­
gno non coperto di posti di custodia, con una carenza più marcata nella Svizzera tedesca. 
Per Liechti et al. (2023b, pagg. 16–17) e Zimmermann e LeGoff (2020) la causa è da ricer­
carsi in fattori culturali. Con una serie di interviste, Zimmermann e LeGoff (2020) mostra­
no che nelle regioni germanofone i genitori tendono a dare per scontato che siano le 
madri ad assumere il lavoro di cura, il che si riflette anche nella struttura del mercato del 
lavoro. Stern et al. (2022) ritengono che l’effetto incentivante degli aiuti finanziari della 
Confederazione per ridurre l’onere a carico dei genitori sia limitato, in parte a causa degli 
effetti inerziali (cioè alcuni Cantoni avrebbero aumentato i sussidi a prescindere dagli 
aiuti federali) e in parte perché alcuni Cantoni sono attualmente impegnati nell’amplia­
mento dell’offerta anziché nella riduzione delle tariffe.

Come dimostrato dall’analisi della situazione, le persone che lavorano con ora­
ri atipici (p. es. lavoro notturno, turni o orari irregolari) sono più spesso colpite da povertà 
lavorativa. Queste persone hanno bisogno di posti di custodia che siano compatibili con 
i loro orari di lavoro. Stutz et al. (2017, pag. 68) sottolineano che quasi nessun Comune 
riporta un’offerta di questo tipo, il che evidenzia i problemi di conciliabilità per il gruppo 
di lavoratori in questione. Engler e Dinner (2025) hanno intervistato alcune persone im­
piegate in ambito ospedaliero sui loro bisogni in materia di custodia. Anche in questo 
caso, risulta evidente come in un ambiente di lavoro con orari atipici, servizi di custodia 
flessibili che coprono anche gli orari marginale (fine settimana, vacanze) siano fonda­
mentali ai fini della conciliabilità. Poiché i servizi di custodia istituzionale più flessibili 
comportano sfide quali il finanziamento, la pianificazione e le condizioni quadro giuridi­
che, al momento sono soprattutto i singoli datori di lavoro a proporre tali soluzioni. 

Anche in età scolastica sono necessarie offerte di custodia, ad esempio duran­
te la pausa pranzo, nel pomeriggio e anche durante le vacanze, per garantire la concilia­
bilità tra lavoro e famiglia. Stutz et al. (2016, pag. 71) sottolineano che esistono lacune si­
gnificative, in particolare per quanto riguarda la custodia durante le vacanze, che 
rendono difficile conciliare lavoro e famiglia. 

Impatto sulla partecipazione al mercato del lavoro
Studi internazionali dimostrano che, in un contesto in cui le spese per la custodia dei 
bambini sono elevate, i sussidi possono aumentare la partecipazione delle madri al mer­
cato del lavoro fino a 11 punti percentuali (per una panoramica della letteratura v. n. Carta 
e Rizzica 2018). Per la Svizzera esistono alcuni studi relativi all’impatto sulla partecipa­
zione al mercato del lavoro, che forniscono un quadro simile. Tendenzialmente, si rileva­
no effetti positivi sull’intensità di occupazione delle madri e nessun effetto o effetti nega­
tivi su quella dei padri.

Per quanto riguarda la Svizzera tedesca, Felfe et al. (2013, pagg. 50–52, 68) ri­
tengono che un aumento dell’offerta di custodia complementare alla scuola di 8 punti 
percentuali aumenterebbe a sua volta di 8 punti percentuali la quota di madri con figli di 
età compresa tra gli 0 e i 12 anni occupate a tempo pieno e ridurrebbe di 10 punti percen­
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tuali la quota di uomini che lavorano a tempo pieno99. L’effetto stimato si limita all’amplia­
mento dell’offerta di custodia complementare alla scuola, partendo da un livello iniziale 
molto basso, ed è trasferibile all’intera Svizzera tedesca100. Sulla base dei dati raccolti 
nella Svizzera tedesca, Oehrli et al. (2024, pagg. 458–462) evidenziano che sono soprat­
tutto le donne con un grado di occupazione basso o nullo a reagire positivamente a un 
miglioramento dell’offerta di custodia, a condizione che questa sia vantaggiosa in termini 
di costi. Stern et al. (2018) intervistano genitori con figli fino a 4 anni in merito a un’ipotetica 
partecipazione al mercato del lavoro in diversi scenari. Determinanti per l’ipotetico aumen­
to del grado di occupazione sono il prezzo e l’accessibilità dell’offerta di custodia, con 
effetti nettamente più marcati nella Svizzera romanda (+15,4 punti percentuali). 

Contrariamente a Oehrli et al. (2024), Ravazzini (2018, pagg. 9–10) non rileva alcun 
aumento della partecipazione al mercato del lavoro, ma piuttosto un aumento del grado di 
occupazione tra le madri impiegate a tempo parziale, in particolare tra le donne sposate, 
con un buon livello di formazione e due figli. Stadelmann-Steffen (2007, pag. 609) e Baur e 
Bonoli (2021) confermano che la custodia complementare alla famiglia aumenta la parte­
cipazione al mercato del lavoro soprattutto tra le madri con un livello di formazione medio 
e risorse finanziarie limitate. Non si registra invece nessun cambiamento per i padri.

In che misura una maggiore promozione di strutture di custodia per sgravare 
le famiglie permetta di aumentare in modo effettivo la partecipazione al mercato del la­
voro dipende anche dal livello dell’offerta esistente. Mentre gli studi condotti nei Paesi 
scandinavi non rilevano alcun effetto supplementare derivante dalle nuove misure (Lundin 
et al. 2008 e Havnes e Mogstad 2011), in Germania si registrano risultati positivi 
(Bauernschuster e Schlotter 2015). Ciò si spiega con il fatto che in Scandinavia, diversa­
mente da quanto si ritiene avvenga in Svizzera, l’offerta copre già le esigenze di tutti i ceti 
sociali (Ravazzini 2018).

Gangl e Huber (2025) stanno studiando come cambia il comportamento lavo­
rativo delle madri con figli in età prescolastica a seguito dell’introduzione della custodia 
di bambini obbligatoria e gratuita. Sulla base del Concordato «HarmoS», nella maggior 
parte dei Cantoni svizzeri l’età di entrata alla scuola dell’infanzia è stata armonizzata a 
quattro anni. Gangl e Huber (2025, pagg. 34–35) riscontrano un aumento marginale della 
partecipazione al mercato del lavoro delle madri che prima dell’armonizzazione non eser­
citavano alcuna attività lucrativa e di quelle relativamente più anziane (37 anni o più). Per 
le madri, mantenere un’attività lucrativa durante il periodo di crescita dei figli è vantag­
gioso a lungo termine, poiché consente di avere un reddito più elevato (Bischof et al. 2023, 
pagg. 115–116). 

Tuttavia, per molte famiglie gli incentivi finanziari diretti sono determinanti per 
decidere se aumentare o meno la partecipazione al mondo del lavoro. Generalmente la 
loro attenzione è rivolta ai benefici immediati e meno ai vantaggi finanziari futuri derivan­
ti da un miglior inserimento nel mercato del lavoro (Costa-Ramón et al. 2024). Affinché 
l’inizio di un’attività lucrativa o l’aumento del grado di occupazione siano vantaggiosi nel 
breve periodo, i costi per la custodia di bambini istituzionale e le imposte aggiuntive non 
devono superare il reddito supplementare (al netto dei contributi sociali). In questo con­
testo, la struttura del sistema tariffale e fiscale riveste un ruolo determinante (cfr. Ecoplan 
2023; Ecoplan 2015; Bütler 2007). Grazie a un ampio esperimento sul campo combinato 
con analisi di dati amministrativi, Costa-Ramón et al. (2024) mostrano che in Svizzera, 
quando si tratta di prendere decisioni riguardo all’attività lucrativa, la maggior parte delle 
donne non pensa alle conseguenze finanziarie a lungo termine. Informazioni supplemen­
tari in merito aumenterebbero la partecipazione delle madri al mercato del lavoro. 
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E.5.2	 SOSTEGNO E SGRAVIO DEI FAMILIARI ASSISTENTI 

•	 Attori centrali: Cantoni, ONG, Spitex

•	 Misure centrali: prestazioni assicurative, prestazioni di assistenza

Le persone che prestano assistenza a familiari bisognosi di cure consentono a queste 
ultime di continuare a vivere nel proprio ambiente. L’assistenza è spesso dispendiosa in 
termini di tempo, emotivamente stressante e può comportare una perdita di reddito e un 
peggioramento della propria copertura sociale, soprattutto in caso di riduzione dell’atti­
vità lucrativa (UFSP 2020, pag. 2). Sebbene circa l’80 per cento delle persone che presta­
no assistenza eserciti un’attività lucrativa, un’elevata intensità di assistenza va spesso di 
pari passo con un lavoro a tempo parziale (cfr. Otto et al. 2019), cui possono aggiungersi 
eventuali costi supplementari (p. es. spese sanitarie, servizi di sgravio) e assenze irrego­
lari (UFSP 2020, pag. 2). Una parte degli oneri finanziari a carico dei familiari assistenti 
può essere compensata dalle assicurazioni sociali (UFSP 2020, pagg. 11–22).

I familiari assistenti ricevono supporto da organizzazioni quali la CRS, Swiss 
Carers, CIAO o Pro Senectute, che offrono consulenza, contatti di emergenza, corsi di 
formazione continua e messa in rete. Servizi come quelli offerti da Spitex forniscono un 
sostegno duraturo, ma sono spesso a pagamento. Gli enti pubblici (Confederazione, Can­
toni, Comuni) hanno il compito di creare le condizioni quadro per i familiari assistenti. Con 
la legge federale del 20 dicembre 2019 concernente il miglioramento della conciliabilità 
tra attività lucrativa e assistenza ai familiari sono state create le prime basi giuridiche. 
L’Ufficio federale della sanità pubblica (UFSP) ha analizzato la situazione dei familiari 
assistenti101 ed elaborato su questa base proposte di misure per i Cantoni e gli attori non 
statali. Attualmente la maggior parte dei Cantoni dispone di progetti, servizi specializza­
ti o strategie, ma secondo Kaplan et al. (2020, pag. 11) vi è ancora potenziale di migliora­
mento in termine di attuazione.

E.5.3	 MISURE VOLTE A GARANTIRE CONDIZIONI DI LAVORO  
E DI FORMAZIONE ORIENTATE ALLA CONCILIABILITÀ 

•	 Attori centrali: datori di lavoro, Pro Familia, SECO, UFAS, UFU, servizi 
cantonali di consulenza per le famiglie

•	 Misure centrali: condizioni di lavoro flessibili, telelavoro

I datori di lavoro contribuiscono in modo significativo alla conciliabilità tra lavoro e fami­
glia, ad esempio offrendo impieghi a tempo parziale, orari flessibili, il telelavoro, soluzio­
ni di job sharing o congedi per motivi familiari. Tali modelli facilitano il reinserimento nel 
mercato del lavoro o un aumento del grado di occupazione, in particolare per le donne 
con compiti di accudimento e/o di assistenza. Il potenziale in termini di occupazione e la 
diffusione di tali adeguamenti organizzativi variano notevolmente in funzione delle cate­
gorie professionali e delle imprese (cfr. SECO 2025). Oehrli et al. (2024, pagg. 459–460) 
mostrano che nella Svizzera tedesca le madri con figli di età compresa tra gli 0 e i 4 anni 
sono maggiormente propense a esercitare un’attività lucrativa se possono contare su 
orari flessibili. L’effetto della flessibilizzazione è visibile solo per le madri con un basso 
grado di occupazione o che non esercitano un’attività lucrativa. Studi condotti in Svizze­
ra e in Germania sottolineano che tali misure sono economicamente vantaggiose per le 
imprese: riducono i costi di reclutamento, aumentano la motivazione e la produttività e 
diminuiscono le assenze (Gerlach et al. 2013, pag. 49; SECO 2025).

Nel quadro della Strategia Parità 2030, la SECO informa e sensibilizza le impre­
se e i lavoratori in materia di conciliabilità (cfr. p. es. SECO 2025: «KMU-Handbuch Beruf 
und Familie 2016»)102. Con il credito «Organizzazioni familiari», l’UFAS sostiene le organiz­
zazioni che si impegnano a favore delle famiglie e promuovono l’impostazione di condi­
zioni di formazione e di lavoro per una maggiore conciliabilità (cfr. legge del 24 marzo 
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2006 sugli assegni familiari e ordinanza del 19 giugno 2020 sugli aiuti finanziari a orga­
nizzazioni familiari). Inoltre, l’Ufficio federale per l’uguaglianza fra donna e uomo (UFU) 
concede aiuti finanziari per promuovere progetti che intendono migliorare la conciliabi­
lità tra lavoro e famiglia103. Dal canto loro, anche i Cantoni e i Comuni informano, sensibi­
lizzano e prestano consulenza alle imprese e ai lavoratori in merito a condizioni di lavoro 
che tengano conto dei bisogni delle famiglie (Catena e Walker 2021, pag. 6). In 20 Canto­
ni, le autorità competenti hanno avviato misure volte a promuovere maggiormente con­
dizioni di lavoro compatibili con gli impegni familiari (cfr. Catena e Walker 2021, pag. 6). 

Per quanto riguarda la conciliabilità della formazione con altri ambiti della vita, 
i Cantoni sono in prima linea e organizzano il sistema delle borse di studio. Le borse di 
studio facilitano la conciliabilità tra impegni finanziari e familiari durante la formazione o 
la formazione continua e mirano ad aumentare le pari opportunità in termini di accesso 
alla formazione, ma non garantiscono necessariamente la copertura del fabbisogno vi­
tale. Gli uffici cantonali delle borse di studio esaminano le domande presentate e verifi­
cano se la persona richiedente soddisfi i requisiti per la concessione di borse e/o presti­
ti di studio. La CDPE sostiene i Cantoni nell’armonizzazione dell’assegnazione delle 
borse di studio. Un importante strumento di armonizzazione è il concordato sulle borse 
di studio della CDPE, che stabilisce i principi e i requisiti minimi per l’assegnazione di 
contributi per la formazione104. Le borse di studio sono una misura che va a vantaggio 
soprattutto delle persone con redditi modesti.
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E.6	 CAMPO D’AZIONE «INCENTIVI»

•	 I dati empirici mostrano che gli incentivi funzionano, ma in modo seletti­
vo e con effetti collaterali. Se da un lato alcuni adeguamenti (p. es. una mode­
rata riduzione della durata di riscossione delle indennità giornaliere dell’AD) 
possono incoraggiare la ripresa del lavoro, dall’altro comportano il rischio di 
un’occupazione instabile, in particolare per i gruppi vulnerabili. 

•	 Per le coppie con redditi impari o con più figli, spesso un’attività lucrativa 
supplementare non è finanziariamente vantaggiosa, soprattutto per chi conse­
gue il secondo reddito. Invece, per le economie domestiche monoparentali la­
vorare di più conviene quasi sempre. 
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Affinché l’esercizio di un’attività lucrativa contribuisca efficacemente alla prevenzione del­
la povertà, le condizioni quadro di politica sociale e fiscale devono essere tali da rendere il 
lavoro vantaggioso anche dal punto di vista finanziario, sia che si tratti di (ri)entrare nel 
mondo del lavoro o di aumentare il grado di occupazione. L’organizzazione delle assicura­
zioni sociali, delle prestazioni in funzione del bisogno e dei sistemi fiscali si trova a dover 
conciliare la garanzia del tenore di vita, la sostenibilità finanziaria e la compatibilità degli 
incentivi. Questo campo d’azione esamina in particolare gli effetti incentivanti dell’AD e le 
condizioni quadro fiscali per le famiglie. Gli incentivi finanziari e le sanzioni nell’ambito 
della garanzia del fabbisogno vitale materiale (aiuto sociale e prestazioni complementari) 
sono trattati nel fascicolo tematico «Copertura materiale del fabbisogno vitale», n. C.2.

E.6.1	 INCENTIVI E SANZIONI NELL’ASSICURAZIONE CONTRO  
LA DISOCCUPAZIONE 

•	 Attori centrali: SECO, uffici cantonali del lavoro, URC

•	 Misure centrali: variazione della durata di riscossione, tasso di sostituzio­
ne, periodo d’attesa, sanzioni

Il compito dell’AD è quello di garantire ai salariati che hanno perso il lavoro una compen­
sazione adeguata della perdita di guadagno, che consenta loro di cercare un nuovo im­
piego che sia adeguato e in linea con le loro competenze. Da un lato deve attenuare la 
perdita di reddito e, dall’altro, favorire un rapido reinserimento nel mondo del lavoro. Tra 
gli incentivi per la ripresa del lavoro vi sono, tra l’altro, la durata del diritto alle prestazioni, 
il tasso di sostituzione, i giorni di attesa e i meccanismi di sanzione.

Durata di riscossione
Nel modello economico classico, la riduzione della durata di riscossione dell’indennità 
di disoccupazione aumenta l’assiduità nella ricerca di un impiego e porta al reinserimen­
to più rapido nel mondo del lavoro. Allo stesso tempo può però portare le persone in 
cerca di lavoro a essere meno selettive e ad accettare condizioni di lavoro meno favore­
voli o salari più bassi. Proprio nel contesto della prevenzione della povertà, è importante 
tenere presente che non tutte le persone sanno reagire allo stesso modo alla riduzione 
della durata di riscossione delle prestazioni. L’elemento determinante rimane pertanto 
un’integrazione duratura nel mercato del lavoro a condizioni adeguate105. 

Degen e Lalive (2013, pagg. 22–24) hanno esaminato la riduzione della durata 
di riscossione dell’indennità da 24 a 18 mesi per le persone di età compresa tra i 50 e i 
54 anni. Le persone interessate hanno trovato più rapidamente un nuovo impiego e han­
no ottenuto redditi più elevati (+fr. 200) e gradi di occupazione più alti (+3 %) rispetto al 
gruppo di controllo. Entrambi gli effetti continuano a persistere anche due anni dopo la 
fine della durata di riscossione. La minore durata della disoccupazione consente di fre­
nare la perdita di capitale umano e ridurre la prevalenza della disoccupazione di lunga 
durata e la conseguente stigmatizzazione nel processo di reclutamento (Degen e Lalive 
2013, pagg. 26–29). L’effetto positivo è trainato dai disoccupati in cerca di lavoro nei set­
tori ad alta intensità di ricerca e sviluppo (Degen e Lalive 2013, pagg. 26–29). Arni e Schi­
prowski (2016, pagg. 26–28) hanno esaminato una riduzione della durata di riscossione 
da 400 a 200 giorni per i giovani di età inferiore ai 25 anni. La disoccupazione diminuisce 
così del 6 per cento, ma aumenta il rischio di un’uscita temporanea dal mercato del lavo­
ro (+35 %) e quello di un esaurimento del diritto alle indennità (+1,4 %). A breve termine la 
qualità dei nuovi posti di lavoro peggiora, mentre a lungo termine non si registra alcun 
effetto sul reddito (Arni e Schiprowski 2016, pagg. 32–33). In termini di reddito, nel breve 
periodo la qualità dei posti di lavoro assunti peggiora, mentre a lungo termine non vi è 
alcun effetto. Anche la letteratura scientifica internazionale conferma che la retribuzione 
per un nuovo impiego diminuisce con il protrarsi della ricerca di un lavoro (Le Barbanchon 
et al. 2024, pag. 25). In linea con i risultati empirici per la Svizzera, anche la letteratura 
scientifica internazionale ritiene che periodi di riscossione più brevi possano ridurre la 

cfr. fascicolo tematico  
«Copertura materiale del 
fabbisogno vitale in Svizzera»,  
(n. C.2).
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disoccupazione (Le Barbanchon et al. 2024, pag. 21). Allo stesso tempo, non tutte le per­
sone sono in grado di reagire allo stesso modo a un cambiamento della durata di riscos­
sione. Per esempio, Salzgeber e Kessler (2019) mostrano come le riduzioni di tale durata 
– come quelle previste dalla revisione dell’AD del 2011 – possano comportare un trasfe­
rimento dei costi all’aiuto sociale. La quota di aiuto sociale è infatti aumentata di 2,8 pun­
ti percentuali.

Tasso di sostituzione
Il valore del tasso di sostituzione corrisponde alla parte di reddito precedentemente con­
seguita sostituita dall’indennità di disoccupazione. Esso è pari al 70 o all’80 per cento, a 
seconda del reddito e della situazione familiare. La distinzione persegue anche obiettivi 
di politica sociale, come il sostegno alle persone con obblighi di assistenza106. Da un 
punto di vista economico, un tasso di sostituzione più elevato può aumentare il salario di 
riserva (ovvero il salario a partire dal quale una persona è disposta a lavorare) e prolun­
gare così la durata della disoccupazione. Per la Svizzera, soltanto Eugster (2015, pagg. 
16–20) ha esaminato l’impatto di un aumento del tasso di sostituzione, dimostrando che 
un aumento di 5,88 punti percentuali prolunga la durata media della disoccupazione del 
3,1 per cento, senza effetti significativi sul reddito futuro o sulla probabilità di trovare un 
impiego (Eugster 2015, pagg. 20–21). In teoria, un tasso di sostituzione più elevato può 
anche portare all’accettazione di posti di lavoro «migliori» e più adatti, in modo da garan­
tire durevolmente il reddito dell’economia domestica. A tale proposito, la letteratura scien­
tifica internazionale presenta risultati contrastanti, che dipendono fortemente dal conte­
sto istituzionale (per una panoramica della letteratura cfr. Le Barbanchon et al. 2024). 

Giorni di attesa
I giorni di attesa indicano il periodo che intercorre tra l’inizio della disoccupazione e il 
primo versamento delle indennità giornaliere – di fatto una franchigia per i disoccupati. 
A seconda del reddito e della situazione familiare, il periodo di attesa varia da 0 a 20 gior­
ni107. In questo modo l’AD tiene conto del fatto che le persone con un reddito basso o con 
obblighi di assistenza hanno più difficoltà a coprire da sole le perdite di reddito a breve 
termine. Non esistono ancora studi empirici in merito all’effetto dei giorni di attesa sul 
comportamento di ricerca di un impiego. 

Sanzioni
Chi non rispetta gli obblighi di comportamento previsti dall’AD, ad esempio non impe­
gnandosi a sufficienza nella ricerca di un impiego o non presentandosi ai colloqui di 
consulenza senza una giustificazione, può essere sanzionato. Le prestazioni vengono 
temporaneamente sospese, la durata della sospensione dipende dalla colpa della per­
sona assicurata (SECO 2024, pag. 240). Nel periodo 2009–2022, Arni et al. (2025) hanno 
riscontrato che per circa un terzo dei periodi di disoccupazione è stata applicata almeno 
una sanzione. Nella maggior parte dei casi, le persone in cerca di lavoro sono state san­
zionate per mancanza d’impegno nella ricerca di un impiego prima o durante il periodo 
di disoccupazione, per disoccupazione volontaria o per assenza ingiustificata a un col­
loquio di consulenza. 

Gli studi condotti in Svizzera dimostrano che le sanzioni hanno un effetto po­
sitivo (almeno a breve termine) sul comportamento dei candidati e sul successo delle 
candidature, riducendo la durata della disoccupazione (Lalive et al. 2002; Arni et al. 2009; 
Morlok et al. 2015; Arni e Schiprowski 2016; Arni et al. 2022; Arni et al. 2025). Sebbene le 
persone in cerca di lavoro sanzionate trovino più rapidamente un impiego, i nuovi rappor­
ti di lavoro sono più instabili e i redditi conseguiti più bassi (Arni et al. 2009; Arni e Schi­
prowski 2016; Arni et al. 2022; Arni et al. 2025). Arni e Schiprowski (2016, pagg. 64–66) 
dimostrano che il principale effetto delle sanzioni è l’instabilità dei posti di lavoro, che in 
un secondo tempo – a causa di una nuova situazione di disoccupazione – porta a un calo 
del reddito. In seguito all’applicazione più rigorosa delle sanzioni introdotte con la revi­
sione della LADI del 2011, il reddito delle persone interessate ha subito un calo pari a 
circa il 10 per cento (Arni e Schiprowski 2016, pag. 65). 
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Per poter definire l’effetto complessivo delle sanzioni, occorre mettere a con­
fronto la riduzione della durata della disoccupazione con le conseguenze negative delle 
sanzioni. Secondo Arni et al. (2009, pagg. 27–29) nel complesso prevalgono gli effetti 
negativi a lungo termine: la durata più breve della disoccupazione non viene compensa­
ta con i salari più bassi e l’instabilità occupazionale. Questi calcoli non tengono conto 
della maggiore instabilità dei rapporti di lavoro (intervallo più breve fino al ritorno alla 
disoccupazione). Se si considerasse anche il maggiore tasso di recidiva nella disoccu­
pazione, il bilancio risulterebbe tendenzialmente ancora più negativo. 

Arni et al. (2025) mostrano che l’effetto negativo sulla stabilità occupazionale 
si attenua notevolmente dopo un anno dall’uscita dalla disoccupazione, ma che è anco­
ra visibile a distanza di tre anni. Mentre le sanzioni lievi influenzano positivamente il com­
portamento e l’impegno delle persone in cerca di lavoro senza conseguenze significati­
ve a lungo termine, quelle severe hanno effetti negativi sia a breve termine (sulla durata 
della disoccupazione) che a lungo termine (sui percorsi lavorativi).

E.6.2	 INCENTIVI AL LAVORO PER LE FAMIGLIE – IMPOSTAZIONE 
DEL SISTEMA TARIFFALE 

•	 Attori centrali: servizi sociali cantonali e comunali

•	 Misure centrali: adeguamento del sistema tariffale, buoni di custodia, 
deduzioni fiscali

Gli incentivi al lavoro per le famiglie, in particolare per il genitore che esercita l’attività 
lucrativa secondaria, sono fortemente influenzati dal modello delle tariffe e delle spese 
di custodia. La custodia di bambini sussidiata (tramite buoni per la custodia o finanzia­
mento diretto) e le deduzioni fiscali per la custodia da parte di terzi devono favorire l’e­
sercizio dell’attività lucrativa. Inoltre, la possibilità di usufruire di deduzioni fiscali crea 
ulteriori incentivi al lavoro. A livello federale, dal 2014 la deduzione fiscale massima per la 
custodia dei figli da parte di terzi ammonta a 25 500 franchi per ogni figlio108. Questa 
deduzione è concessa indipendentemente dalla situazione reddituale (importo fisso). 
Inoltre, tutti i Cantoni concedono deduzioni per la custodia dei figli da parte di terzi, con 
importi variabili da un Cantone all’altro (AFC 2016). In linea di principio, le deduzioni fisca­
li possono essere fatte valere per i nonni o i genitori diurni. A beneficiarne maggiormente 
sono tendenzialmente i genitori con redditi elevati (cfr. AFC 2016, pag. 11). 

La convenienza di esercitare un’attività lucrativa, in particolare di aumentare il 
grado di occupazione, dipende fortemente dal rapporto tra il reddito supplementare e i 
costi di custodia aggiuntivi. Se le tariffe sono basate sul reddito, i costi per i giorni di cu­
stodia supplementari possono essere così elevati che il reddito disponibile del genitore 
che esercita l’attività lucrativa secondaria (che svolge ora un’attività lucrativa e quindi si 
occupa meno dei figli) è minimo o addirittura inferiore a detti costi (Ehrler et al. 2012, pag. 
56). Nelle coppie, le donne sono spesso la seconda fonte di reddito e contribuiscono in 
media soltanto nella misura di un quarto circa al reddito dell’economia domestica (Eco­
plan 2023, pag. 56)109. Le famiglie a basso reddito ricorrono molto meno spesso alla cu­
stodia di bambini istituzionale, un fenomeno definito nella letteratura internazionale «ef­
fetto San Matteo» (van Lancker 2023; Pavolini e van Lancker 2018; Bonoli e Liechti 2018). 
Nonostante i disincentivi finanziari, le donne con un titolo di studio terziario tendono 
piuttosto a rimanere nel mercato del lavoro per timore di vedere svalutati i propri diplomi. 

Bütler (2009) analizza per la Svizzera occidentale a quali condizioni sia conve­
niente esercitare un’attività lucrativa secondaria, qualora ciò richieda l’accudimento dei 
figli da parte di terzi. Per le economie domestiche monoparentali, lavorare è sempre van­
taggioso dal punto di vista finanziario, spesso anche a tempo pieno. Anche per le coppie 
con redditi simili, in molti casi vale la pena aumentare il grado di occupazione.

La situazione è diversa per le famiglie con un reddito medio e due figli: in que­
sto caso, un aumento del grado di occupazione oltre il 60 per cento spesso non è più 
redditizio. Se il primo e il secondo reddito differiscono notevolmente, gli incentivi al lavo­



157Campo d’azione «Incentivi»

ro del genitore che esercita l’attività lucrativa secondaria diminuiscono in modo signifi­
cativo. La situazione diventa particolarmente critica quando un aumento del grado di 
occupazione comporta la perdita di sussidi per la custodia dei figli. In questi casi, per le 
coppie con un reddito medio e due o più figli i costi aggiuntivi per la custodia superano 
spesso il reddito supplementare, un cosiddetto effetto soglia che agisce come una tassa 
occulta (Bütler 2007, pagg. 14–16; Bütler 2009, pagg. 216–220; Ott et al. 2010, pagg. 133–
134; Amacker et al. 2015, pagg. 37–38). Se il primo reddito è elevato, questo effetto può 
verificarsi già con un aumento contenuto del grado di occupazione da parte della perso­
na che esercita l’attività lucrativa secondaria (Bütler 2007; Oehrli et al. 2024).

Inoltre, anche il sistema fiscale influisce sugli incentivi al lavoro: per le coppie 
sposate, il secondo reddito viene tassato insieme al primo, il che comporta un’aliquota 
fiscale marginale più elevata rispetto alle coppie non sposate con tassazione individua­
le. Secondo Bütler (2009, pag. 216), in una coppia non sposata con figli la parte di reddito 
disponibile della persona che esercita l’attività lucrativa secondaria è fino al 35 per cen­
to più elevata grazie alla tassazione individuale.
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E.7	 CAMPO D’AZIONE «RETRIBUZIONE E LIVELLO SALARIALE»

•	 Una retribuzione adeguata è uno strumento fondamentale per combat­
tere in modo efficace la povertà, in particolare per i lavoratori con redditi mode­
sti, ma non l’unico. È determinante l’interazione tra livello salariale, volume di 
attività e condizioni di vita individuali. Il suo effetto è limitato dal fatto che molte 
economie domestiche povere non hanno membri esercitanti un’attività lucrati­
va e che soltanto una parte dei dipendenti a salario basso è considerata working 
poor.

•	 I dati relativi alla Svizzera mostrano che i salari minimi producono ten­
denzialmente un aumento dei salari senza ripercussioni degne di nota sull’oc­
cupazione, ma possono svantaggiare i giovani e le persone poco qualificate.

•	 I contratti collettivi di lavoro (CCL) svolgono un ruolo centrale in Svizzera 
e offrono tendenzialmente una protezione più articolata rispetto ai salari minimi 
forfettari cantonali.

•	 I salari minimi possono essere uno strumento di accompagnamento nel­
la lotta contro la povertà, in particolare se sono strutturati con attenzione e gli 
effetti negativi sull’occupazione rimangono limitati. La loro efficacia dipende dal 
contesto e varia notevolmente a seconda dell’importo del salario minimo scelto.
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Una retribuzione adeguata è un fattore centrale per prevenire e combattere la povertà, 
un obiettivo sancito tra gli obiettivi sociali della Costituzione federale (cfr. art. 41 cpv. 1 
lett. d Cost.). Affinché i salari possano effettivamente contribuire alla lotta contro la pover­
tà, vanno soddisfatte diverse condizioni: le persone interessate devono essere sufficien­
temente idonee al mercato del lavoro e poter accedere a un impiego con un grado di 
occupazione sufficientemente elevato. Tuttavia, un salario che garantisce la copertura 
del fabbisogno vitale non protegge necessariamente dalla povertà, dato che per esempio 
anche il fabbisogno dell’economia domestica può rivestire un ruolo importante (v. figura 1).

In Svizzera, i salari e le condizioni di lavoro sono generalmente negoziati tra 
datore di lavoro e lavoratore o tra le parti sociali (le associazioni dei datori di lavoro e dei 
lavoratori) a livello settoriale o aziendale (cfr. Baumberger e Weber 2013). 

E.7.1	 SALARI MINIMI 

•	 Attori centrali: associazioni dei datori di lavoro, associazioni dei lavorato­
ri (sindacati), Cantoni

•	 Misure centrali: salari minimi cantonali, CCL

I salari minimi e le loro funzioni sono oggetto di un intenso dibattito sia in Svizzera che a 
livello internazionale. Da un lato, fissando un limite salariale minimo adeguato, essi pos­
sono rafforzare la coesione sociale e garantire che un’attività lucrativa a tempo pieno 
permetta di provvedere al proprio sostentamento. Dall’altro, possono contribuire al rag­
giungimento di obiettivi di politica sociale (cfr. art. 41 cpv. 1 lett. d Cost.) e sono quindi 
spesso considerati uno strumento di lotta contro la povertà.

In Svizzera non esiste un salario minimo nazionale. L’iniziativa popolare per 
l’introduzione di un salario minimo è stata respinta nel 2014 dal 76,3 per cento dei votan­
ti. Tuttavia, esistono diversi salari minimi cantonali, regolamenti sui salari minimi nei CCL 
e alcune discussioni a livello di Città110.

I salari minimi cantonali devono essere giustificati dal punto di vista sociopoli­
tico e vengono promossi tramite iniziative popolari o dai parlamenti cantonali. In genera­
le, a controllare se le norme in questione vengono rispettate sono gli uffici cantonali del 
lavoro. Ad oggi, Basilea Città, Ginevra, Giura, Neuchâtel e Ticino hanno introdotto salari 
minimi cantonali111 che variano tra i 20 e i 24.50 franchi all’ora (cfr. Die Volkswirtschaft 
2025). Anche le basi di calcolo variano da un Cantone all’altro: in Ticino, ad esempio, i 
salari minimi cambiano in funzione del settore.

Per quanto riguarda i CCL, i salari minimi vengono negoziati dalle associazioni 
dei datori di lavoro e dei lavoratori (sindacati). Trattandosi di contratti privati, essi vinco­
lano soltanto le associazioni coinvolte. Lo Stato non è coinvolto né nella negoziazione né 
nell’attuazione (SECO 2014). Commissioni paritetiche controllano che vengano rispettati. 
I tre CCL con il maggior numero di lavoratori affiliati sono:

•	il CCL per il settore del prestito di personale,
•	il contratto collettivo nazionale di lavoro per l’industria alberghiera e della risto­

razione,
•	il CCL per gli impiegati di commercio e il CCL per il commercio al dettaglio112. 

Circa il 46 per cento dei lavoratori è soggetto a un CCL, di cui circa il 40 per cento a un 
contratto con disposizioni relative al salario minimo (UST 2024a). Per impedire il dumping 
salariale e garantire condizioni uniformi in un determinato settore, il campo di applica­
zione di un CCL può essere esteso mediante un decreto di obbligatorietà generale. La 
richiesta viene presentata dalle parti sociali ed esaminata dalla SECO. Il decreto viene 
disposto dal Consiglio federale (in caso di portata intercantonale) o da un Consiglio di 
Stato (in caso di portata cantonale). Il conferimento del carattere obbligatorio generale 
ha acquisito maggiore importanza in seguito all’introduzione della libera circolazione 
delle persone e delle misure di accompagnamento (SECO 2014, pag. 12). Circa il 20 per 
cento dei lavoratori è soggetto a un CCL dichiarato d’obbligatorietà generale con dispo­
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sizioni normative, ma non tutti includono disposizioni sui salari minimi (UST 2024a). Data 
l’elevata copertura dei CCL, si può immaginare che questi contribuiscano anche all’equi­
librio della struttura salariale in Svizzera.

Per i settori sprovvisti di CCL, il compito di controllare se le condizioni salariali 
del settore e del posto siano rispettate spetta alle commissioni tripartite. Se vengono 
ripetutamente riscontrati salari eccessivamente bassi, la commissione può proporre un 
contratto normale di lavoro (CNL) con salario minimo vincolante o richiedere la dichiara­
zione di obbligatorietà generale di un CCL esistente. Attualmente in Svizzera esistono 
46 CNL con salari minimi obbligatori, di cui 45 a livello cantonale (UST 2024a). Tuttavia, i 
CNL vengono utilizzati piuttosto raramente a causa della loro natura secondaria. Rispet­
to ai salari minimi cantonali, i salari minimi previsti dai CCL permettono di rispondere 
maggiormente alle specificità settoriali e alle realtà aziendali (SECO 2014, pag. 107). Inol­
tre, sono più articolati, ad esempio in base al profilo di qualifica o al settore professiona­
le, mentre i salari minimi cantonali prevedono una regolamentazione forfettaria (cfr. 
Baumberger e Weber 2013). Inoltre, i CCL non definiscono soltanto un limite minimo ge­
nerale, ma spesso diversi limiti, a seconda dell’attività svolta e del livello di esperienza. È 
quindi plausibile che gli effetti dei salari minimi cantonali e dei CCL sul mercato del lavo­
ro possano differire.

L’effetto dei salari minimi è oggetto di controversi dibattiti scientifici e politici. 
La valutazione della loro efficacia dipende in larga misura dall’impostazione dello studio. 
Per il momento mancano dati empirici attendibili sull’impatto dei salari minimi cantona­
li o di quelli dei CCL sul tasso di povertà in Svizzera. Tuttavia, esistono studi che fornisco­
no indicazioni sui gruppi target rilevanti. Le questioni centrali della letteratura empirica 
sono: l’introduzione di un salario minimo porta a un aumento della disoccupazione? Se 
e in che misura influisce sui salari? Quali gruppi di persone si trovano in una posizione 
migliore o peggiore sul mercato del lavoro? 

È ampiamente riconosciuto che salari minimi moderati non causano un aumen­
to della disoccupazione e, in media (ossia considerando tutti i salari), non hanno effetti 
significativi sui salari. Effetti positivi sul reddito e sui salari si osservano però in caso di 
salari bassi. L’effetto di prevenzione della povertà dipende fortemente dal livello del sa­
lario minimo, dalla ripercussione dei costi (ovvero chi paga l’aumento dei salari), dall’an­
damento dei prezzi e dalla sovrapposizione tra economie domestiche povere e dipen­
denti a salario basso. Ulteriori effetti dei salari minimi, come lo sviluppo del lavoro nero o 
i cambiamenti nella produttività, non saranno approfonditi nel presente documento. 

Prove dell’efficacia dei salari minimi in Svizzera
La ricerca empirica sui salari minimi in Svizzera è ancora limitata, ma fornisce già alcune 
importanti indicazioni. 

Ad oggi, l’unico studio sugli effetti dei salari minimi dei CCL è stato condotto da 
Roth et al. (2024). Gli autori hanno approfittato della sospensione temporanea del CCL 
per i parrucchieri (2006–2010) per stimare gli effetti sulla distribuzione salariale. Lo studio 
si basa su un nuovo set di dati che contiene informazioni relative a 120 CCL113. La sospen­
sione ha comportato in media una riduzione dei salari del 6,1 per cento, con valori parti­
colarmente marcati nella fascia più bassa della distribuzione salariale. Con la reintrodu­
zione del salario minimo, i salari sono gradualmente aumentati, evitando così salari 
bassi nel settore dei parrucchieri.

Sono stati inoltre analizzati i salari minimi cantonali a Neuchâtel, Ginevra, Ba­
silea Città e in Ticino. Nell’insieme non sono stati riscontrati effetti significativi sull’occu­
pazione o sulla disoccupazione. Non è chiaro se i maggiori costi salariali siano stati river­
sati sui clienti del relativo settore. I primi risultati indicano che i salari minimi tendono a 
ridurre le opportunità di lavoro dei giovani e delle persone poco qualificate. Essi sono in 
linea con le analisi degli effetti sui salari minimi locali negli Stati Uniti, che non rilevano 
alcun impatto negativo sull’occupazione (Neumark e Yen 2021; Dube e Lindner 2021; Al­
legretto et al. 2018; Jardim et al. 2017). In linea con le ricerche condotte nei Cantoni, la 
letteratura scientifica internazionale indica spesso i giovani lavoratori quali potenziali 
perdenti dell’introduzione dei salari minimi (Wolfson e Belman 2019).
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Per quanto riguarda il salario minimo nel settore dell’industria alberghiera e 
della ristorazione di Neuchâtel, Berger e Lanz (2020) mostrano che la percentuale di 
persone retribuite al di sotto del salario minimo è scesa dal 19 al 5 per cento. Anche le 
persone occupate con salari appena superiori alla soglia minima hanno beneficiato di 
aumenti salariali. Non si sono registrati effetti sull’occupazione o sui prezzi. Gli autori 
sottolineano tuttavia che i risultati non sono facilmente trasferibili ad altri settori, a causa 
della diversa rilevanza del salario minimo e delle strutture salariali più eterogenee.

Per il Cantone di Ginevra non vi sono indicazioni di un aumento del tasso di 
disoccupazione o di un consolidamento della disoccupazione dopo l’introduzione del 
salario minimo (Luzzi-Ferro et al. 2023, pagg. 22–24; Weber et al. 2024, pagg. 15–17). Tut­
tavia, la composizione del gruppo dei disoccupati è cambiata. Con l’introduzione del 
salario minimo, a parità di salario, i lavoratori più anziani con maggiore esperienza ven­
gono preferiti ai giovani (Luzzi-Ferro et al. 2023, pag. 3). Inoltre, l’introduzione del salario 
minimo aumenta l’offerta di lavoro destinata ai giovani lavoratori (Luzzi-Ferro et al. 2023, 
pag. iii). Il tasso di disoccupazione e di persone in cerca d’impiego tra i giovani lavoratori 
(sotto i 25 anni) è aumentato (Luzzi-Ferro et al. 2023, pag. 27). Le loro probabilità di trova­
re un impiego sono diminuite di circa l’11 per cento rispetto a quelle dei disoccupati più 
anziani (Weber et al. 2024, pag. 11). Anche le persone poco qualificate senza diploma 
della scuola dell’obbligo erano più spesso disoccupate. Rispetto alle persone con un li­
vello di formazione superiore, le loro possibilità di reinserimento sono diminuite di circa 
il 5 per cento (Weber et al. 2024, pag. 19). Tra i principali beneficiari dell’introduzione del 
salario minimo vanno invece menzionate le donne, che rispetto agli uomini hanno visto 
aumentare del 6,5 per cento le possibilità di uscire dalla disoccupazione (Weber et al. 
2024, pag. 19). 

Bank et al. (2022, 2023) stanno esaminando l’impatto del salario minimo sul 
comportamento delle imprese a Basilea sulla base di due sondaggi anonimi condotti a 
livello nazionale. Sul totale delle 1969 imprese interpellate, le tre reazioni più frequenti 
sono state le seguenti: 

•	l’aumento dei prezzi per i consumatori,
•	una certa prudenza nelle nuove assunzioni (in particolare nelle grandi imprese 

del settore a basso salario),
•	il rinvio o la riduzione degli investimenti (in particolare nelle piccole imprese al 

di fuori del settore a basso salario).

Nel campione delle imprese coinvolte, quelle del settore a basso salario erano sovrarap­
presentate. Un sondaggio svolto presso imprese di Cantoni simili ha dato risultati analoghi.

Mantegazzini et al. (2024) confrontano per il Cantone Ticino l’impatto del sala­
rio minimo su settori particolarmente colpiti (ipotesi: molti lavoratori con salari inferiori al 
salario minimo) con quello su settori meno colpiti. Per le attività manufatturiere rilevano 
aumenti significativi dei salari orari (+36 %). Gli autori sottolineano che con l’introduzione 
del salario minimo sono aumentati anche i controlli in questo settore. L’analisi dei reddi­
ti annui mostra un aumento del 3,4 per cento per i settori fortemente colpiti, a vantaggio 
in particolare della manodopera straniera. In compenso, la probabilità per i lavoratori di 
cittadinanza svizzera di trovare un impiego aumenta del 10 per cento. 

Letteratura scientifica internazionale sui salari minimi 
Misurare l’impatto globale dei salari minimi sul tasso di povertà è difficile dal punto di 
vista empirico. Pertanto, molti studi si concentrano su alcuni aspetti, tra cui determinati 
gruppi di persone (p. es. giovani, lavoratori poco qualificati), settori specifici (p. es. risto­
razione, parrucchieri) o singoli meccanismi di funzionamento (cfr. Dube e Lindner 2024). 
Come già accennato, la letteratura scientifica internazionale mostra in modo sostanzial­
mente coerente che i salari minimi non determinano un aumento della disoccupazione. 
Di seguito vengono riassunti i risultati principali relativi agli effetti di reddito e ad altri tipi 
ripercussione.

Alcuni studi sono giunti alla conclusione che i salari minimi hanno un effetto 
minimo o nullo sulla prevenzione della povertà e che in determinati casi possono persino 
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avere ripercussioni negative su singoli gruppi (cfr. p. es. Card e Krueger 2016; Karakitios 
e Matsaganis 2018; Sabia e Nielsen 2015; Sabia e Burkhauser 2010; Müller e Steiner 2008 
o Burkhauser e Sabia 2007). Studi più recenti, che analizzano in modo differenziato i vari 
gruppi di reddito, riscontrano maggiormente effetti attenuanti della povertà rispetto a 
quelli che considerano gli effetti medi su tutti i lavoratori.

Cengiz et al. (2019) forniscono per gli Stati Uniti un quadro completo dell’impat­
to dei salari minimi sull’occupazione nel settore con salari bassi nel suo insieme. Non 
riscontrano alcuna influenza sul numero di posti di lavoro a basso salario, né alcun indizio 
di un aumento della disoccupazione, bensì effetti positivi sui redditi nel settore con sala­
ri bassi. Per la Germania, Bruckmeier e Schwarz (2022) utilizzano un approccio differen-
ce-in-difference per esaminare l’impatto del salario minimo sui beneficiari di prestazioni 
sociali di base. Per i beneficiari di prestazioni che prima dell’introduzione del salario mi­
nimo percepivano un reddito inferiore alla soglia minima, i salari sono aumentati del 
5–7 per cento nell’anno di introduzione e del 6–14 per cento nell’anno successivo. Il dirit­
to mensile alle prestazioni sociali di base garantite dallo Stato è diminuito di conseguen­
za114. Anche Dustmann et al. (2021) esaminano il salario minimo tedesco, mettendo in 
evidenza uno spostamento dei posti di lavoro dalle piccole alle grandi imprese e una 
tendenza alla specializzazione delle persone occupate, meccanismi che spiegano in 
parte gli aumenti salariali attraverso una maggiore produttività.

Altri studi condotti nei Paesi industrializzati confermano un impatto sull’occu­
pazione, ma evidenziano al contempo che i redditi bassi possono aumentare in modo 
significativo (Dube 2019a; Dube 2019b; Giupponi et al. 2022). Anche i risultati di MaCurdy 
(2015) mostrano che un salario minimo più elevato va a vantaggio dei redditi più bassi, ma 
pure che viene finanziato in modo sproporzionato dallo stesso gruppo attraverso l’impo­
sta sul valore aggiunto. Prendendo ad esempio l’Ungheria, Harasztosi e Lindner (2019) 
mostrano che circa il 75 per cento dell’aumento del salario minimo è stato trasferito sui 
consumatori attraverso aumenti dei prezzi. Laddove le imprese non hanno potuto trasfe­
rire i costi aggiuntivi, gli effetti negativi sull’occupazione sono stati più importanti.

La ricerca empirica sull’impatto dei salari minimi in un contesto nazionale e 
internazionale qui presentata pone l’accento su aspetti diversi, a seconda della questio­
ne trattata e della base di dati utilizzata. Una recente panoramica della letteratura di Dube 
e Lindner (2024) giunge alla conclusione che i salari minimi possono essere uno stru­
mento efficace per aumentare il reddito dei lavoratori nel settore a salario basso. Tuttavia, 
gli autori sottolineano che i risultati non sono uniformi e che molto dipende dall’attuazio­
ne concreta e dal contesto economico. Ad esempio, l’adeguatezza dell’importo di un 
salario minimo riveste un ruolo determinante in termini di efficacia.

Gruppo target
Nel valutare il salario minimo come strumento di politica sociale per lottare contro la 
povertà, è fondamentale distinguere tra persone povere occupate e persone povere non 
occupate. I salari minimi possono quindi andare a beneficio soltanto delle economie 
domestiche povere con almeno una persona occupata. Le cause della povertà lavorativa 
sono complesse e strettamente legate al fabbisogno individuale delle economie dome­
stiche (cfr. Crettaz 2018b). Per la Svizzera emerge che la sovrapposizione tra occupazio­
ne a salario basso e povertà è relativamente ridotta (v. Streuli e Bauer 2002, pagg. 51–56; 
Crettaz e Farine 2008, pagg. 24–28; Lohmann 2018, pagg. 8–10; Baumberger e Weber 
2013). Il salario minimo è destinato alle persone che percepiscono un salario basso, tut­
tavia solo un ottavo circa di queste rientra nella categoria dei working poor (Crettaz e 
Farine 2008, pag. 25). Viceversa, a percepire un salario basso è circa un terzo delle per­
sone che vivono in condizioni di povertà nonostante abbiano un lavoro (Crettaz e Farine 
2008, pag. 25). L’effetto preventivo di un salario minimo sulla povertà non dipende quindi 
esclusivamente dal numero di persone che ne beneficia, ma anche da se e in che misu­
ra tali persone vivano in economie domestiche povere.
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E.8	 CAMPO D’AZIONE «DISCRIMINAZIONE SUL MERCATO DEL LAVORO» 

•	 La Svizzera punta innanzitutto su principi giuridici, sensibilizzazione, mi­
sure facoltative e promozione di progetti. 

•	 Tra i possibili ulteriori passi vi è poi la promozione sistematica di proce­
dure non discriminatorie, per esempio introducendo su più ampia scala candi­
dature anonime o standard per un reclutamento equo.
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In Svizzera, l’accesso al mercato del lavoro e le opportunità di avanzamento professiona­
le non sono uguali per tutti i gruppi di persone. Le limitazioni formali di accesso e la di­
scriminazione complicano sia l’ingresso nel mercato del lavoro che la progressione in 
termini di carriera in particolare per i gruppi di persone vulnerabili. Questi ostacoli non 
incidono solo sui percorsi di vita individuali, ma hanno un impatto significativo anche 
sulla prevenzione e sulla lotta contro la povertà, ad esempio a causa delle limitazioni di 
accesso al mondo del lavoro o della discriminazione salariale. Di seguito vengono esa­
minati gli attori che regolano l’accesso formale al mercato del lavoro e quelli che attuano 
misure volte a promuovere le pari opportunità sul mercato del lavoro.

E.8.1	 CONDIZIONI QUADRO – ACCESSO FORMALE AL MERCATO 
DEL LAVORO 

•	 Attori centrali: autorità cantonali del lavoro e della migrazione, ispettorati 
cantonali del lavoro, SEM

Le limitazioni formali di accesso al mercato del lavoro riguardano in particolare le perso­
ne con uno statuto di soggiorno nel settore dell’asilo. 

•	I rifugiati con statuto di asilo (permesso B), i rifugiati ammessi provvisoriamen­
te (permesso F) e le persone ammesse provvisoriamente (permesso F) sono 
considerati forza lavoro indigena. Essi possono esercitare un’attività lucrativa 
in tutta la Svizzera, ma devono comunicare tutte le informazioni necessarie alle 
competenti autorità cantonali del lavoro e della migrazione.

•	Anche le persone bisognose di protezione (p. es. con statuto S) sono conside­
rate forza lavoro indigena, ma per esercitare un’attività lucrativa devono otte­
nere un’autorizzazione di lavoro.

•	I richiedenti l’asilo (permesso N) non possono svolgere alcuna attività lucrativa 
durante il soggiorno nei centri federali d’asilo. Successivamente, in linea di 
principio possono lavorare, a condizione di avere un’autorizzazione e che la 
priorità degli indigeni sia rispettata. Inoltre, i Cantoni possono limitare l’attività 
lucrativa dei richiedenti l’asilo a determinati settori economici o vietare loro di 
lavorare al di fuori del Cantone di soggiorno (SEM 2024, pag. 141). 

La Segreteria di Stato della migrazione (SEM) svolge una funzione di coordinamento in 
diversi ambiti della politica migratoria. Gli ispettorati cantonali del lavoro lottano contro 
l’inosservanza dell’obbligo di autorizzazione o di notifica (lavoro nero)115.

In linea di principio, è consentito assumere persone a partire dall’età di 15 anni. 
La legge non prevede un limite massimo di età per svolgere un’attività lucrativa. Tuttavia, 
la riscossione della rendita di vecchiaia può essere posticipata al massimo fino al com­
pimento dei 70 anni.

Riconoscimento dei diplomi esteri
•	Attori centrali: SEFRI, UFSP, CRS, CDPE, USAV, Swiss ENIC
•	Misure centrali: riconoscimento dei diplomi

Alcuni migranti possiedono un elevato livello di formazione. Tuttavia, circa una persona 
su cinque di questo gruppo non riesce a trovare un impiego corrispondente alle proprie 
qualifiche ed esperienze professionali. Ciò è dovuto principalmente agli ostacoli al rico­
noscimento dei diplomi e dell’esperienza professionale conseguiti all’estero (Engelage 
2018, pag. 246). Studi internazionali mostrano l’importanza delle procedure formali di ri­
conoscimento. In Germania, Brücker et al. (2021) rilevano che tre anni dopo il riconosci­
mento dei loro diplomi gli stranieri guadagnano quasi il 20 per cento in più e hanno una 
probabilità maggiore di 25 punti percentuali di esercitare un’attività lucrativa rispetto a 
persone il cui diploma non è stato riconosciuto. Risultati simili si riscontrano anche in 
Svezia (Tibajev e Hellgren 2019; Andersson 2021).



165Campo d’azione «Discriminazione sul mercato del lavoro» 

Nelle cosiddette professioni regolamentate, l’esercizio dell’attività professio­
nale è subordinato per legge o per ordinanza al possesso di un diploma, un certificato o 
un attestato di capacità. Per poter esercitare una professione regolamentata è necessa­
rio il riconoscimento delle qualifiche professionali acquisite all’estero. Per molte profes­
sioni tale riconoscimento è disciplinato a livello cantonale e solo in parte nell’ambito del 
diritto federale. Per il riconoscimento delle qualifiche professionali, nella maggior parte 
dei casi le autorità competenti sono le seguenti: SEFRI, UFSP, CRS, CDPE e Ufficio fede­
rale della sicurezza alimentare e di veterinaria (USAV). Per le professioni non regolamen­
tate è possibile richiedere un riconoscimento o un’attestazione di livello presso la SEFRI 
oppure un avviso di riconoscimento da parte di Swiss ENIC116.

E.8.2	 DISCRIMINAZIONE SUL MERCATO DEL LAVORO 

•	 Attori centrali: UFU, CSP, UFPD, SLR, datori di lavoro

•	 Misure centrali: programmi di sensibilizzazione, consulenza e misure 
facoltative orientate alla pratica

Il divieto di discriminazione è sancito dalla Costituzione federale (art. 8 cpv. 2–4 Cost.). A 
complemento di tale divieto esistono basi giuridiche per la promozione della parità tra 
donne e uomini e per l’eliminazione delle discriminazioni nei confronti delle persone con 
disabilità (legge federale del 24 marzo 1995 sulla parità dei sessi, legge del 13 dicembre 
2002 sui disabili, ordinanza del 19 novembre 2003 sui disabili, ordinanza del 12 novembre 
2003 concernente la concezione di una rete di trasporti pubblici conforme alle esigenze 
dei disabili, ordinanza del DATEC del 23 marzo 2016 concernente i requisiti tecnici per 
una rete di trasporti pubblici conforme alle esigenze dei disabili). Nonostante l’esistenza 
di questo quadro giuridico, la ricerca mostra come la discriminazione sul mercato del 
lavoro sia una realtà. Hangartner et al. (2021) dimostrano che a parità di qualifiche, per le 
persone con passato migratorio la probabilità di trovare un impiego è di 6,5 punti percen­
tuali inferiore. Zschirnt (2020) rileva che la discriminazione nel processo di candidatura 
varia a seconda della nazionalità e favorisce periodi di disoccupazione più lunghi (Fibbi 
et al. 2003; Fibbi et al. 2022; Zschirnt e Fibbi 2019; Auer et al. 2017). 

Sulla base delle disposizioni di legge, l’UFU mette a disposizione informazioni 
e strumenti per promuovere la parità tra uomini e donne117. L’UFU sostiene inoltre proget­
ti volti a promuovere la parità tra uomini e donne nella vita lavorativa. Dal 2017, con i suoi 
aiuti finanziari sostiene principalmente programmi che, da un lato, promuovono la parte­
cipazione equivalente di entrambi i sessi in settori e professioni con carenza di manodo­
pera qualificata e, dall’altro, sviluppano e introducono prodotti e servizi per promuovere 
la parità salariale e la conciliabilità tra lavoro e vita privata (UFU 2024). Per il periodo dal 
2017 al 2019 Stern et al. (2020, pagg. 89–90) concludono che i programmi sostenuti rag­
giungono il loro gruppo target, influenzano la struttura organizzativa e la cultura azienda­
le e riescono a promuovere la conciliabilità e la parità salariale. Tuttavia, la portata dei 
programmi si limita spesso alle aziende stesse senza estendersi oltre. Allo scadere degli 
aiuti finanziari di durata limitata, molti di questi progetti possono essere mantenuti, ma 
spesso solo grazie a ulteriori sussidi federali. L’UFU coordina inoltre l’attuazione della 
Strategia Parità 2030, mentre l’attuazione delle singole misure spetta alle unità ammini­
strative competenti. I servizi specializzati in materia di parità a livello cantonale e cittadi­
no forniscono consulenza, informano, sostengono progetti, coordinano misure e mettono 
in rete gli attori; la gamma di prestazioni offerte varia tuttavia da un servizio all’altro. Non 
tutti i Cantoni e solo poche Città dispongono di un servizio di questo genere. La Confe­
renza svizzera delle/dei delegate/i alla parità (CSP), dal canto suo, provvede a sviluppare 
una politica delle parità coerente in Svizzera e ad assicurare lo scambio di informazioni 
tra i delegati alla parità attivi a tutti i livelli federali nonché di pareri specialistici118.

Al fine di promuovere le pari opportunità delle persone con disabilità e di eli­
minare le discriminazioni nei loro confronti, l’Ufficio federale per le pari opportunità delle 
persone con disabilità (UFPD) informa e sensibilizza l’opinione pubblica, sostiene pro­
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getti con contributi finanziari e coordina il lavoro dei vari attori nel campo dei diritti delle 
persone con disabilità. Particolarmente rilevanti in termini di prevenzione e lotta contro 
la povertà sono gli sforzi profusi dall’UFPD a favore dell’inclusione professionale. Le or­
ganizzazioni di aiuto ai disabili offrono consulenza legale e generale, sensibilizzano, in­
formano e tutelano gli interessi dei propri membri119.

Il Servizio per la lotta al razzismo (SLR) informa e sensibilizza l’opinione pub­
blica sulla lotta alla discriminazione razziale, si impegna a favore di una migliore prote­
zione giuridica contro la discriminazione razziale, coordina progetti ai tre livelli federali e 
sostiene iniziative volte a combattere il razzismo e a promuovere i diritti umani. La Com­
missione federale contro il razzismo, oltre a svolgere attività di sensibilizzazione, preven­
zione e informazione, risponde alle richieste di persone o imprese vittime di discrimina­
zione razziale. I centri di consulenza cantonali contro il razzismo e la discriminazione 
offrono una prima consulenza e intraprendono, se necessario, ulteriori azioni120.

Diverse ONG offrono consulenza alle vittime di discriminazione e, insieme ai 
sindacati, tutelano gli interessi dei gruppi svantaggiati nei confronti delle autorità, della 
politica e dell’economia. I datori di lavoro privati e pubblici sono gli attori principali nella 
lotta alla discriminazione nel processo di selezione del personale (cfr. Graff e Kopp 2021) 
e sul posto di lavoro. I datori di lavoro sono tenuti ad adottare misure volte a proteggere 
l’integrità personale dei lavoratori (art. 6 cpv. 1 LL). Hanno inoltre il compito di garantire un 
ambiente di lavoro non discriminatorio e privo di molestie.

Per prevenire la discriminazione dei gruppi interessati esiste una serie di mi­
sure facoltative, tra cui procedure di candidatura anonime, direttive sulla diversità nelle 
imprese, corsi per i quadri o anche certificazioni. 
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Abb. 57
Panoramica degli attori e dei campi d’azione
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L’esercizio di un’attività lucrativa assume un ruolo fondamentale nella lotta contro la po­
vertà, e non solo per motivi finanziari. Amartya Sen (1997) sottolinea che il mancato eser­
cizio di un’attività lucrativa è una delle principali cause della limitazione delle possibilità 
di realizzazione: esso riduce non soltanto il reddito, ma anche le opportunità di partecipa­
zione sociale e di autodeterminazione Sen (1997, 160f). Per le persone la cui risorsa più 
importante è la propria forza lavoro, l’attività lucrativa è essenziale allo scopo di accedere 
ai beni fondamentali per coprire il fabbisogno vitale e garantire la propria sicurezza socia­
le. In Svizzera la possibilità di partecipare al mercato del lavoro a condizioni eque – ovve­
ro esercitare un’attività lucrativa che offra un reddito tale da garantire il fabbisogno vitale 
e condizioni di lavoro dignitose (decent work) – è il modo principale per evitare la povertà.

Di seguito verranno riepilogati i principali risultati del presente fascicolo tema­
tico e menzionate alcune sfide emerse dall’analisi svolta; laddove possibile, si farà riferi­
mento anche alle misure esistenti.

L’EFFETTO PROTETTIVO DELL’ATTIVITÀ LUCRATIVA SI È PRESERVATO 
NEL TEMPO 

Se tra il 2014 e il 2023 il tasso di povertà delle persone non occupate è aumen­
tato dal 12 fino al 17 per cento, nello stesso periodo il tasso di povertà delle persone oc­
cupate è rimasto costante, attestandosi a circa il 4 per cento. Negli anni 2012–2022 il ri­
schio di dover ricorrere all’aiuto sociale nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa è 
rimasto stabile, con una tendenza in leggero calo dal 2016 (circa 7000 persone in meno). 

Nel complesso, la situazione del mercato del lavoro in Svizzera è buona. Nel 
confronto internazionale, il tasso di attività della popolazione di età compresa tra 15 e 
64 anni risulta elevato e negli ultimi 20 anni ha registrato una tendenza in ulteriore au­
mento. A parte le normali oscillazioni congiunturali, la disoccupazione è rimasta struttu­
ralmente a un livello basso. In questo contesto, gli anni successivi alla pandemia di CO­
VID-19 sono stati caratterizzati da un andamento particolarmente dinamico 
dell’occupazione, un bassissimo livello di disoccupazione e maggiori difficoltà di reclu­
tamento da parte delle imprese. Questo potrebbe aver contribuito a influenzare positiva­
mente i dati relativi alla povertà lavorativa per il 2023. 

La protezione contro la povertà lavorativa è particolarmente elevata nelle eco­
nomie domestiche in cui due persone contribuiscono al reddito dell’economia domesti­
ca. Ciò vale in particolare quando il fabbisogno dell’economia domestica non è accre­
sciuto a causa della composizione della medesima (p. es. le economie domestiche con 
tre o più figli presentano un rischio di povertà accresciuto; v. figura 57). Per quanto con­
cerne il reddito dell’economia domestica, l’analisi della situazione mostra che in partico­
lare le economie domestiche con un’intensità di occupazione medio-alta (a partire dal 
55 %) e le persone con un rapporto di lavoro normale per tutto l’anno sono ben protette 
da situazioni di povertà lavorativa. 

Tuttavia, l’attività lucrativa non è di per sé una protezione assoluta contro una 
situazione di povertà. Nel 2023 circa 168 000 persone occupate di età compresa tra i 18 
e i 64 anni, ovvero il 4,3 per cento della popolazione di questa fascia di età, erano working 
poor. Il numero delle persone colpite da povertà lavorativa è nettamente più elevato: nel­
le economie domestiche con attività lucrativa vivono circa altre 130 000 persone di età 
compresa tra 0 e 64 anni, di cui circa 78 000 figli a carico. Nel caso di questi due gruppi, 
per un totale di 300 000 persone, il fabbisogno dell’economia domestica per coprire il 
minimo vitale sociale supera il reddito disponibile della medesima (v. figura 58).

Il rischio di un tale squilibrio tra fabbisogno e reddito dell’economia domestica 
è superiore alla media nelle economie domestiche monoparentali e in quelle composte 
da una sola persona, poiché nel loro caso manca la copertura economica attraverso altri 
membri. A un rischio accresciuto sono esposte anche le economie domestiche con più 
di due figli. Le persone non occupate, le economie domestiche con un’intensità di occu­
pazione bassa e le persone occupate in forme d’impiego atipiche precarie costituiscono 
i principali gruppi a rischio di disporre di un reddito dell’economia domestica troppo 
basso. 
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IL LEGAME INESISTENTE CON IL MERCATO DEL LAVORO È IL PUNTO 
DI PARTENZA PRINCIPALE PER L’ADOZIONE DI MISURE

Il rischio di povertà delle persone non occupate è circa quattro volte superiore a quello 
delle persone occupate, e tende ad aumentare ulteriormente. Un’integrazione duratura 
nel mercato del lavoro costituisce dunque l’obiettivo prioritario di molte misure tese a 
combattere la povertà.

III.A0840.25.V1.i

Reddito dell’economia domestica

Fabbisogno dell’economia domestica

•  Coppie con 0–2 fi gli

•  Nessun bisogno particolare 

(p. es. salute)

• Rapporto di lavoro normale

•  Intensità di occupazione medio­alta

•  Formazione postobbligatoria

Rischio

Sicurezza
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Abb. 59 
Situazioni che riducono il rischio di povertà: reddito dell’economia domestica 
> fabbisogno dell’economia domestica

Figura 57
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Abb. 60 
Situazioni che accrescono il rischio di povertà lavorativa: reddito dell’economia domestica 
< fabbisogno dell’economia domestica

Figura 58



173Conclusione e sfide 173﻿

Se da un lato la maggioranza delle persone riesce a tornare rapidamente nel 
mercato del lavoro dopo aver perso l’impiego, dall’altro emergono situazioni problematiche 
rilevanti per la povertà soprattutto nei casi in cui la disoccupazione dura a lungo, si ripete 
o si consolida. Le analisi condotte mostrano che a partire dalla durata di un anno (disoccu­
pazione di lunga durata), in particolare, si corre il rischio di perdite di salario e di qualifica­
zione al momento del reinserimento nel mercato del lavoro. Inoltre, la disoccupazione di 
lunga durata può avere ripercussioni negative per la salute e la partecipazione sociale.

In tutti i campi d’azione esaminati è emerso che le misure con una correlazione 
stretta e realistica con il mercato del lavoro risultano particolarmente efficaci. L’obiettivo è 
l’integrazione rapida ma duratura nel mercato del lavoro primario o un’integrazione tem­
poranea nel mercato del lavoro secondario. I programmi efficaci si contraddistinguono per 
un contatto il più diretto possibile con il mercato del lavoro (p. es. on the job training o con 
una chiara soluzione successiva), un rapido avvio delle misure, approcci di promozione 
personalizzati (p. es. analisi della situazione) e accompagnamento intensivo o coaching.

Un esempio di reintegrazione riuscita nel mercato del lavoro primario sono le 
misure nell’ambito del supported employment («first place, then train»), già collaudate 
nell’AI e nell’aiuto sociale e nel frattempo testate anche nell’AD nell’ambito di progetti 
pilota. Per quanto concerne il mercato del lavoro secondario, svolgono un ruolo impor­
tante le offerte di preparazione e stabilizzazione orientate al mercato del lavoro – per 
esempio nelle imprese sociali –, in particolare per le persone con lunghe interruzioni 
dell’attività lucrativa.

Uno dei problemi principali per la valutazione dei PML è costituito dagli effetti 
di selezione: le persone con migliori possibilità d’integrazione vengono indirizzate più 
spesso verso offerte promettenti. Ciò non solo complica la misurazione dell’efficacia dei 
provvedimenti, ma solleva anche la questione se essi raggiungano effettivamente le per­
sone che ne trarrebbero maggior beneficio. 

Specialmente a fronte di problematiche complesse, un elevato potenziale d’in­
tegrazione risulta dalla CII, impiegata sistematicamente da circa la metà dei Cantoni. 
Tuttavia, sebbene diverse valutazioni ne attestino gli effetti positivi e le relative misure 
vengano sempre più adottate, l’applicazione della CII resta in parte soltanto sporadica. 
Questo dipende tra l’altro da ostacoli strutturali: basi legali eterogenee (p. es. circa la 
definizione della capacità lavorativa), questioni di finanziamento e competenza, la man­
canza di obiettivi definiti congiuntamente e processi poco chiari rendono difficile una 
gestione dei casi coordinata. A ciò si aggiungono timori relativi alla protezione dei dati, 
barriere informative e risorse di personale limitate. Anche a causa di questi fattori, mal­
grado tendenze positive, finora il potenziale della CII non è stato sfruttato appieno, seb­
bene proprio questa forma di collaborazione potrebbe essere determinante per i gruppi 
di persone particolarmente svantaggiati.

IL RISCHIO DI POVERTÀ È LEGATO ALLE VARIE FORME 
D’INTEGRAZIONE NEL MERCATO DEL LAVORO

Le persone occupate con rapporti di lavoro normali non regolari sono sovrarappresenta­
te tra i working poor e sono esposte a un rischio di povertà più elevato. Si tratta di perso­
ne occupate in impieghi atipici con contratti di durata determinata, a tempo parziale 
(volontariamente o meno, ovvero sottoccupate), lavoro su chiamata oppure orari di lavo­
ro atipici (p. es. lavoro di sera, di notte o nel fine settimana). Una situazione analoga si 
delinea per i lavoratori autonomi e le persone occupate in aziende di piccole dimensioni. 

Finora non è stato possibile chiarire in via definitiva in che misura le forme 
d’impiego atipiche fungano da «trampolino di lancio» o conducano in un «vicolo cieco» 
per quanto concerne la povertà lavorativa. Questo può dipendere anche dal fatto che, a 
seconda della situazione di partenza a livello individuale e strutturale, sono possibili en­
trambi gli effetti. Per la Svizzera le prove disponibili indicano che l’impiego atipico e la 
disoccupazione non sono problemi ampiamente radicati, bensì vi è una certa permeabi­
lità verso rapporti di lavoro regolari. In questo contesto, analisi longitudinali basate su dati 
amministrativi potrebbero generare nuove conoscenze legate al percorso di vita.
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L’INTENSITÀ DI OCCUPAZIONE E IL SALARIO SONO PUNTI DI 
PARTENZA IMPORTANTI PER EVITARE LA POVERTÀ LAVORATIVA

Per aumentare il reddito dell’economia domestica tramite l’attività lucrativa, vi sono sostan­
zialmente due approcci: aumentare il grado di occupazione o conseguire salari più elevati. 

Salario basso e povertà lavorativa sono due concetti diversi: il salario basso si 
riferisce al salario orario individuale, mentre la povertà lavorativa riguarda il rapporto tra 
il reddito complessivo dell’economia domestica e il fabbisogno di quest’ultima. Soltanto 
una minoranza dei lavoratori a salario basso è anche working poor. Il tasso di posti a 
salario basso in Svizzera è stabile a circa un decimo dei posti a tempo pieno, un valore 
che risulta modesto nel confronto internazionale. Al contempo, il rischio di povertà delle 
persone occupate in professioni con salari bassi è tendenzialmente più elevato. L’ado­
zione di CCL con salari minimi è considerata una misura fondamentale per la protezione 
salariale in Svizzera. 

«Wage penalty» per le persone occupate in forme d’impiego atipiche o sottoccupate
Per le persone occupate in forme d’impiego atipiche o sottoccupate vi sono indizi di una 
cosiddetta «wage penalty»: queste persone conseguono salari orari più bassi rispetto alle 
persone con un impiego normale, anche all’interno di fasce di reddito comparabili. Nel caso 
di contratti di durata determinata e sottoccupazione, queste differenze salariali sono parti­
colarmente marcate nella fascia più bassa della distribuzione salariale e indicano uno svan­
taggio strutturale. In questi gruppi, le donne sono tendenzialmente sovrarappresentate. 
Un approccio fondamentale per migliorare le opportunità occupazionali e la situazione 
salariale consiste nella qualificazione e nella formazione continua mirate. Tuttavia, l’ac­
cesso alla formazione continua è particolarmente difficile per le persone occupate in 
impieghi atipici. Un reddito modesto, orari di lavoro irregolari, la mancanza di sicurezza 
del posto di lavoro e un sostegno aziendale limitato fungono da barriere. Come illustrato 
nel fascicolo tematico «Formazione e povertà in Svizzera», i datori di lavoro investono 
molto più spesso nella formazione continua dei collaboratori con gradi di occupazione e 
redditi più elevati. Inoltre, finora sono state svolte poche ricerche sulle differenze regio­
nali, ad esempio tra aree rurali e urbane.

Un fattore determinante a lungo termine per migliorare l’integrazione nel mer­
cato del lavoro consiste nella possibilità del riorientamento professionale, ad esempio 
tramite una riformazione professionale o il conseguimento a posteriori di un titolo di stu­
dio riconosciuto. Questo vale in particolare per le persone senza qualificazione formale 
o in possesso di un titolo di studio non riconosciuto, come ad esempio nel caso di quel­
le con passato migratorio. Nella prassi, però, vi sono grossi ostacoli all’accesso: le rifor­
mazioni professionali richiedono molto tempo e risorse, presuppongono una copertura 
finanziaria e sono spesso incompatibili con gli impegni di accudimento e/o assistenza o 
il lavoro a tempo parziale. Per molte persone occupate con rapporti di lavoro instabili le 
offerte esistenti sono pressoché inaccessibili. Tra i possibili approcci per risolvere questo 
problema si possono menzionare offerte di formazione modulari, redditi transitori (p. es. 
prestiti di studio) e soluzioni a misura di famiglia famiglie rivolte anche alle persone che 
esercitano un’attività lucrativa.

Sottoccupazione – Non è sempre possibile aumentare l’intensità di occupazione
Una parte consistente delle persone colpite da povertà lavorativa esercita un’attività lucra­
tiva a tempo parziale, una situazione che non rappresenta sempre una scelta (sottoccupa­
zione). Questo significa che le persone interessate sarebbero per principio disposte a la­
vorare a un grado di occupazione più elevato e sono nelle condizioni di farlo, ma non 
trovano un posto adeguato sul mercato del lavoro. La sottoccupazione può interessare 
tutte le fasce di reddito. L’indagine SILC non permette di calcolare quanti working poor sono 
sottoccupati. Dalle analisi condotte emerge però che le persone con redditi modesti men­
zionano più spesso rispetto alla media la sottoccupazione quale motivo principale del la­
voro a tempo parziale. Anche le persone che vivono in economie domestiche colpite da 
povertà reddituale menzionano questo motivo tendenzialmente con maggiore frequenza. 
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Spesso le persone sottoccupate non riescono ad aumentare l’intensità di oc­
cupazione, il che sarebbe una possibilità per ridurre il rischio di povertà. Questo è proble­
matico anche per il fatto che un’intensità di occupazione bassa va di pari passo con la­
cune nel sistema della previdenza professionale. Oltre il 40 per cento delle persone 
sottoccupate lavora a meno del 50 per cento e versa quindi meno nella previdenza pro­
fessionale. La sottoccupazione riguarda in particolare le donne, che peraltro lavorano più 
spesso a tempo parziale. Ciò indica una discriminazione strutturale. Sono infatti consi­
derate sottoccupate soltanto le persone che dichiarano di potere e volere lavorare a un 
grado di occupazione più elevato, cosicché l’elevata quota di donne in questa situazione 
può essere spiegata soltanto in parte con la conciliabilità tra lavoro e famiglia. La lettera­
tura scientifica annovera tra le possibili spiegazioni un mercato del lavoro segmentato 
secondo il sesso. Si argomenta che, a livello strutturale, nelle professioni perlopiù fem­
minili le possibilità di aumentare il grado di occupazione mancano o non sono (più) pre­
viste oppure è difficile riuscire a combinare più impieghi, ad esempio a causa di orari di 
lavoro irregolari.

Non esistono programmi specifici per fornire un sostegno mirato in caso di 
sottoccupazione, ma vi sono diverse misure che possono contribuire indirettamente a 
migliorare questa situazione. Le offerte di consulenza per un’analisi della situazione pos­
sono teoricamente aiutare ad individuare strategie per aumentare il grado di occupazio­
ne o passare a rapporti di lavoro più stabili. In teoria, le persone sottoccupate hanno anche 
accesso ai PML, se sono iscritte presso l’URC quali persone in cerca d’impiego e si sfor­
zano attivamente di aumentare il grado di occupazione. Tuttavia, costituiscono raramen­
te un gruppo target esplicito per le misure e gli attori discussi nel presente fascicolo te­
matico. A ciò contribuisce anche la mancanza di chiarezza sulla sfera di competenza di 
questi casi, ad esempio quando non sussiste il diritto a prestazioni. 

Infine, anche la discriminazione può contribuire alla sottoccupazione. Per 
esempio, supposizioni implicite sugli obblighi di accudimento e/o assistenza o sulla di­
sponibilità ridotta possono rivestire un ruolo nelle decisioni in materia di personale. Le 
misure disponibili nel campo d’azione «Discriminazione sul mercato del lavoro» pongono 
fortemente l’accento sulla discriminazione a livello individuale (p. es. basata sul sesso o 
sulla provenienza). La discriminazione a livello strutturale derivante dalla segmentazione 
settoriale e di genere dei mercati del lavoro a tempo parziale è attualmente presa meno 
in considerazione. Inoltre, le misure adottate con successo, ad esempio tramite CCL e 
altre condizioni quadro istituzionali, tendono a porre l’accento sull’ammontare del salario 
più che sulle possibilità di aumentare il grado di occupazione. In questo contesto va sot­
tolineato che non si deve puntare a tutti i costi su un aumento del grado di occupazione. 
A essere determinante non è solo il volume dell’attività lucrativa, ma anche la sua qualità. 
Nell’ottica della nozione di decent work, l’attività lucrativa deve garantire non solo il fab­
bisogno vitale, ma anche la copertura sociale, la compatibilità con la salute e la concilia­
bilità con le condizioni di vita delle persone interessate.

L’INGRESSO NELLA VITA PROFESSIONALE RESTA FONDAMENTALE,  
IN PARTICOLARE NELL’OTTICA DELLA SALUTE MENTALE

Dall’analisi della situazione è emerso che determinati gruppi di giovani hanno talvolta 
problemi notevoli all’ingresso nella vita professionale. Questo riguarda in particolare i 
giovani con passato migratorio immigrati tardivamente da Stati non membri dell’UE o 
dell’AELS. Sebbene per quanto concerne la povertà lavorativa i giovani non sembrino 
essere un gruppo particolarmente colpito, nell’ottica della prevenzione della povertà è 
opportuno prestare attenzione alla loro entrata nel mercato del lavoro. Quest’ultima è 
fondamentale per il percorso professionale successivo e quindi, in una prospettiva a 
lungo termine, per l’effetto preventivo dell’attività lucrativa.

Una delle sfide che sta acquisendo sempre più importanza è il cattivo stato di 
salute mentale degli adolescenti e dei giovani adulti. Se nel complesso circa un terzo dei 
giovani soffre di problemi psichici, alcune rilevazioni specifiche mostrano che tra i giova­
ni disoccupati la quota corrispondente arriva fino a tre quarti. In particolare i giovani con 
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un basso livello di formazione o una formazione interrotta presentano un rischio più ele­
vato di non poter partecipare al mercato del lavoro a causa di malattie psichiche. Ne 
possono derivare spirali negative. Problemi sul piano della salute mentale possono rap­
presentare un ostacolo all’integrazione professionale e, viceversa, le fasi di disoccupa­
zione influenzano negativamente la salute mentale. Le ripercussioni negative delle ma­
lattie psichiche per l’integrazione nel mercato del lavoro si riflettono anche nell’aumento 
delle rendite d’invalidità tra i giovani: una quota consistente delle nuove rendite d’invali­
dità concesse loro è infatti riconducibile a disturbi psichici. Questa tendenza andrà os­
servata attentamente nei prossimi anni.

Va rilevata l’esistenza di un’ampia gamma di misure destinate in particolare alla 
fase di passaggio al mercato del lavoro (cfr. anche fascicolo tematico «Formazione e pover­
tà in Svizzera»). Negli ultimi anni sono state potenziate, con successo, in particolare le mi­
sure tese a mantenere e migliorare la salute mentale. Sebbene l’offerta di psichiatri sia 
buona, resta poco chiaro se la collaborazione con gli attori del mercato del lavoro per risol­
vere situazioni problematiche in questo contesto sia già sufficiente. Anche la questione 
dell’ulteriore sviluppo di misure preventive e del rilevamento precoce resta un ambito d’in­
tervento importante. Va ancora chiarito in che misura offerte di transizione transitorie mag­
giormente incentrate sull’integrazione sociale possano svolgere un ruolo in questo contesto. 

LA SFIDA DELLA TRASFORMAZIONE DEI MODI DI VITA –  
LA COPERTURA ECONOMICA INSITA NELLE COPPIE TRADIZIONALI 
RESTA FONDAMENTALE

Oltre alla forma d’impiego, anche il tipo di economia domestica incide sul rischio di po­
vertà. Le persone che vivono in economie domestiche composte da una coppia sono 
colpite da povertà lavorativa più raramente di quelle in altri tipi di economia domestica. 
La partecipazione delle donne al mercato del lavoro in Svizzera è alta, ma nella maggior 
parte dei casi esse lavorano a tempo parziale e assumono una parte particolarmente 
consistente del lavoro di assistenza e cura non remunerato. 

Questa ripartizione del lavoro si basa sul principio secondo cui le coppie si 
sostengono a vicenda e il reddito e la copertura sociale sono suddivisi equamente. Con 
il cambiamento dei modi di vita e soprattutto in caso di separazioni, questo principio – e 
con esso l’attuale sistema di sicurezza sociale, fortemente collegato all’attività lucrativa 
individuale – mostra i suoi limiti.

Le interruzioni dell’attività lucrativa nel corso della vita, ad esempio per periodi 
di accudimento e/o assistenza, possono comportare per i singoli individui perdite a livel­
lo di previdenza e di carriera, se il rientro nel mercato del lavoro dopo un’assenza prolun­
gata o in età avanzata risulta difficile e, di conseguenza, comporta perdite salariali e la­
cune nella previdenza sociale. La ricerca attuale mostra che il rischio di una netta 
ripartizione tra lavoro domestico e attività lucrativa per la copertura sociale individuale 
all’interno di una coppia è spesso sottovalutato tra la popolazione. Misure quali calcola­
tori che simulano l’effetto della ripartizione di lavoro di accudimento e/o assistenza e 
attività lucrativa sulla copertura sociale individuale possono fornire un primo contributo 
per superare queste lacune informative. Al contempo c’è da chiedersi se in futuro, oltre 
alla copertura individuale tramite l’attività lucrativa sarà necessario prevedere anche altri 
tipi di assicurazione contrattuale dei rischi individuali, ad esempio includendo nelle as­
sicurazioni sociali il lavoro di accudimento e/o assistenza. Un altro approccio da prende­
re in considerazione è quello di servizi che offrano consulenza sulla copertura reciproca 
a livello contrattuale all’interno di una coppia, al quale si aggiunge un ampliamento mi­
rato delle possibilità di reinserimento per i genitori nel mercato del lavoro.

Attualmente numerose misure si concentrano sulla predisposizione di servizi per 
la custodia di bambini e sul loro finanziamento. In questo contesto mancano dati sulla 
misura in cui servizi con un sovvenzionamento maggiore riescano a raggiungere il gruppo 
target e su quanto questo sovvenzionamento si differenzi tra città e campagna. Una lacuna 
nelle misure disponibili sembra risiedere nella mancanza di offerte di custodia adeguate 
alle realtà delle persone occupate con orari di lavoro atipici (p. es. lavoro notturno, nel fine 
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settimana o irregolare). Attualmente, nella configurazione delle misure per la custodia di 
bambini si discute poco di forme flessibili adeguate ai bisogni del gruppo target. 

LA POVERTÀ LAVORATIVA È UN FENOMENO COMPLESSO, DERIVANTE 
DA NUMEROSE CORRELAZIONI INDIRETTE

La povertà lavorativa deriva raramente da un singolo fattore di rischio, ma piuttosto dall’in­
terazione di diverse problematiche socioeconomiche. Sono particolarmente a rischio le 
persone appartenenti a gruppi che hanno raramente un rapporto di lavoro regolare o che 
non hanno alcun legame stabile con il mercato del lavoro. Tra queste figurano soprattut­
to le persone provenienti da Stati terzi, le economie domestiche monoparentali, le eco­
nomie domestiche composte da una sola persona e le persone senza una formazione 
postobbligatoria. La loro maggiore vulnerabilità è riconducibile tra l’altro a ostacoli strut­
turali per l’accesso al mercato del lavoro, al riconoscimento insufficiente delle qualifiche 
acquisite, al doppio onere di attività lucrativa e lavoro di accudimento e/o assistenza e 
alla mancata diversificazione dei redditi nell’economia domestica. Spesso questi fattori 
sono concomitanti e si rafforzano reciprocamente.

A ciò si aggiunge il fatto che in particolare le donne si trovano più spesso in 
situazioni a rischio, quali lavoro a tempo parziale, sottoccupazione o percorsi professio­
nali interrotti. Se statisticamente non sono colpite più frequentemente dalla povertà la­
vorativa, in molte economie domestiche le donne sono tuttavia esposte a un accresciuto 
rischio strutturale, in particolare in caso di separazione o di scarsa copertura individuale 
nel percorso di vita.

Alla luce di questa problematica complessa risulta chiaro che singole misure 
isolate sono spesso insufficienti per contrastare durevolmente la povertà lavorativa. Oc­
corrono invece approcci coordinati e trasversali, che puntino su più elementi contempo­
raneamente, sia questo tramite la promozione orientata al mercato del lavoro, migliori 
accessi alla formazione continua, il potenziamento della copertura sociale o condizioni 
quadro adeguate alle famiglie. I rischi strutturali individuati evidenziano che le misure 
preventive sono necessarie tanto quanto gli interventi a fronte di una situazione di pover­
tà già conclamata. Un rafforzamento sistematico della CII potrebbe svolgere un ruolo 
importante in questo contesto, anche per aiutare le persone interessate a orientarsi tra 
le varie misure esistenti.

OCCORRONO ULTERIORI DATI PER COMPRENDERE MEGLIO  
IL RAPPORTO TRA ATTIVITÀ LUCRATIVA E POVERTÀ

Le analisi del presente rapporto si basano sui dati statistici disponibili per la Svizzera. La 
base di dati esistente non ha permesso di approfondire alcuni aspetti rilevanti dal punto 
di vista contenutistico. Tra questi va menzionata l’impossibilità di svolgere un’analisi ap­
profondita dell’intersezione tra salario basso e povertà lavorativa, come pure tra povertà 
lavorativa e sottoccupazione. Inoltre, la statistica della povertà mostra che le persone 
provenienti da Stati terzi e le economie domestiche monoparentali sono colpite più spes­
so da povertà lavorativa. Considerato l’esiguo numero di persone appartenenti a questi 
gruppi e quindi di casi nel campione, la SILC non permette di svolgere analisi approfon­
dite per i medesimi. Anche qui occorrerebbero fonti di dati di ampia portata, ad esempio 
dati fiscali, per ottenere maggiori informazioni sulle possibili cause e correlazioni. Infine, 
per il rapporto tra attività lucrativa e povertà è fondamentale la prospettiva del percorso 
di vita, poiché determinati rischi (p. es. separazione o disoccupazione) si manifestano 
soltanto in un secondo momento della vita. Attualmente tali analisi possono essere con­
dotte soltanto senza riferimento concreto alla povertà e si limitano a un lasso di tempo di 
circa dieci anni. Sono necessarie ulteriori ricerche anche per quanto riguarda l’efficacia 
delle misure e il loro contributo alla prevenzione e alla lotta contro la povertà, perché 
spesso le misure non si rivolgono esplicitamente alla popolazione povera e vengono 
applicate a cascata, cosicché risulta difficile stabilire l’efficacia delle singole misure. 
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1	 www.bfs.admin.ch/ Ufficio federale di 
statistica > Statistiche > Popolazione > 
Famiglie > Attività professionale, lavori 
domestici e famigliari

2	 www.bfs.admin.ch/ Ufficio federale di 
statistica > Statistiche > Popolazione > 
Famiglie > Attività professionale, lavori 
domestici e famigliari

3	 Secondo la SILC 2022, la differenza ri­
spetto alla popolazione complessiva 
(18–64 anni) è netta. Tale differenza era 
del 7,7 % ed è diversa dalla media in 
misura statisticamente significativa. 

4	 Nella SILC la situazione occupazionale  
è rilevata come autovalutazione. Per gli 
studenti può variare a seconda della si­
tuazione lavorativa.

5	 L’indice è pubblicato sul sito Internet  
https://ylmi.ces.ethz.ch del Politecnico 
federale di Zurigo.

6	 https://ind.obsan.admin.ch/it/indicator/
obsan/sintomi-depressivi 

7	 NEET: Personen im Alter von 15 bis 29 
Jahren, die weder erwerbstätig noch in 
Ausbildung sind, von 2010 bis 2020:  
www.bfs.admin.ch/asset/de/je-d-
03.03.01.27 

8	 Tasso di disoccupazione ai sensi dell’ILO 
per classi di età – 2024 | Diagramma , 
numero UST gr-i-20.04.02.02.01a-cc

9	 Erwerbslosenquote gemäss ILO. Reperi­
bile su: https://www.bfs.admin.ch/bfs/de/
home.assetdetail.33308014.html, numero 
UST: su-d-01.05.07.07.03.02

10	 Il tasso di disoccupazione delle persone 
tra i 55 e i 64 anni si situa sistematica­
mente al di sotto del tasso di disoccupa­
zione medio ai sensi dell’ILO (v. figura 12). 
Tuttavia, negli ultimi anni tale tasso si è 
avvicinato alla media. Tra il 2021 e il 2023 
è sceso dal 4,7 al 3,4 %, ma nello stesso 
periodo è diminuito anche il tasso medio.

11	 Il rischio di esaurimento del diritto all’in­
dennità di disoccupazione di una perso­
na attiva è il prodotto della probabilità di 
rimanere disoccupato e del rischio di 
esaurire il diritto all’indennità di disoccu­
pazione. Grazie al rischio inferiore alla 
media di rimanere disoccupato, per le 
persone attive tra i 55 e i 64 anni il rischio 
di esaurire tale diritto è basso.

12	 Erwerbstätigenquoten nach Geschlecht, 
Nationalität, Altersgruppen und Familien­
typ – 1.4.1991–31.3.2025 | Tabelle, numero 
UST: je-d-03.02.01.12

13	 www.bfs.admin.ch/bfs/de/home/statisti­
ken/kataloge-datenbanken.assetde­
tail.26245628.html e www.bfs.admin.ch/
bfs/de/home/statistiken/kataloge-daten­
banken.assetdetail.26245635.html, nu­
mero UST: gr-d-03.02-2253-2200-07-je. 
Fanno eccezione gli immigrati dagli Stati 
Uniti, che ricoprono più spesso posizioni 
dirigenziali. 

14	 Per lavoro grigio s’intende il lavoro eser­
citato senza permesso ai sensi della poli­
zia degli stranieri, ma per il quale vengo­
no comunque versati contributi alle 
assicurazioni sociali e l’imposta alla fonte 
(Efionayi-Mäder et al. 2010, pag. 56).

15	 www.bfs.admin.ch/bfs/de/home/statisti­
ken/bevoelkerung/migration-integration/
nach-migrationsstatuts.assetde­
tail.32626175.html , numero UST: gr-d-
01.05.03.01.02a-su

16	 www.bfs.admin.ch/bfs/de/home/statisti­
ken/arbeit-erwerb/erwerbstaetigkeit-ar­
beitszeit/erwerbsbevoelkerung/erwerbs­

beteiligung.assetdetail.35367279.html , 
numero UST: je-d-03.02.01.12.03

17	 Il tasso di attività equivale alla percentua­
le di persone attive (persone occupate e 
persone disoccupate ai sensi dell’ILO) ri­
spetto alla popolazione di riferimento. Per 
rappresentare meglio i vari gradi di occu­
pazione (p. es. persone che lavorano al 
50 %), il tasso di attività può anche essere 
espresso in equivalenti a tempo pieno.

18	 https://www.bfs.admin.ch/ > Statistiken > 
Bevölkerung > Familien > Erwerbs-, 
Haus- und Familienarbeit > Diagramm > 
Aufteilung der Hausarbeit in Paarhau­
shalten, numero UST: gr-d-01.07.05.08a­
su. Documento reperibile su:  
www.bfs.admin.ch/bfs/de/home/statisti­
ken/bevoelkerung/familien.assetde­
tail.32348751.html

19	 Sulla «wage penalty» nei confronti delle 
madri, cfr. anche il rapporto in adempi­
mento del postulato 22.4500 Dobler  
(non ancora pubblicato). 

20	 https://www.bfs.admin.ch/ > Statistiken 
>Bevölkerung > Familien > Erwerbs-
,Haus- und Familienarbeit > Diagramm > 
Aufteilung der Hausarbeit in 
Paarhaushalten, numero UST: gr-d-
01.07.05.08asu. Documento reperibile su : 
www.bfs.admin.ch/bfs/de/home/statisti­
ken/bevoelkerung/familien.assetde­
tail.32348746.html

21	  https://www.bfs.admin.ch/ >Ufficio fede­
rale di statistica > Statistiche > Popola­
zione > Famiglie > Attività professionale, 
lavori domestici e famigliari, Numero 
UST : gr-i-01.07.05.11. 

22	 https://www.bfs.admin.ch/ > Ufficio fede­
rale di statistica > Statistiche > Situazio­
ne economica e sociale della popolazio­
ne > Uguaglianza tra donna e uomo > 
Attività professionale > Tasso d’attività 
professionale, numero UST: gr-i-
20.04.02.01.01-cc

23	 www.bfs.admin.ch/bfs/de/home/statisti­
ken/bevoelkerung/heiraten-eingetrage­
ne-partnerschaften-scheidungen/schei­
dungshaeufigkeit.assetdetail.32375017.
html , numero UST: su-d-01.06.01.02.04

24	 Ciò dipende anche dalla definizione 
dell’ammontare degli alimenti, che non 
deve tangere il minimo vitale del debitore 
neanche se non basta a coprire il fabbi­
sogno del beneficiario. 

25	 Il reddito individuale delle persone attive 
è composto dal reddito da lavoro dipen­
dente e/o indipendente nonché dalle 
indennità di disoccupazione e/o dalle in­
dennità giornaliere in caso di malattia.

26	 Per ognuna delle sette grandi regioni vie­
ne calcolata una soglia di povertà distinta 
per le economie domestiche composte 
da una sola persona.

27	 Ciò dipende anche dalla diversa base di 
calcolo.

28	 Con i calcoli basati sulla SILC 2021, 
queste differenze risultano ancora più 
importanti (45 % per gli uomini e 68 %  
per le donne).

29	 Cfr. p. es. le analisi della rilevazione 
svizzera della struttura dei salari (RSS) 
2022 dell’UST: www.bfs.admin.ch/bfs/it.
assetdetail.30226049.html.

30	 www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/statisti­
che/temi-trasversali/monitoraggio-pro­
gramma-legislatura/indicatori/adegua­
tezza-livello-formazione-attivita.html

31	 Al riguardo cfr. le analisi della SECO:  

https:// www.bfs.admin.ch/ > Statistiken 
> Bildung und Wissenschaft > Bildungs­
indikatoren > Arbeitsmarktstatus

32	 Per «autoselezione» s’intende la scelta 
mirata di un impiego compiuta dalle per­
sone in base alle proprie capacità, ai pro­
pri interessi o alla propria motivazione. 
Nelle analisi empiriche queste scelte 
possono comportare distorsioni, poiché 
gli effetti osservati non possono essere 
attribuiti univocamente alla professione o 
al rapporto di lavoro.

33	 In base ai dati della SILC non è possibile 
definire in modo più preciso se le perso­
ne che lavorano prevalentemente a tem­
po parziale abbiano un grado di occupa­
zione basso o elevato.

34	 https://www.bfs.admin.ch/ > Ufficio fede­
rale di statistica > Statistiche > Situazio­
ne economica e sociale della popolazio­
ne > Uguaglianza tra donna e uomo > 
Attività professionale > Lavoro a tempo 
parziale, numero UST: gr-i-
20.04.02.04.01a-cc. Reperibile su:  
https://www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/
statistiche/situazione-economica-socia­
le-popolazione/uguaglianza-donna-uo­
mo/attivita-professionale/lavoro-tem­
po-parziale.html

35	 https://www.bfs.admin.ch/ > Ufficio fede­
rale di statistica > Statistiche > Popola­
zione > Famiglie > Attività professionale, 
lavori domestici e famigliari, numero  
UST: gr-i-01.07.05.01-su. Reperibile su:  
www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/statisti­
che/popolazione/famiglie/attivita-profes­
sionale-lavori-domestici-famigliari.html

36	 Al contrario, gli uomini che assumono 
compiti di accudimento sono più spesso 
attivi sul mercato del lavoro rispetto agli 
uomini senza compiti di accudimento 
(UST 2020d, pag. 2).

37	 https://www.bfs.admin.ch/ > Statistiken > 
Arbeit und Erwerb > Erwerbstätigkeit und 
Arbeitszeit > Arbeitsbedingungen, Quali­
tät der Beschäftigung > Arbeitsverträ­
ge(Dauer, Stellenvermittlung, Praktikum), 
Dienstalter, numero UST: gr-d-
03.02.01.23-je. Reperibile su:  
www.bfs.admin.ch/bfs/de/home/statisti­
ken/arbeiterwerb/erwerbstaetigkeitar­
beitszeit/arbeitsbedingungen/arbeitsver­
traege.html 

38	 https://www.bfs.admin.ch/ > Statistiken > 
Arbeit und Erwerb > Erwerbstätigkeit und 
Arbeitszeit > Erwerbsbevölkerung, Erwer­
bsbeteiligung > Ausländische Arbeit­
skräfte > Grafiken > Befristete Arbeitsver­
träge nach Nationalität und Dauer, 
2018-2022 (ohne 2021). Reperibile su: 
www.bfs.admin.ch/bfs/de/home/stati­
stiken/arbeit-erwerb/erwerbstaeti­
gkeit-arbeitszeit/erwerbsbevoelkerung/
auslaendische-arbeitskraefte.assetde­
tail.26245629.html

39	 Nel calcolo dell’intensità di occupazione 
viene considerata la situazione occupa­
zionale delle persone che percepiscono 
una rendita per superstiti. Non viene inve­
ce considerata la situazione occupazio­
nale delle persone che percepiscono altri 
tipi di rendita.

40	 L’intensità di occupazione di un’econo­
mia domestica è il rapporto tra il numero 
complessivo dei mesi in cui tutti i membri 
dell’economia domestica in età attiva 
hanno lavorato nel periodo di riferimento 
e il numero complessivo dei mesi in cui 
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gli stessi membri avrebbero potuto lavo­
rare nel medesimo periodo.

41	 Le analisi per il periodo 2018–2021 sono 
state svolte a titolo supplementare.

42	 Analisi supplementare che può essere 
richiesta all’Ufficio federale delle assicu­
razioni sociali (UFAS).

43	 È quanto conferma anche uno dei risulta­
ti del rapporto sulle famiglie dell’UST del 
2021. Le economie domestiche con figli 
che ricevono gli alimenti tendono a giudi­
care in modo peggiore la propria situa­
zione finanziaria e presentano un rischio 
più elevato di deprivazione materiale 
rispetto alle economie domestiche che li 
versano. Questo può essere espressione 
di possibilità limitate sul mercato del 
lavoro.

44	 Questi dati sono tratti dal censimento 
della popolazione del 1970 e dallo scena­
rio delle economie domestiche del 2023 
dell’UST: Economie domestiche e modi di 
vita | Ufficio federale di statistica – UST 
(bfs.admin.ch).

45	 Nel 2023 questa differenza è più marcata 
che nel 2021.

46	 Considerato il numero esiguo di casi, le 
economie domestiche con un’intensità di 
occupazione molto bassa non possono 
essere indicate separatamente nell’analisi.

47	 https://www.bfs.admin.ch/ > Ufficio fede­
rale di statistica > Statistiche > Lavoro e 
reddito > Salari, reddito da lavoro e costo 
del lavoro > Struttura dei salari > Salari 
dei quadri / salari bassi, numero UTS: gr-
i-03.04.01-lse007. Reperibile su:  
www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/statisti­
che/lavoro-reddito/salari-reddito-lavo­
ro-costo-lavoro/struttura-salari/sala­
ri-quadri-salari-bassi.html

48	 https://www.bfs.admin.ch/ > Ufficio fede­
rale di statistica > Statistiche > Lavoro e 
reddito > Salari, reddito da lavoro e costo 
del lavoro > Struttura dei salari > Salari 
dei quadri / salari bassi, numero UTS: 
gr-i-03.04.01-lse007. Reperibile su:  
www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/statisti­
che/lavoro-reddito/salari-reddito-lavo­
ro-costo-lavoro/struttura-salari/sala­
ri-quadri-salari-bassi.html

49	 https://www.bfs.admin.ch/ > Ufficio fede­
rale di statistica > Statistiche > Lavoro e 
reddito > Salari, reddito da lavoro e costo 
del lavoro > Struttura dei salari > Salari 
dei quadri / salari bassi > Rami economi­
ci con un tasso di posti a salario basso 
superiore alla media svizzera, 2022, nu­
mero UST: gr-i-03.04.01-lse017. Reperibile 
su: www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/stati­
stiche/lavoro-reddito/salari-reddito-lavo­
ro-costo-lavoro/struttura-salari/sala­
ri-quadri-salari-bassi.
assetdetail.30226069.html

50	 https://www.bfs.admin.ch/ > Ufficio fede­
rale di statistica > Statistiche > Lavoro e 
reddito > Salari, reddito da lavoro e costo 
del lavoro > Struttura dei salari > Salari 
dei quadri / salari bassi > Tasso di dipen­
denti a salario basso secondo la forma­
zione, numero UST: gr-i-13.06.01.23. 
Reperibile su: www.bfs.admin.ch/bfs/it/
home/statistiche/lavoro-reddito/sala­
ri-reddito-lavoro-costo-lavoro/struttu­
ra-salari/salari-quadri-salari-bassi.asset­
detail.31687916.html

51	 https://www.bfs.admin.ch/ > Ufficio fede­
rale di statistica > Statistiche > Lavoro e 
reddito > Salari, reddito da lavoro e costo 
del lavoro > Struttura dei salari > Salari 
dei quadri / salari bassi > Tasso di dipen­
denti a salario basso tra gli svizzeri e gli 
stranieri, numero UST: gr-i-13.06.01.24. 

Reperibile su: https://www.bfs.admin.ch/
bfs/it/home/statistiche/lavoro-reddito/
salari-reddito-lavoro-costo-lavoro/strut­
tura-salari/salari-quadri-salari-bassi.as­
setdetail.31687917.html 

52	 Hümbelin e Strazzeri 2025, 57f hanno 
eseguito, sulla scorta di Horemans 2018, 
una scomposizione di Oaxaca-Blinder 
per analizzare in che misura i rapporti di 
lavoro atipici possono spiegare l’aumento 
del rischio di povertà rispetto ad altri fat­
tori. Il salario orario, in particolare, ha un 
grande potere esplicativo. Va notato che 
le scomposizioni di Oaxaca-Blinder 
vanno interpretate con grande cautela, 
poiché presentano diversi problemi. Per 
esempio, tengono conto soltanto delle 
differenze salariali medie e non della va­
riazione sull’intera distribuzione salariale. 
Inoltre, la componente non spiegata è 
spesso interpretata in modo generalizza­
to come discriminazione, ma è anche una 
categoria per riunire fattori non conside­
rati, come la qualificazione. 

53	 Dove non esplicitamente menzionato,  
gli apprendisti sono però esclusi dalle 
analisi qui presentate per non creare di­
storsioni nell’analisi dei gruppi a rischio. 

54	 I dati presentati sono stati predisposti e 
calcolati dalla BFH nel quadro di un 
mandato esterno. 

55	 Per questioni di complessità, i lavoratori 
indipendenti non vengono indicati sepa­
ratamente (per una discussione degli 
aspetti complessi v. il n. B.4.2), ma vengo­
no considerati tra le persone occupate  
in un impiego atipico, a condizione che 
soddisfino i criteri definiti.

56	 A differenza della definizione di disoccu­
pazione dell’ILO, quella della SECO 
considera come disoccupate soltanto le 
persone iscritte. Queste indicazioni sono 
tratte da dati di registri. Nel presente 
fascicolo tematico si considera principal­
mente la definizione di disoccupazione  
ai sensi dell’ILO.

57	 NRL-D sta per «non alla ricerca di un 
lavoro ma disponibile».

58	 RL-ND sta per «alla ricerca di un lavoro 
ma non disponibile». 

59	 Cfr. Eurostat: https://ec.europa.eu/euro­
stat/databrowser/view/LFSA_IPGA/de­
fault/table.

60	 Al n.  B.3.1, per il gruppo dei giovani tra i  
15 e i 29 anni è stato introdotto il gruppo 
dei NEET, che conta circa 90 000–
100 000 persone. La maggioranza dei 
NEET rientra tra le persone non attive­
(circa il 70 %), una parte più piccola nel 
gruppo delle persone disoccupate ai 
sensi dell’ILO (circa il 30 %).

61	 Le persone intervistate nella RIFOS sono 
state interpellate in quattro momenti di­
versi: la prima e la seconda indagine, da 
un lato, e la terza e la quarta indagine 
dall’altro, sono state condotte in due tri­
mestri consecutivi, con una distanza di 
tre trimestri tanto tra la prima e la terza 
indagine, quanto tra la seconda e la quar­
ta indagine. I dati annuali della RIFOS uti­
lizzati per questa analisi comprendono le 
persone della prima e della terza tornata 
di un anno. A causa dell’attrito del cam­
pione, per il 20 per cento degli interpellati 
di una tornata non sono disponibili infor­
mazioni per l’anno successivo. Di questa 
parte non è tenuto conto nella presente 
analisi.

62	 Per una descrizione metodologica detta­
gliata cfr. Hümbelin e Strazzeri 2025,  
pag. 44 segg.

63	 Analizzando una variabile alternativa re­

lativa all’autonomia personale («Ritiene  
di poter fare le cose che Le stanno a 
cuore?»), i risultati sono molto simili e non 
vengono illustrati per motivi di spazio.

64	 www.ilo.org/topics-and-sectors/de­
cent-work

65	 La base giuridica dell’AI è costituita dalla 
legge federale 19 giugno 1959 sull’assicu­
razione per l’invalidità (LAI), dall’ordinanza 
del 17 gennaio 1961 sull’assicurazione per 
l’invalidità e da altre ordinanze e direttive.

66	 Schmidlin et al. (2020) citano quali fattori 
di successo i profili degli assicurati e le 
modalità di attuazione dei PR. Inoltre, 
fattori «soft» come la collaborazione tra 
gli attori coinvolti, la formulazione degli 
obiettivi, la scelta del PR, l’accompagna­
mento degli assicurati e gli aspetti sociali 
svolgono un ruolo fondamentale nello 
svolgimento dei PR.

67	 Un’analisi dettagliata sullo stato di salute 
dei beneficiari dell’aiuto sociale è conte­
nuta nel fascicolo tematico «Copertura 
materiale del fabbisogno vitale». 

68	 Un esempio è il progetto «Restwert»:  
https://projekt-restwert.ch/.

69	 www.arbeitsintegrationschweiz.ch
70	 Alcuni indizi fanno pensare che le impre­

se sociali classiche siano in fase di cam­
biamento e che compiti come il riciclag­
gio di prodotti siano stati spostati nel 
mercato del lavoro primario.

71	 Si tratta di laboratori di utilità pubblica, 
come i laboratori per disabili.

72	 Un esempio è il centro di competenza  
per il lavoro («Kompetenzzentrum Arbeit») 
che fa parte del servizio sociale della 
Città di Berna.

73	 https://www.bfs.admin.ch/ > Statistiken > 
Katalog > Medienmittelung > Arbeitge­
berunterstützte Weiterbildung > Breite 
Unterstützung der Arbeitgeber für Weiter­
bildungen im Jahr 2021. Reperibile su:  
https://www.bfs.admin.ch/asset/
de/29765674 

74	 Questi obiettivi di risultato comprendono 
il miglioramento delle competenze delle 
persone in cerca d’impiego, il migliora­
mento del processo di ricerca e di candi­
datura, la cessazione dell’iscrizione pres­
so l’URC e l’occupazione stabile (Morlok 
et al. 2018, pagg. 8–9)

75	 I POT vengono impiegati per aggiornare o 
ampliare le qualifiche professionali delle 
persone in cerca d’impiego offrendo loro 
un’occupazione adeguata alle loro cono­
scenze professionali, generalmente per 
sei mesi (SECO 2021, pag. 12).

76	 Il GI non è un PML in senso stretto. Per GI 
s’intende il reddito proveniente da un’atti­
vità lucrativa dipendente o indipendente 
che risulta inferiore all’indennità di disoc­
cupazione. In questo caso, l’AD versa 
dunque un’indennità compensativa. Il GI 
permette alle persone in cerca d’impiego 
non disoccupate di accumulare espe­
rienza lavorativa, acquisire le competen­
ze specifiche della professione in que­
stione e allacciare nuovi contatti nel 
mondo del lavoro (www.arbeit.swiss/se­
coalv/it/home/menue/stellensuchende/
arbeitslos-was-tun-/finanzielles.html). 

77	 I corsi specializzati sono tesi a permette­
re alle persone in cerca d’impiego di col­
mare lacune formative e aggiornare le 
proprie qualifiche professionali per age­
volare l’integrazione nel mercato del la­
voro (Morlok et al. 2018, pag. 15).

78	 www.kip-pic.ch/it/pic/ e www.kip-pic.ch/
it/pic/agenda-integrazione/. 

79	 https://www.sem.admin.ch/ >Pagina ini­
ziale > Integrazione & naturalizzazione > 
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Promozione dell’integrazione > Monito­
raggio della promozione dell’integrazione 
> Situazione occupazionale delle perso­
ne ammesse provvisoriamente e dei rifu­
giati. Reperibile su:  
https://www.sem.admin.ch/sem/it/home/
integration-einbuergerung/integrations­
foerderung/monitoring/erwerb-va-fl.html

80	 https://www.sem.admin.ch/ >Pagina ini­
ziale > Integrazione & naturalizzazione > 
Promozione dell’integrazione > Monito­
raggio della promozione dell’integrazione 
> Percorso formativo dei giovani ammes­
si provvisoriamente e dei giovani rifugiati 
riconosciuti. Reperibile su: https://www.
sem.admin.ch/sem/de/home/integrati­
on-einbuergerung/integrationsfoerde­
rung/monitoring/ausbildung-va-fl.html

81	 Al riguardo cfr. www.iiz.ch/it/attualita/
news/accesso-alla-consulenza-di-carrie­
ra-per-i-beneficiari-dellaiuto-sociale-126 
o Consiglio federale 2024.

82	 P. es. il programma «Digitalizers» nei 
Cantoni di Neuchâtel e Ginevra.

83	 www.compasso.ch/it/informazio­
ni-su-compasso-1

84	 Il metastudio non fa distinzioni secondo 
gli obiettivi di risultato (p. es. durata della 
disoccupazione).

85	 La situazione di persistenza è meno mar­
cata per le persone poco qualificate e gli 
stranieri, ma comunque constatabile 
(Knaus et al. 2017, pagg. 29–30). Questo si 
spiega con il fatto che, per la ricerca di un 
impiego, gli stranieri beneficiano mag­
giormente del sostegno formale e degli 
effetti di rete che ne conseguono, poiché 
dispongono di una rete informale meno 
sviluppata (Knaus et al. 2017, pag. 30). 
Rispetto a Knaus et al. (2017), Lalive e 
Zweimüller (2000b, pagg. 68–87) ritengo­
no che gli stranieri siano gli unici a trarre 
beneficio dalla partecipazione ai corsi di 
base. Gli stranieri hanno le opportunità 
più basse in assoluto di essere assunti 
sia durante che dopo tale partecipazione 
(Lalive e Zweimüller 2000b, pag. 68).

86	 L’obiettivo primario del supported em­
ployment è di trovare un’attività adeguata 
al problema della persone sostenuta e 
non di rendere la persona idonea a soddi­
sfare le esigenze del mercato del lavoro 
tramite diverse misure. L’accento non è 
posto sull’interruzione del versamento 
delle prestazioni delle assicurazioni so­
ciali, bensì sulla partecipazione alla vita 
professionale (Schaufelberger 2013, 
pagg. 21, 23 e 51).

87	 www.secoalv.admin.ch/secoalv/it/home/
menue/stellensuchende/arbeitslos-was-
tun-/arbeitsmarktliche-massnahmen/
supported-employment.html 

88	 La maggioranza delle persone in cerca 
d’impiego che occupano un nuovo posto 
lo hanno trovato da sole o hanno potuto 
beneficiare della consulenza di agenzie 
di collocamento pubbliche o private, sen­
za però essere collocate. I dati presentati 
in questa sede sono focalizzati sulle per­
sone collocate. Per i collocamenti annun­
ciati alla SECO, secondo gli anni, cfr. 
www.arbeit.swiss/dam/secoalv/de/doku­
mente/publikationen/arbeitsvermittlung-
personalverleih/statistik/b1.pdf.down­
load.pdf/b1.pdf.

89	 Al riguardo cfr. anche la dichiarazione 
congiunta dell’ufficio di compensazione 
dell’AD, dell’Associazione degli uffici sviz­
zeri del lavoro e di swissstaffing, che 
pone le basi della loro collaborazione nel 
collocamento delle persone in cerca 
d’impiego: www.arbeit.swiss/dam/seco­

alv/de/dokumente/arbeitsvermittler/er­
klaerung_ausgleichsstelle %20alv_vsaa_
swissstaffing.pdf.download.pdf/
erklaerung_ausgleichsstelle %20alv_
vsaa_swissstaffing.pdf. 

90	 Sono soggetti all’obbligo di annunciare i 
posti vacanti quelli in generi di professio­
ni con un tasso di disoccupazione a livel­
lo nazionale pari almeno al 5 %.

91	 Nella loro valutazione sull’obbligo di an­
nunciare i posti vacanti Sheldon e Wun­
sch (2021) impiegano il modello aperto 
stock e flussi della disoccupazione come 
quadro per l’analisi. In questo modello il 
tasso di disoccupazione equilibrato è de­
finito quale prodotto tra il rischio di disoc­
cupazione e la durata della medesima. 
Un tasso di disoccupazione elevato è ri­
conducibile a rapporti di lavoro instabili 
(rapida perdita dell’impiego e reintegra­
zione, vale a dire un elevato rischio di di­
soccupazione), a una breve durata della 
disoccupazione o a una carenza di posti 
(lungo periodo di ricerca dell’impiego) 
nonché a rapporti di lavoro stabili.

92	 L’impatto delle misure volte a migliorare 
la conciliabilità sul percorso scolastico e 
professionale dei bambini è discusso nel 
fascicolo tematico «Formazione e pover­
tà in Svizzera». 

93	 La custodia dei bambini complementare 
alla famiglia e alla scuola è definita come 
la presa a carico regolare dei bambini da 
parte di istituzioni o privati organizzati in 
associazioni o reti (custodia istituzionale) 
o di privati generalmente esterni all’eco­
nomia domestica (custodia non istituzio­
nale). Rientrano in questa categoria gli 
asili nido, strutture di custodia parascola­
stiche come doposcuola e scuole a orario 
continuato, le famiglie diurne, le tate, le 
ragazze alla pari, le babysitter, i nonni e 
altre persone dell’ambiente circostante, 
per esempio altri parenti, amici o vicini 
(UST 2020b, pag. 2).

94	 La custodia istituzionale comprende le 
strutture private o pubbliche in cui posso­
no essere accuditi i bambini prima e du­
rante la scuola dell’obbligo (al di fuori de­
gli orari di lezione). Si distingue tra le 
strutture che si occupano di bambini in 
età prescolastica (asili nido, strutture di 
custodia collettiva diurna), strutture in cui 
sono custoditi bambini in età scolastica 
(strutture diurne, scuole e scuole dell’in­
fanzia a orario continuato) e strutture per 
i bambini di tutte le fasce d’età. Anche le 
famiglie diurne rientrano tra le forme di 
custodia del settore istituzionale, a con­
dizione che siano organizzate (p. es. im­
piegate in associazioni o in reti di genitori 
diurni) e destinate a bambini di diverse 
categorie d’età (UST 2015, pag. 4).

95	 www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/statisti­
che/popolazione/famiglie/raffronti-inter­
nazionali.html

96	 Cfr. fascicolo tematico «Formazione e po­
vertà in Svizzera».

97	 Soltanto i Cantoni di Basilea Città e 
Ginevra riconoscono il diritto costituzio­
nale a un posto in una struttura di 
custodia (cfr. Stern et al. 2021, pag. 60).

98	 Secondo il Sindacato svizzero dei servizi 
pubblici, il costo totale giornaliero di un 
posto in un asilo nido è attualmente di 
fr. 130, coperti dai genitori dal 30 al 100 %.

99	 Tra gli uomini si registra un leggero calo 
del livello di occupazione così come un 
leggero aumento del lavoro a tempo par­
ziale. Tuttavia, in entrambi i casi gli effetti 
sono modesti e irrilevanti. Il livello di oc­
cupazione delle donne è invece legger­

mente aumentato, anche se non in misu­
ra significativa. L’aumento dell’offerta di 
custodia non sembra avere un’influenza 
significativa sul numero di donne che la­
vorano a tempo parziale (Felfe et al. 2013, 
pagg. 50–52).

100	Felfe et al. (2013, pagg. 50–52) stimano 
l’effetto di un aumento del grado di offerta 
di posti dal 3 all’11 %. In altri termini, ciò 
significa che l’11 % dei bambini di età 
compresa tra gli 0 e i 12 anni ha un posto 
di custodia complementare alla scuola. 

101	 Cfr. programma di promozione «Offerte di 
sgravio per i familiari assistenti 2017–
2020»: www.bag.admin.ch/it/program­
ma-di-promozione-di-offerte-di-sgra­
vio-per-i-familiari-assistenti-2017-2020.

102	 https://www.gleichstellung2030.ch/
de/2.1.3.1

103	https://www.gleichstellung2030.ch/
de/2.1.3.2

104	 Cfr. l’Accordo intercantonale sull’armo­
nizzazione dei criteri per la concessione 
degli aiuti allo studio del 18 giugno 2009.

105	 Cfr. anche la discussione sugli incentivi 
nel fascicolo tematico «Copertura 
materiale del fabbisogno vitale».

106	https://www.arbeit.swiss/secoalv/it/
home/menue/stellensuchende/arbeits­
los-was-tun-/finanzielles.html

107	 https://www.arbeit.swiss/secoalv/it/
home/menue/stellensuchende/arbeits­
los-was-tun-/faq_arbeitslosenentschae­
digung.html

108	https://taxpartner.ch/steuerabzue­
ge-fuer-kinderdrittbetreuungsko­
sten/#:~:text=Erh%C3%B6hung%20
des%20Maximalabzugs%20bei%20
der%20direkten%20Bundessteuer&tex­
t=F%C3%BCr%20die%20Steuerperio­
de%202023%20wurde,2024%20gel­
tend%20gemacht%20werden%20kann.

109	https://www.bfs.admin.ch/ >Ufficio fede­
rale di statistica > Statistiche > Situazio­
ne economica e sociale della popolazio­
ne > Uguaglianza tra donna e uomo > 
Conciliabilità tra famiglia e lavoro > Con­
tributo al reddito da lavoro dell’economia 
domestica. Reperibile su: www.bfs.ad­
min.ch/bfs/it/home/statistiche/situazio­
ne-economica-sociale-popolazione/
uguaglianza-donna-uomo/conciliabili­
ta-famiglia-lavoro/contributo-reddito-la­
voro-economia-domestica.html

110	 Se i salari minimi cantonali spettino an­
che alle persone soggette a un CCL di­
pende dalle legislazioni cantonali. Secon­
do la mozione Ettlin, accolta nel 
dicembre del 2022, i CCL prevalgono sul­
le disposizioni cantonali in materia di sa­
lari minimi, anche se il salario minimo del 
CCL è inferiore al salario minimo canto­
nale (cfr. mozione 20.4737: www.parla­
ment.ch/it/ratsbetrieb/suche-curia-vista/
geschaeft?AffairId=20204738).

111	 L’introduzione dei salari minimi nelle Città 
di Winterthur e Zurigo è stata annullata 
dal Tribunale amministrativo del Cantone 
di Zurigo con la motivazione che viola il 
diritto cantonale. Entrambe le Città pos­
sono ricorrere contro questa decisione 
dinanzi al Tribunale federale (cfr. www.
zh.ch/de/news-uebersicht/medienmittei­
lungen/2024/11/verordnungen-zur-einfu­
ehrung-eines-mindestlohns-in-den-sta­
edten-zuerich-und-winterthur.html).

112	 Secondo la rilevazione completa dell’UST 
relativa al 2022.

113	 Il set di dati, creato dal Centro di ricerche 
congiunturali KOF sulla base dei dati del­
la SECO, dell’UST e dell’Unia, copre il pe­
riodo 1998–2023. 
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114	 Gli effetti sui salari differiscono a seconda 
che si tratti di persone occupate a tempo 
pieno, a tempo parziale o che lavorano in 
misura marginale. Ed è proprio su questi 
ultimi che si osservano gli effetti maggiori. 

115	 www.seco.admin.ch/seco/it/home/Ar­
beit/Personenfreizugigkeit_Arbeitsbe­
ziehungen/schwarzarbeit.html

116	 Si veda www.sbfi.admin.ch/it > Servizi > 
Internazionale > Riconoscimento di qua­

lifiche professionali > Qualifiche profes­
sionali estere in Svizzera > Procedura di 
riconoscimento presso la SEFRI.

117	 Per esempio con l’analisi della parità sa­
lariale Logib: https://online-services.ad­
min.ch/service/lohngleichheits-analyse-
mit-logib.

118	 Sono membri della CSP l’UFU, l’Ufficio fe­
derale del personale, il Dipartimento fe­
derale degli affari esteri nonché i servizi 

specializzati dei Cantoni e delle Città (cfr. 
https://www.equality.ch/i/Membri.html). 

119	 Per informazioni su servizi esistenti cfr. 
https://www.ebgb.admin.ch/it/pun­
ti-di-contatto.

120	 Per un elenco dei centri di consulenza e 
dei punti di contatto cantonali cfr.  
https://www.network-racism.ch/it/bera­
tungsstellen. 
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ELENCO DELLE ABBREVIAZIONI
abbreviazione Descrizione

AD Assicurazione contro la disoccupazione
ADHD Disturbi da deficit di attenzione/iperattività 

(Attention-Deficit/Hyperactivity Disorder)
AELS Associazione europea di libero scambio
AI Assicurazione invalidità
AIS Agenda Integrazione Svizzera
AUSL Associazione degli uffici svizzeri del lavoro
AVS Assicurazione per la vecchiaia e per i superstiti
BFH Scuola universitaria professionale di Berna  

(Berner Fachhochschule)
CCL Contratto collettivo di lavoro
CCNL Contratto collettivo nazionale di lavoro
CNL Contratto normale di lavoro
CDOS Conferenza delle direttrici e dei direttori cantonali 

delle opere sociali
CDPE Conferenza delle direttrici e dei direttori cantonali  

della pubblica educazione
CFR Commissione federale contro il razzismo
CSFL Commissione federale di coordinamento per la 

sicurezza sul lavoro
CI Conto individuale
CII Collaborazione interistituzionale
COFF Commissione federale per le questioni familiari
Cost. Costituzione federale (RS 101)
CRS Croce Rossa Svizzera
CS OPUC Conferenza svizzera dell’orientamento professionale, 

universitario e di carriera
CSFC Conferenza svizzera della formazione continua
CSP Conferenza svizzera delle/dei delegate/i alla parità
CSIAS Conferenza svizzera delle istituzioni dell’azione sociale
DFAE Dipartimento federale degli affari esteri
PFZ Politecnico federale di Zurigo 
EU-SILC Indagine sui redditi e sulle condizioni di vita a livello 

europeo (EU statistics on income and living conditions)
FNS Fondo nazionale svizzero
GI Guadagno intermedio
GSA Gestione della salute in azienda
HETSL Haute école de travail social et de la santé Lausanne
IFG Indagine sulle famiglie e sulle generazioni
IISP Imprese d’integrazione sociale e professionale
ILO Organizzazione internazionale del lavoro  

(International Labour Organization) 
LABB Analisi longitudinali nel settore della formazione 

(Längsschnittanalysen im Bildungsbereich)
LACust Legge federale del 4 ottobre 2002 sugli aiuti finanziari 

per la custodia di bambini complementare alla famiglia 
(RS 861)

LADI Legge del 25 giugno 1982 sull’assicurazione contro la 
disoccupazione (RS 837.0)

LAFam Legge del 24 marzo 2006 sugli assegni familiari  
(RS 836.2)

LAI Legge federale del 19 giugno 1959 sull’assicurazione 
per l’invalidità (RS 831.20)

LDis Legge del 13 dicembre 2002 sui disabili (RS 151.3)
LL Legge del 13 marzo 1964 sul lavoro (RS 822.11)
LPar Legge federale del 24 marzo 1995 sulla parità dei sessi 

(RS 151.1)
LPML Servizi logistici per l’approntamento dei provvedimenti 

inerenti al mercato del lavoro
NEET Giovani che non lavorano e non studiano  

(Not in Education, Employment or Training) 
NRL-D Non alla ricerca di un lavoro ma disponibile
OACust Ordinanza del 25 aprile 2018 sugli aiuti finanziari per  

la custodia di bambini complementare alla famiglia 
(RS 861.1)

OAI Ordinanza del 17 gennaio 1961 sull’assicurazione per 
l’invalidità (RS 831.201)

OAOrg Ordinanza del 19 giugno 2020 sugli aiuti finanziari a 
organizzazioni familiari (RS 836.22)

OBSAN Osservatorio svizzero della salute
OCSE Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 

economico
ODis Ordinanza del 19 novembre 2003 sui disabili (RS 151.31)
OLL 3 Ordinanza 3 del 18 agosto 1993 concernente la legge 

sul lavoro (RS 822.113)
oml Organizzazioni del mondo del lavoro
ONG Organizzazione non governativa

abbreviazione Descrizione

ORTDis Ordinanza del DATEC del 23 marzo 2016 concernente  
i requisiti tecnici per una rete di trasporti pubblici 
conforme alle esigenze dei disabili (RS 151.342)

OTDis Ordinanza del 12 novembre 2003 concernente la 
concezione di una rete di trasporti pubblici conforme 
alle esigenze dei disabili (RS 151.34)

PML Provvedimento inerente al mercato del lavoro
POT Programmi di occupazione temporanea
PC Prestazioni complementari
PIC Programmi d’integrazione cantonali
PR Provvedimento di reinserimento
RIFOS Rilevazione sulle forze di lavoro in Svizzera
RL-ND Alla ricerca di un lavoro ma non disponibile
RSS Rilevazione svizzera della struttura dei salari
SECO Segreteria di Stato dell’economia
SEFRI Segreteria di Stato per la formazione, la ricerca  

e l’innovazione
SEM Segreteria di Stato della migrazione
SISOMEL Sicurezza sociale e mercato del lavoro
SILC Indagine sui redditi e sulle condizioni di vita  

(Statistics on Income and Living Conditions)
OPSC Orientamento professionale, negli studi e nella carriera 
SLR Servizio per la lotta al razzismo
SOS Soccorso operaio svizzero
SSP Sindacato svizzero dei servizi pubblici
SUPSI Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana
UE Unione europea
UFAS Ufficio federale delle assicurazioni sociali
UFPER Ufficio federale del personale
UFSP Ufficio federale della sanità pubblica
UFU Ufficio federale per l’uguaglianza fra donna e uomo
UFPD Ufficio federale per le pari opportunità delle persone 

con disabilità
URC Ufficio regionale di collocamento
USAV Ufficio federale della sicurezza alimentare  

e di veterinaria
UST Ufficio federale di statistica
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GLOSSARIO

Contratto collettivo di lavoro (CCL)
Questo termine indica un contratto con­

cluso tra datori di lavoro o associazioni di da­
tori di lavoro e associazioni di lavoratori per 
disciplinare le condizioni e il rapporto di lavo­
ro tra le parti.

Decent work
Questo termine indica un lavoro dignito­

so, che si contraddistingue per salari suffi­
cienti per coprire il fabbisogno vitale, diritti di 
tutela, sicurezza e partecipazione sul posto  
di lavoro.

Disoccupazione (ai sensi dell’ILO), tasso  
di disoccupazione (ai sensi dell’ILO)

Secondo l’Organizzazione internazionale 
del lavoro (International Labour Organization 
[ILO]), una persona è considerata disoccupa­
ta se adempie i criteri seguenti: non esercita 
alcuna attività lucrativa, è alla ricerca di un 
impiego e potrebbe iniziare subito un’attività. 
Il tasso di disoccupazione indica la quota 
delle persone disoccupate sulla popolazione 
complessiva (in età attiva). A differenza del  
→ tasso di disoccupazione secondo la defini­
zione della Segreteria di Stato dell’economia 
(SECO), quello dell’ILO include anche le per­
sone non iscritte presso un ufficio regionale 
di collocamento (URC).

Disoccupazione di lunga durata
Questo termine indica la situazione delle 

persone che sono iscritte presso un ufficio 
regionale di collocamento (URC) da 12 mesi  
o più.

Disoccupazione , tasso di disoccupazione  
(ai sensi della SECO)

Nella statistica del mercato del lavoro, 
una persona è considerata disoccupata se 
non esercita alcuna attività lucrativa, è iscritta 
a un ufficio regionale di collocamento (URC) e 
potrebbe iniziare subito un’attività. Il tasso di 
disoccupazione indica la quota delle persone 
disoccupate sulla popolazione complessiva 
(in età attiva) (v. → Disoccupazione [ai sensi 
dell’ILO], tasso di disoccupazione [ai sensi 
dell’ILO]).

Economia domestica di persone attive 
Questo termine indica le persone sole  

e i genitori soli con figli a carico, in età attiva  
(18–64 anni) nonché le economie domestiche 
composta da due adulti, entrambi in età atti­
va. Nel caso delle economie domestiche con 
tre o più adulti, almeno la metà deve essere in 
età attiva. In questo contesto, i figli a carico  
di età compresa tra i 18 e i 25 anni non sono 
considerati quali adulti.

Effetto di scala (nel contesto della povertà)
Questo termine indica il fatto che le spe­

se fisse per ogni persona in un’economia 
domestica diminuiscono con l’aumentare del 
numero dei membri della medesima.

Effetto di selezione
Questo termine indica le distorsioni che 

si creano quando i partecipanti a programmi, 
studi o misure non sono scelti casualmente, 
bensì in base a determinate caratteristiche. 
Ne consegue che i risultati possono essere 
falsati, dato che le differenze vanno ricondot­
te alla scelta delle persone più che all’effetto 
della misura in quanto tale.

Impiego atipico
Questo termine indica le forme d’impiego 

che si scostano dal rapporto di lavoro norma­
le, ovvero lavoro a tempo determinato e 
temporaneo, lavoro su chiamata, sottoccupa­
zione e lavoro aggiuntivo non remunerato.

Impiego atipico precario
Questo termine indica un impiego atipico 

mal retribuito. Secondo le analisi del monito­
raggio, si tratta dei casi in cui il reddito annuo, 
calcolato sulla base di un equivalente a tem­
po pieno, ammonta a meno del 60 per cento 
del reddito annuo mediano.

Intensità di occupazione
L’intensità di occupazione di un’econo­

mia domestica viene calcolata come la quota 
dei mesi di attività lucrativa svolti rispetto al 
numero massimo di mesi teoricamente pos­
sibile per tutte le persone in età attiva (18–64 
anni) nell’economia domestica.

Mercato del lavoro primario
Questo termine indica il mercato del la­

voro regolare. Su di esso intercorrono i rap­
porti di lavoro e d’impiego dell’economia di 
mercato.

Mercato del lavoro secondario
Questo termine indica un mercato che,  

in opposizione al mercato del lavoro primario, 
propone posti di lavoro protetti con un obiet­
tivo d’integrazione.

NEET
Questo termine è l’acronimo di Not in 

Education, Employment or Training, riferito ai 
giovani che non lavorano e non studiano. A 
seconda della fonte, può trattarsi di persone 
di età compresa tra i 15 e i 29 anni o tra i 15 e  
i 24 anni. 

Persona esercitante un’attività lucrativa
Questo termine indica una persona di età 

compresa tra i 18 e i 64 anni che nell’anno 
precedente la rilevazione ha esercitato un’at­
tività lucrativa dipendente o indipendente per 
più della metà dei mesi. Vengono considerate 
le attività sia a tempo pieno che a tempo par­
ziale.

Persona senza attività lucrativa
Questo termine indica una persona di età 

compresa tra i 18 e i 64 anni che nell’anno 
precedente la rilevazione ha esercitato un’at­
tività lucrativa dipendente o indipendente per 
meno della metà dei mesi. Vengono conside­
rate le attività sia a tempo pieno che a tempo 
parziale.

Persona disoccupata ai sensi dell’ILO
Questo termine indica una persona di età 

compresa tra i 15 e i 74 anni che è senza lavo­
ro, cerca un impiego e potrebbe iniziare 
un’attività in tempi brevi.

Povertà lavorativa/working poor
Sono considerate colpite da povertà lavo­

rativa o working poor le persone di età com­
presa tra i 18 e i 64 anni che nell’ultimo anno 
civile hanno esercitato un’attività lucrativa (di­
pendente o indipendente, a tempo pieno o a 
tempo parziale) per più della metà dei mesi e 
che vivono in un’economia domestica colpita 
da povertà . 

Povertà reddituale, colpito da povertà 
reddituale 

Il termine «povertà reddituale» indica una 
situazione in cui il reddito di un’economia 
domestica non basta per garantire un tenore 
di vita minimo. Non vi sono considerate le 
riserve finanziarie (sostanza). 

Provvedimento inerente al mercato  
del lavoro (PML)

Questo termine indica le offerte dell’assi­
curazione contro la disoccupazione tese a 
migliorare il collocamento nel mercato del 
lavoro di persone disoccupate o minacciate 
dalla disoccupazione e promuovere la loro 
reintegrazione rapida e durevole (p. es. corsi, 
stage, assegni per il periodo d’introduzione  
e di formazione).

Rapporto di lavoro normale
Questo termine indica un impiego che 

non è atipico, in una situazione in cui non vi è 
alcun desiderio di un grado di occupazione 
più elevato. 

Reddito da lavoro
Questo termine indica le entrate prove­

nienti dall’esercizio di un’attività lucrativa re­
tribuita, indipendente o dipendente. I redditi 
non legati a un impiego, quali le indennità 
dell’assicurazione contro la disoccupazione, 
l’aiuto sociale, i redditi patrimoniali o altri tra­
sferimenti non rientrano nel reddito da lavoro.

Riserva di persone
Questo termine indica le persone non 

occupate che cercano lavoro, ma non sono 
disponibili, e viceversa.
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Salario basso
Il salario basso in Svizzera corrisponde a 

due terzi del salario mediano lordo standar­
dizzato, che nel 2022 ammontava a 4525 
franchi calcolati sulla base di un equivalente 
a tempo pieno di 40 ore, secondo la rilevazio­
ne della struttura dei salari (RSS).

Salario minimo
Questo termine indica il limite inferiore  

di un salario, che può essere disciplinato per 
legge o, come spesso accade in Svizzera, 
tramite contratti collettivi di lavoro (CCL) per 
settori.

Situazione di basso reddito da lavoro
Questo termine indica la situazione in cui 

si trovano le economie domestiche il cui red­
dito da lavoro lordo equivalente, inclusi even­
tuali redditi sostitutivi (p. es. indennità di di­
soccupazione, indennità giornaliere), rientra 
nel quinto più basso nella distribuzione dei 
redditi. Nel 2022 questo dato corrispondeva  
a un valore soglia massimo di 35 500 franchi 
per unità equivalente e anno. 

Sottoccupazione
Questo termine indica la situazione in cui 

si trovano le persone che lavorano a meno del 
90 per cento, vorrebbero aumentare il proprio 
grado di occupazione e sono a disposizione 
per lavorare di più in tempi brevi.

Stati terzi
Questo termine indica gli Stati che non 

sono membri né dell’Unione europea (UE) né 
dell’Associazione europea di libero scambio 
(AELS). 

Supported employment
Questo termine indica uno strumento 

teso all’integrazione professionale duratura 
delle persone che hanno difficoltà ad accede­
re a un posto di lavoro o a mantenerlo e che 
sono considerate come difficilmente colloca­
bili o non idonee al collocamento. Lo stru­
mento si basa sul principio «first place, then 
train» (prima collocare, poi formare).

Tasso di povertà
Questo termine indica la quota delle per­

sone colpite dalla povertà sulla popolazione 
complessiva.

Wage penalty
Questo termine indica una differenza a 

livello di salario tra due lavoratori che dispon­
gono della stessa formazione, esercitano la 
stessa professione e vantano la stessa espe­
rienza. 
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Formazione 2

Attività 
lucrativa 1

Situazione
 finanziaria 2

Alloggio 3

Salute 3

Partecipazione 
 politica 3

Relazioni 
sociali 3

1 L’attività lucrativa è il tema del presente fascicolo «Attività lucrativa e povertà in Svizzera».
2  Le condizioni fi nanziarie e la formazione sono i temi dei fascicoli «Copertura materiale del 

 fabbisogno vitale in Svizzera» e «Formazione e povertà in Svizzera».
3  Salute, alloggio, relazioni sociali e partecipazione politica verranno illustrati nelle future edizioni 

del monitoraggio della povertà.

L’ATTIVITÀ LUCRATIVA COME ELEMENTO ESSENZIALE DEL CONCETTO 
 MULTIDIMENSIONALE DI POVERTÀ
Il monitoraggio della povertà adotta una concezione multidimensionale della povertà. 
Oltre alle condizioni fi nanziarie, che costituiscono il fulcro della defi nizione di povertà, 
vengono considerati anche altri sei ambiti della vita. Nell’edizione del 2025 sono 
 trattati quelli delle condizioni fi nanziarie, dell’attività lucrativa e della formazione.
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